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I METODO 

PER I S T UDÌ A R E 

LA STORIA, 

In cui dopo avere ftabiliti i principi , e 1* ordine ; 
che dee teneri! per leggerla utilmente fi fanno 
leoflfcrvazioninecefsarie per non laLlarfi ingan. 
nare nella lettura diefsa; 

CON, 

|, Un Catalogo de’Vrincipali Storici , e con 0 ffery anioni 
Critiche falla bontà delle loro opere , e 
, . . *\ falla /celta- delle migliori edizioni } • ; 

| * ' ■> -j • * 

, Scritto" in Lingua Fraqccfe » 

Dal Sig. Dottor Langleì di Frefqoy jSacerdofe 
Licenziato in Teologia , 

£ tradotto in lingua Italiana . 

TOMO PRIMO . 

Fdiyone feconda corretta , ed accrefciuta T 



AppreìTo Sebaftiano Coleri.' 
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dii' lllujlrìffìmo , e BgverendìJJìrm 
Monfigm 

MAFFEO FARSETTI, 

i ; • • 

PROTONOT A JO APOSTOLICO , 
Governatore dì Fano , ec. . 
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1 * 


L Metodo di ftudiare k Storia , ac- 
compagnato da un copiofo Cata- 
logo degli Scrittori più infigni , 
che in quello grande argomento efercitarono il 
loro ingegno , tanto antichi e moderni } quanto 
facri e profani > divulgato in Francia , e poi 

* 2 ftanv 




Digitized by Google 


flampato in Ollanda e in Germania , è (lato 
ricevuto con quell’ applaufo , che all* utilità dell* 
Opera , e alla maniera , con cui 1* ha conceputo 
C maneggialo J* Autore , fi conveniva Efcc il 
medefimo prefentemcnte anche da’ miei torchj la 
prima volta in Italia , non folamentc con dili- 
genza tradotto , ma poflo dire con verità , di 
nuovi lumi alricchito , in quella parte maflì- 
raamente , che gli Scrittori di quella Nazione ri- 
guarda $ e come eflo c fiato generalmente rico» 
nofciuto non tanto giovevole a chi prende a 
feri vere e ftudiarc le cofe avvenute , e a chi 
brama infiruirfi di chi meglio le ha fcritte ; 
quanto ancora a qualunque abbft *£arte negli 
affari del governo*, e negli arcani del gabinet- 
to, che foni’ anima degli Stati , e ’l fonda- 
mento* della Politica : così ho giudicato di po-’ 
torto con tutta convenienza offerire ad uri 
Perfonaggio, che e per altcfza di grado , e per 
fublimiià di carattere , e per nobiltà di natali,' 
e per qualunque altra condizione vada rinoma- 
to e diftinto, 

E ben tofto fra tutti gli altri mi fi è prefenta- 
ta la perfona di V. S. Illufirifs. e Revercndifs. 
in cui r o fi confiderì la nafeita , o fi ridetta al 
fapere , o fi ponga attenzione agl’ impieghi da 
Lei foftenuti , niente v’ ha , che non giuftifichi 
quella mia elezione, e non la renda dagli uomi- • * 
ni di fior di fenno applaudita La fua Cafa nata 
in Tofcana , quindi pallata a ? c poi fta- 
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Milita in Venezia y ha in ogni luògo la feria te 
chiare ed onorate memorie di fe medefima , a 
fomiglianza di que* Fiumi reali , che rendono 1 * 
aria falubre 3 e fecondo il terreno per dove pafi- 
Fano e feorfono « Ometterò , Illuftrils. e Reve* 
rendifs* Monfignorej le infigni cofe operate in 
pace cd in guerra nella Tofcana da’Voftri Mag- 
giori 3 che quivi traflero la loro prima forgen* 
te « Chi vuol riandare le azioni antiche di una 
Famiglia , mette in fofpetto , che ne manchinor 
di più recenti per celebrarla . Ma della Voftra 
non fi può dire , nè immaginare tal cofa * Quel* 
le han dato limolo a querce ; e quelle han quafi 
©(curato , e fatto fmarrire il luflro di quelle * 
Come appunto fuolc avvenire degli Aftri di nuo- 
va comparfa 3 i quali tirando a fe tuttavia cu* 
riofità degli fguardi , fan quafi dimenticare que’ 
primi , che fi àmmiravano . E celebre ancora 
in Roma il nome di Antonfrancefco Voftr* A- 
▼olo y e di Maffeo Voftro Zio • Alla rfeviezza 
del primo la Santità" del Pontefice Urbano Vili* 
appoggiò affari rilevanti e cofpicui, che per quan- 
to follerò gravofi e fublimi , trovarono però una 
niente capace di foflenerne il gran pefo fenza fian- 
carli 3 e di vincere gl* intoppi fenza confonderli . 
Al fecondo furono bafe per falire alle Prelature , 
ed al Cheticato di Camera la pietà e la dot- 
trina 5 e quelle medefime prerogative lo avreb- 
bono innalzato ben predo anche all* onor della 
Porpora > ic 1 * intempeftiva fua morte non avef- 
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fé atterrati i voti , e tronche nel più bel fiore le 
ben fondate fperanze . Pafsò il fuddetto Anton- 
francefco Voftr’ Avolo dal Vaticano a quella 
gran Dominante , dove conferitogli il pregio del- 
la Veneta Nobiltà, crebbero nuovi titoli di chia- 
rezza al fuo fangue , nuovi ornamenti di gran- 
dezza al fuo merito . Certe piante di felice col- 
tura allignano volentieri in ogni clima e terreno $ 
e a nelfun luogo ftraniere , fon da per tutto fe- 
conde . Non parlo di Gianjacopo Voftro Zio , 
che nella guerra di Candia diè memorabili fag- 
gi, e di valore, e di zelo; non di Giufeppe , fuo 
Fratello , che fu 1* ornamento dell^, Accademie > 
non di Filippo , Voftro Padre , gloriofo non me- 
no per le proprie virtù , che per quelle de’ fuoi 
figliuoli^, cioè di Voi , Prelato sì beuemerito 
dell’^ Apoftolica Sede , e per quelle di Anton- 
francefco , Voftro Fratello ,. Cavaliere sì accre- 
ditato della noftra Repubblica * Di quello non 
polfo nè^tutti paffare in filenzio , nè tutti accen- 
nare alla sfuggita i gran meriti , che lo adorna- 
no . Volerli affatto tacere , faria ftupidezza : 
pretender di dirli appieno , temerità. Si sà quan- 
to lungi mi porterebbe il difcorfo , fe mi delfe 
1’ animo di qui efporre una picciola parte di 
quelle lodi , che ha. confeguite , e di quelle 
virtù , che ha efercitate ne i due gloriofì go- 
verni di Vicenza, e di Verona, a lui dal Senato in 
occorrenze graviffime confidati . .Vive , e vivrà 
eternamente ncir amor di que* popoli laricordan- 
; : « > 
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za e di ciò che egli fece , e di ciò che a lui debbo- 
no j cioè adire , di quella generalità , con cui 
profufe i tefori e per decoro del grado , q per man- 
tenimento dell'abbondanza: di quella giudùia » 
con cui fervi di freno a i malvagi, e di confolazio- 
neagli oppreflì > di quell’ affabil contegno , che 
gli acquino l’amore, e’irilpcttó di tutti j e fo- 
vraogni cofa,.di quella pietà , che in chi gover-t 
na , merita le benedizioni del Cielo , perche edìBc» 
coi coftume , e mette in vida 1* Efempio • E non 
minor tedimonio delle fue lodi qui mi cade in ac- 
concio di ricordare, che quello di un gran Mo- 
narca^ cioè dell’ invitto Federigo IV. Re di Dani- 
marca , e Npuegia , che da lui accolto in Vicen- 
za con una grandezza niente inferiore nè al grado 
delf ofpite che era accolto , nè all’ animo di quel- 
lo che lo accoglieva, lo dichiarò Cavaliere «, il che 
non menofuattodiri:onofcenza , che confezione 
di dima . 

.. Dopo una prova si illudre del fuo gran merito 
qual’ altra fe ne può addurre , che non ceda , e 
non arroflifeaal confronto? Voifolo, Uludrifs. e 
Reverendifs. Monfignore , liete quel deflfo , che 
a tanti fregi di lui recar potete nuovo fplendore e 
ornamento . La Vodra pietà , la Vodra fayiezza , 
T intelligenza , la rettitudine , 1* affabilità , e tut- 
ta infieraela grandezza dell’ animo Vodro fanno, 
che tante e tali prerogative di lui non fono uniche 
in effo j fìccome quelle di lui tolgono il pregio di 
Angolari alle Vodre : ma con sì rara concordia , 
i * 4 che 
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che V uae è V afire fra loro in luogo di ernulazioi 
ne e di gara concepifcono godimento ed amore j in 
quella guifa appunto , che due immagini , le qua- 
li con egual perfezione rapprefcntaflero uno ftefTo 
amabile oggetto , fi amerebbono 1* una e l’altra 
egualmente , fe d’ anima foflero e di conofcimento 
dotate ; poiché ciafcuna di loro amerebbe nell’al- 
tra; la fomiglianza di fe medefìma . Nel lungo e- 
fèrcizio , che avete fatto di quelle virtù , elleno 
fon divenute Voftr’ abito e Voftro collume . Non 
mi lafcian fofpettodi adulazione le infigni cofe, 
che avete operate nei gloriofi governi, che dalla 
Sede Apoftolicavi fono fiati commeffi . Voi folle 
Governatore di Rieti , e all ora fu , «thè o genera- 
lo mantenefte del Voftro proprio danaro nella cit- 
tà l’ abbondanza $ o zelante aflìcurafte i confini , 
che di continuo da perfone di mal’ affare veniva- 
no'travagliati ; o coraggiofo vi opponelle ad uo-; 
mini d’ arme , che minacciavano a quel diftretto 
oftilità ed invafioni . Pafsafte Vicelegato in Ro- 
magna , n ove per più meli di quella Provincia pre- 
fisdefte folo al governo ; ~e allora fu , ehe la voflra 
prudenza ed attività ebbe largo campo di compari- 
re , prevenendo , non che riparando , que’ rari di- 
fordini, che nel paffaggio delle Truppe Tedefche 
potea cagionare la militare licenza . Vi fpedì fi- 
nalmente il fommo Regnante Pontefice , Governa- 
tore di Fano j e qui vi delle a conofcere uomo di 
mente e di zelo , ora col difiìpare tutte le Tementi 
di quelle difeordie , che con pregiudizio del co- 
rnuti 
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ttuin bene e rJpafo , andavano di tempo in , tempo 
ripullulando ; ora col rimettere nella pubblica 
calTa quelle rilevanti forame di danaro , che 1’ a- 
Vidità de’ privati potenti aveale ingiuftamcnte ra- 

P ito » „ ' ' :<-:r m 

In tutte quelle gloriole Reggenze nè mai Vi 
liete fcordato di quello flato Ecclefiaftico , che 
avete prefo $ nè mai avete pollo in dimentican- 
za 1’ illuftre fangue , dal quale liete fortito . 
Unifle i doveri di Prelato a quelli di Cavag- 
liele y e fervendo la Sede Apoflolica per eiezio- 
ne , come uomo di Chiefa , amafle fempre la 
Voflra Patria per debito , come figlio di nafci- 
ta . E in fatti , appetta fentifle dalla perfidia 
Ottomana venir rotta la pace , e portata la guer- 
ra a quella Sereniflima Dominante , Voflra a- 
tnatiflima Patria , che Voi , quantunque •lonta- 
no , quantunque a gravi difpendj obbligato dal 
decoro del prefente Volito Governo , le facefle 
fpontaneamente generofiflimo sborfo , fgddisfit- 
cendo con 1’ atto all’ amore , e promovendo con 
la prontezza 1’ efempio . Quella magnanima a- 
zione Vi ha meritato il pubblico applaufo } ed 
io troppo flranamente ufcirei da i brevi confini , 
che mi fono proporti nel dedicarvi quell’ opera, 
fe voleflì alTumere il pefo di ben lodarla . Le 
nobili operazioni fi lodano meglio da fe medefi- 
me j e chi le fa , ne trova nel godimento di a- 
Verle fatte la ricompenfae 1* elogio • In tal ma- 
niera fervo anche alla Vollra Modcftia , e mi 

* y afsol- 


a {solvo da un grande itnpe'gno , altro nonrifcrvani 
domi , che 1‘ onore di pubblicarmi 


Di V. S. Illuftrifs. e Reverendi^. 
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PREFAZIONE 



Tudiafi la Storia fenza fapere come >6 
in quali Autori debba ftudiarfi . Leg- 
gefi , e rileggefiinceffantementela me- 
defima cola , fenza porvi una giuda at- 
tenzione , e ciò per mancanza di prin- 
cipi. Si falta precipitofamentedal pri- 
mo fecolo all ultimo , e da una Na- 
zione nota ad un Paefe incognito inconfideratamente lì 
pafsa . Un tal errore m’ ha fatto credere , che dovefle pen- 
farfi à fare» che la maggior parte degli Uomini rien- 
trane nella ftrada, che può rifparmiar loro molti peri- 
coli, ne* quali incorrono per una lettura inconlìderata 4* 
ogni forta d* Inorici . Imperocché non bada leggere, bi- 
fogna leggere con frutto , e per farlo convicn regolar- 
li con qualche metodo. Maqueda lettura metodica non 
riguarda coloro, i quali leggono folamente py legge- 
re, e per paffare il tempo, e pure, fe voleflero , que- 
llo tempo non farebbe loro infruttuofo . V’ ha più di- 
letto , e più utile à leggere con ordine , che a farlo 
fenza feelta , e fenza dilcernimento . bollono , fe voglio, 
no ricavarne profitto, fcguitar il metodo, che ho di- 
modrato, ò pure fu i principi da me fpiegati formar - 
fene un nuovo i imperocché la mia intenzione non è 
di voler legare alcuno à verun ordine . Ne hò dimo- 
ftrato uno j poffono gli altri aver il proprio , il qua- 
le farà da me approvato , quando fìa un ordine di 
principi • 

Molti prima di me hanno da fi diverfi metodi , ma 
fono differenti fra loro, quantunque fieno conformi alle 
mire de* loro Autori. Mi fia permeilo il dire qui una 
parola d’ alcuni di quelli , che hanno operato sii que- 
lla materia. Forfè, che il venir in cognizione de* lo- 
ro differenti caratteri farà veder 1* ufo , che fc ne può 
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fare» e la neceflìtà , che v* ha di maneggiare di nuo- 
vo in più d’una maniera quefta maceria si utile , e sì 
negletta . * 

Non parlerò qui di coloro, che hanno dati alla lu- 
ce Trattati fu la maniera di fcriver la Storia , e fono 
Luciano , loffio il Taire , Francefco Tatrizjo , Mgoflì- 
iió Mafcardi , Tao/o Beni , il Sig. di Silhon dell* Acca- 
demia Francefe , il Padre le Moine , ed altri . Tutto 
ciò, che è flato detto di più ragionevole, « di più fen. 
fato , è flato raccolto dal Padre Rapini Gefuita nelle 
fue lnftrH\ioni f opra la Storia . Quello Libro , il quale 
dovrebbe chiamarli la Rettorica degli Storici , é pieno di 
regole inftruttive, c giudiziofe fopra la ftoria. Lottile 
femplice , maefatto, econcifo, di cui fi forvc , convie. 
ne tanto più per inftruire , quanto appaga molto più 
1* intelletto, che Pimmaginazione . E un Trattato con^ 
tinuato della maniera di fcriver la Storia formato fu le 

? ifleflìoni , che egli avea fatte nella lettura.de’ più dotti 
crittori. Procura , per levar maggiormente la fecchez- 
za naturale à i precetti , d* accompagnarli con annota- 
zioni curiofe intorno à diverfi fatti fiorici , e con fodi 
giudizj Capra gli fiorici antichi, e moderni. Non è un 
Trattato da leggerfi una fola volta, e dovrebbe averli z 
memoria tanto nelle fue parti differenti, quanto nel fuo 
tutto . All* Uomo pero di buon gufto meno affai bifo- 
gnerebbe^ Il luogo foto di Cicerone nel fuo fecondo 
Libro de* Dialoghi dell'Oratore è più che badante per 
dar le inftruzioni neceffaiie à chi vuol far figura di 
florico. Onde io non pretendo parlare in quetta Prefa- 
zione , che de’ principali Autori , che hanno pubblica- 
ti metodi per ifludiare la floria . Io gii diflinguo in 
tré Claffi. 

Metto nella prima coloro, che hanno fcritto fotto que. 
fio titolo di metodo, ó fotto un altro equivalente cer- 
ti luoghi comuni cavati dalla maggior parte degli fio. 
rici . Hanno pretefo di provare la Religione colla fto- 
ria, autorizzare le regole de’coftumi, e col mezzo de* 
fatti fiorici dar efempi di tutte le virtù Criftiane , e 
morali . Può finalmente dirli , che hanno fatto della 
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ftoria Trattati di Religione, di Politico, ò di Filofofìa • 
Quell* è l'ordine , che ha tenuto il Padre Tommafini ne* 
due volumi, chehameflò alle dampe fotto il titolo di 
Metodo per i finii are Cnftianamente gli Storici . Non v* 
ha in quello Libro alcuna regola, che difponga alla let- 
tura della doria, ma molte riflelfiom morali fu le let- 
ture già fatte; onde una tal* opera non ha incontrato 
il guflo di tutti . In fatti il Padre Tommalìni , il qua- 
le aveva ftudiato ne’ Padri della Chiefa i dogmi della 
Religione, e l'antica difciplina, non era proprio à pa. 
rerc d' alcuni a operar con liflema . Era , come credo- 
no, un uomo di tedi, e non di difcorfo, che copiava 
per fe medefimo , e rifletteva per altri . E pure ciò , 
eh* io qui riferifeo della cenfura un poco afpra d’ alcu- 
ne perfone intorno al Padre Tommalìni , non può in ve- 
runa cofa pregiudicare alle cognizioni , che egli aveva 
acquiftate da una continuata lettura. Quanto à me, che 
lo feparo qui d^ ogni altra cofa , per conlìderarlo fola- 
mente circa il fuo metodo degli fiorici , ho ragione , 
che balla per edere di parere, che un tal metodo quan- 
tunque lungo, e nojofo pofsa recar del profitto. Fa co- 
nofcerc le riflellìoni , che debbono farli dopo la lettura d* 
ogni fatto dorico . Può eziandio modrarcelo da un’altra 
parte, chemaifempre ci è utile. Finalmente c’infegna 
à mettere in ufo tutto per formare il nodro ingegno > 
e per regolare i nollri codumi . , -, 

Ho letto, ò per parlare più lìnceramente • hò feorfo 
una volta un limile metodo dampato in Parigi nell'an- 
no 1604. ma non é da paragonard à quello del Padre 
Tommafini ; è ficcome è un libro di poca confiderazio- 
ne cosi non dirò niente di particolare. Il libro delfo m* 
è fcappato di mano, e non me n'é redata, che un'i- 
dea generalé, ma di poco profitto. Era una quantità di 
diverfi fatti dorici ridotti a certi capi , ma che non ave- 
va altro utile, che il titolo di Metodo che dee tenerfi 
nella lettura della ftoria . Potrebbe riporli in queda rae- 
defima claffe il picciolo Trattato dell ’ ufo della fiori* 
dell' Mbate di S. Ideale ; quantunque fia d' un gudo affat. 
to differente da quelli , de* quali abbiamo parlato , e fia 
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fcritto con maggior difcernimento, con maggior pro- 
prietà . E un’ opera, che può molto lervire à chi vorrà leg- 
gerla , e rileggerla prima d’ intraprendere lo ftudio d’ al- 
cuna fioria. 

La lcconda clafle contiene coloro , che hanno fcritte 
introduzioni alla ftoria lotto fpecie più torto d’ ofser. 
vazioni , ò di compendj fiorici , che come prelirai. 
narj per quello rtudio . Ve n’ ha fenza numero , ma non 
hanno Tempre avuta una fortuna eguale. Ne fono flati 
pubblicati molti anni fono per ogni ftoria particolare , 
quali tutti per via di dimande , e di rifpolte . Tali fo- 
no i metodi per imparare la ftoria della Chiefa , la fio. 
ria di Francia, di Spagna, e d’Inghilterra. Sono per la 
maggior parte del tempo libri da fanciulli , in cui la di- 
manda è lunghirtima , e brevifllma la rifpofta , cioè v* 
hà poca foftanza , e non dee effervene molta in libri com- 
porti in quella maniera . Ve ne fono in cui s’ è tenuta un* 
altra ftrada . Tal’é l’ intr od ttzjone alia florU del Sign. 
di Bflcoles flampata in molti volumi . La penuria, in 
cui s’era nella metà dell'ultimo fecolod’ Autori , che 
potelfero fervirdi guida in una tal iorta di ftudio , ha 
fatto, £he tutti lì fono appigliati à quell’ opera , ed un 
grandilfimo numero di compratori ha mofso i Librai à 
xiftampare più volte quello libro , il quale non merite- 
rebbe forfè efserlo al dì d’oggi una volta . Ma ficcome 
il tempo gli ha fatta ginftizia , appena è noto , e fe 
fuccede , e che fi abbia la difgrazia di lèggerlo , non vi 
fi trova nè gufto, nè polizia, né difcetm mento. Sono 
compendj, ó pur ofservazioni fupcrfidali , epocoefacte 
intorno alla ftoria d’ ogni Nazione . Non parlerò di mol- 
ti altri libri della meddima clalse. Temerci , che fi 
attribuifse à malignità ciò che ne diccflì di ragionevo- 
le . E meglio trapafsare le cattive ope r e , che farne 
■na nojola , e mordace enumerazione, che darebbe for- 
fè occafione di conliderarmi come nn Critico troppo 
faftidiofo. Non lì può però lenza ingiufti/ia metter nel 
numero di quelli cattivi libri il metodo del J\eineccio , 
l’introduzione alla ftoria del Tuffeadorfìo , e gii Ele- 
menti della ftoria deli’ cibate di, Vallimont . Abbiamo 
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,già parlato di quelli due ultimi nel decorfo di quel? 
opera , e gli uomini dotti non Sprezzano il Metodo , 
che ’1 Ffitieccio ha mefso alla luce in foglio in Elm- 
flad nell’ anno 158$ ma trovali, che fia più torto un 
.compendio della Cronologia , della Geografìa , della 
ftoria univerfale, della ftoria Ecclefiaftica , e di quel- 
la delle famiglie, che un Metodo per iftudiare la fto- 
ria . E ficcome tutti quelli ftudj li fono afsai perfezio- 
nati più d* un fecolodopo, che quello libro èftampato, 
così pare, che non pofsaefsere di grand* ufo al di d’oggi. 

Diro dunque qualche cola, ma più brevemente che po- 
trò intorno a gli Autori della terza clafse . Efsa com- 
prende coloro, chehanno fcritti metodi , che introduco, 
no alla lettura della ftoria ridotti da loro per ordine , e per 
principi. 

11 primo fi è il Badino , cheftampò verfola metà del 
decimo fello lesolo un Metodo per iftudiare la ftoria . 
E pieno di buon fenno , di faggie riflcfsioni , e di cu- 
rioliflìme » e importantiflime offervazioni . E uno 
di quelli , che ha più conofciuta la vera maniera 
di regolare una tal forta di ftudio . Qiuftppe Scaligero » 
•che non ammirò mai altro , che le fue proprie opere , 
ne ha lodato lo Ili le , e bufi ma to l’ordine . Gran mo- 
derazione per un uomo di quel carattere . E pure non 
oftante lo fvantaggiofo giudizio , che ne ha fatto que- 
llo terribile Cenlore , può dirli , che quello Metodo 
ha fcmpre avuta una ferie d’ approvatoti , à tal legnò, 
che ’1 Menagio , lo Scaligero de’ noftri tempi, ma più 
/aggio, e più moderato del primo , defiderava , che 
fofse tradotto in lingua Francele ; e per accennare con 
(implicita ciò che ne penfa il comune de’ Letterati , 
dirò, che s’è trovato, che fi dilata troppo intorno al- 
le cofe generali, come l’Elogio della ftoria , 1 ’ origine 
di alcune Nazioni , la tranfmigrazione di certi Popoli, 
e le revoluzioni antiche del loro Governo , ed hà cre- 
duto troppo alle falle fuppofìzioni del 'Padre zinnia 
dt Viterbo . Gli Alemani l’ acculano particolarmente 
che non abbia con efso loro ufata equità . Hà per al- 
tro una latinità ammirabile, un ingegno fublime , ed 
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una forra di penderò , che hi fat?d credere à molti j 
che il fuo metodo folle troppo forre per principianti , e 
bifognaffe elferc esercitato , e fondato nella Scienza della 
fioria per fervirfene con profitto < 

Ho ricavato da quello libro ciò , che hò creduto * 
che convenifle al miopropofito ; ma debbo dirlo <* Chi 
volefle tradurlo in altro linguaggio, dovrebbe riformar* 
ne più della metà . Si Sanno le infinite mutazioni , che 
cento cinquant’ anni obbligano a fare in un* opera 
di tal natura . Benché vi foSse allora un guflo di Cri* 
cica affai buono , non era però ancora affatto purgato ) 
e quello , che fi trova contrario a quella eiatezza , ed 
a quella Scelta di coSe , è ciò , che un valente pratico 
dovrebbe mutarvi. Quell* opera dunque, Siccome quel- 
la del Chitreo Proiettante Alemano del decimo letto Se- 
colo , non è nel gradò di perfezione , che oggi dì è 
necessario per iftudiare la ftoria . Hanno per verità que- 
Ìli Autori conosciuti i principi di quella Scienza ; ma i 
lumi che fi Sono avuti da quel tempo in quà j le rivo- 
luzioni , e gli affari , che Sono accaduti nel mondo , fanno 
vedere , che é difficile il prendergli per fole, ed uniche 
guide df quello Studio. V’ha troppo da aggiugnerfì al- 
le Ior opere, e troppo forfè da levarli . Si fono prima 
veduti quelli due Scrittori Separatamente, ma negli an- 
ni i J74. e i$7 9. fi fono riftampati in Bajflea in cor- 
po d’opera con molti altri Sotto il titolo di Tmhs^At* 
tis bi fiorici. 

Lancellotto Voifìn della Topeliniere » Gentiluomo Guas- 
cone , e famofo Ugonotto del decimo Setto Secolo * 
s’ è esercitato nello Scrivere la ftoria del fuo tempo nel 
grò Sso Volume, che pubblicò l’anno ij 8 i. ma in quel- 
lo di ftoria delle fio rie , che venne alla luce nell’ an- 
no r$9?. volfe giudicare degli altri fiorici } onde que- 
llo libro è più tolto un giudizio intorno à gli fiorici 4 
che un- Metodo per iftudiare la ftoria , come fi crede* 
va. Bifogna confessare , che abbiamo in gran copia ‘Sìmili 
opere , Senza che ne ricaviamo molto profitto . Tutti fan- 
no profeflìonc di giudicare» e pochi vogliono credere è 
tali giudizj. 
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71 Taire Toffevink della Compagnia di Gesù ; chfi 
ha parimente dato alla luce nella Tua Biblioteca fcelea 
un Metodo per jftudiare la ftoria, fi è fervico con frut» 
to del Bodino , benché non l’abbia fervilmente copiato , 
e ne abbia mutato lo Alle . Ciò , che vi ha aggiunto 
del fuo, c buoniflìmo pel tempo, in cui s* è veduto y 
ma pare che oggidì non fi legga intorno à quella mate- 
ria , come fi tà intorno all* altre , che hà trattato . 
Quell’ è il giudizio, che ne ha fatto il T^audeo nella fua Bi- 
bliografia politica . • ' . 

Degoreo V'vhear , che il celebre Candeno chiamò pri- 
mo Profeffore della Cattedra di ftoria , che aveva fonda- 
data in Oxford nell’anno 1622. pubblicò fotto il tito- 
lo di BfleElionts Hyemales un metodo per illudia re la fto- 
ria , il quale è flato ftampato più volte in Inghilterra > 
ed in Germania, e fopra tutto in Cantabrigia nell’anno 
16S4. ed è una della più giudiziofe opere, che abbiamo 
intorno à quella -materia . Ma non mi pare, cheli dila- 
ti troppo intorno alle inftruzioni s e preccctti, che dà ; 
c troppo lungo intorno alle ofservazioni , compendj , ò 
giudizj, che fà d’ Erodoto, di Tucidide, e d’ alcuni al- 
tri de* primi fcrittori . Potrebbe però fervire à chi non 
avefse altro. .j . . 

Comparve nell* anno i<6f. ùn picciolo libro Anoni- 
mo della Scienza della ftoria 5 ed è quello, in cui hò 
veduto meglio llabilito l’ordine di quello Audio. L’Au- 
tore è veramente entrato nel Siftema , che bifognava 
prendere per leggere , e per iAudiare la ftoria ; ma non 
mi biafimi alcuno , fe oltre la fua maniera di fcrivere 
languida, e trafcarata, fò qui ofservare tré cofeefsen- 
ziali , che mancano à quefto libro I. Un giudizio efat- 
to , e fodo , che non appruova fe non i buoni Autori , e 
che sà far difcernere ciò che v’ha di migliore negli fcrit- 
tori mediocri. II. I principi, che fanno conofcere la bon- 
tà degli fiorici, e la verità de’ fatti fiorici , ec’infegna- 
no nel medefimo tempo à giudicar fanamente degli Au- 
tori, e delleazioni, che riferirono . III. 'Manca final- 
mente quefio libro nel far fare attenzione fu i paffi 
più efsenziali d* ogni ftoria ; t manca nello fcoprire le 

diffi- 


difficoltà i e le dichiarazióni j che vi fi fanno » 6 ché 
pofsono farvifi ; in fomma non vi fi trova quella dog* 
matica necefsarìa per prepararli ad iftudiare la ftoria. 

11 Boeder o > uno de* letterati uomini della Germa- 
nia , ha dati alcuni principi afsai fuccinti per lo Itudio 
della fioria nel fuo libro intitolato Hiftoria ScboU Trin- 
cipum . Ma ciò non bada per fervire d’introduzione , 
come nè pure ciò, che ne ha detto un altro A/ernano, 
ed è il Bofio nella fua introduzione alla Politica [ De 
comparando, prudenti a chili . ] E vero , che v'ha qual- 
che cofa di più efatto , e di più diffufo nella Introduci 
«ione latina del medefìmo Autore per la cognizione de- 
gli fiati dell’ Europa , che è afsai (limata > ma poco 
nota fuori della Germania. Il loffio in ciò, che ha da- 
to fu quefto propofito , non ha la lolita fua fecondità , ò 
pure non ha pretefo di trattare efattamente quella mate- 
ria. In fatti non poteva farlo in cinque, ò lei carte, che 
oc ha fcritto. « 

L'ultimo finalmente, che abbiamo intorno à quella 
materia, fi è il libro, che il Padre Menetrier della Com- 
pagni* di Gesù ha pubblicato nell' anno 1694. de’ di - 
verfi taratten dell' opere ftoricbe , ò introduzione all* 
lettura della fiori a. Quefto libro ha del buono, ma non 
è fiatò molto noto, perchè pareva intrigato in molte 
cofe più curiofe, che utili. Benché 10 non pretenda d'ea 
faminare minutamente il Metodo, che ha fcritto , pofso 
nondimeno dire fenza temerità , che non e diffufo quanto 
è necefsario, e non ha i principi diffidenti per condurre 
nello fiudio della fioria Univcrfale, o delle ftorie parti- 
colari . Onde pare, cheli Padre Menetrier abbia voluta» 
far più tofto un* introduzione alla ftoria di Lione , à cui 
applicava in quel tempo, che un* Introduzione alla fiori» 
generale. . - , 

Dalla maggior parte di quelli Autori, ed’ alcuni al^ 
tri hò ricavato ciò, che pubblico in quell’opera . Noni 
ardifco però promettermi d'aver tolta tutta la follati, 
za di quelli Scrittori, ma hò fatto ciò, che era in mio 
potere , c fpero , che ogni Lettore avrà la bontà di fer- 
viti! di ciò, che vi troverà di ragionevole , e di noti 

bada- 


badare ai mancaménti* che vi fono 5 imperciocché cre- 
do di averne commefli molti. Defidero fola mente , che 
fieno di que' mancamenti , che recando diletto al Let- 
tore non ifeemano punto la liima , che può averfi d* 
un'opera. So pur troppo il gufto fegreto , che trova 
un Lettore, quando fcuopre da fe medefimo ciò , che 
ci ha di difettofo in uno fcritto. Potrà almeno confide- 
rarfi quello , che io puhblico , come un faggio , che 
verrà perfezionato dal tempo. Ho procurato nondime- 
no di non cadere in certi errori fimili à quelli, cheiò 
leggeva ultimamente in alcuni fcritton , che hanno 
trattata quali la flefsa materia . Uno di loro configlia, 
va per conoicere lo (lato degli affari de* Pacfi baffi à 
leggere il libro intitolato Belga percontator . Pareva , 
che un tal configlto venifse da un uomo verfato nella 
cognizione dell' opere di Politica, fe rion foffe (lato no- 
to , che quello Belga percontator in vece d* efsere uno 
fcritto di Politica»^ di ftoria , é uo peffìmo libello, che 
*1 Sig. Nicole , il quale n’é il vero Autore, ha già pub- 
blicato intorno alle materie del Gianferiifmo . E lo Stru- 
tto ha indubitatamente pretefo di metter in credito là 
fua erudizione , quando ha preferitto la lettura della 
flona Etiopica per infegnare la lloria del Regno d’Etio- 
pia . Ma chi nor, sa , che quello libro fi è un Roman- 
zo , thè fu fatto, come fi dice , da Eliodoro Vefcovo 
di Fricca nella Tefsaglia , il quale fi contento fatto poi 
Vefcovo , di abbandonare > come molti pretendono , il 
fuo Vefcovato più tolto , che condannare quel Roman- 
zo , opera della lua gioventù? Intanto noi liamo flati; 
fpefso obbligati à vedere cogli occhi altrui ; imperocché 
Dio non vuole, che vediamo tutto da noi medefimi j 
ma crediamo di aver creduto à perfone fìcure, ed inca- 
paci d* ingannarci. ' J ‘ - 

Non dirò niente dell’ordine, chehò tenuto in quell*, 
opera . La fola Tavola de* Capi lo fà abbaftanza cóno- 
feere . Mi fermerò qui fedamente à ribattete una diffi- 
coltà, che m* è Hata già fatta intórno ad alcuni Elo- 
gi da me fatti à certi Autori Proteflanri . Siccome hò. 
fatto qui il medefimo, farci efpoflo ad un fimigliante 


rimprovero') fe noa procura® Mticipatamenùé di JÌJ 
ilruggerlo . Non mi fervirà d’ autorità l* cfern- 
pio de’ più valenti , e più Zelanti Cattolici , che 
hanno citati con elogio Autori Protcftanti . L* enume- 
razione ne farebbe troppo lunga , e troppo nojofa , 
imperocché fono fenza numero > Ma per ridurrà 
fa cofa al tarmine della più clatta ragione s’èmai cre- 
duto, che l’approvazione di qualche qualità perdona- 
le , che trovavall in un uomo , portafse feco l’ approva- 
zione de’vizj> che potefse avere ì Non lodali tutto *t 
giorno la calla moderazione di Virgilio, i cui vedi non 
hanno niente della corruttela del fuo fecolo? Non am- 
mirali la pia gratitudine d’ % A'vicenna , che difcoperta 
una verità li proltrava per renderne grazie à Dio , len- 
za che 6 pretenda per ciò d’ autorizzare nè il Pagane- 
fimo dell’uno, nè il Maometifmo dell* altro^ Quando 
io dirò , che il Ttjrt è un Cronologia degno di com- 
palfione , verrà m capo ad alcuno , *che io bialimi la 
Religione Cattolica professata da quello Scrittore , per- 
chè io biafimo la fua maniera di Scrivere, e la fua po- 
ca elattezza» che il Padre T.etavio bà riprefa con fa le» 
c con* erudizione? la ragione è eguale ; fe non è mai 
lecito lodare un Proteflante , perché egli è in un erros, 
re di dogma , non farà mai lecito biafimare un Cat- 
tolico r perche egli è nella vera dottrina . Non fia dun- 
que difcaro ad alcuno , fe hò preferito la Cronologia 
nell 'UJJerìo Protellante a quella del Padre Tez/on Cat- 
tolico . Non Iafcio) grazie à Dio, d’efser collante nor- 
ia vera Religione , che ha profefsato quell’ ultima. So- 
no licuro, che ogni Lettore giudiziofo non prenderà P' 
una cofa per l’ altra ,• ma considererà come Gronologr- 
fta , e Gramatico un Autore Protellante *■ di cui urr 
Cattolico loda la Cronologia) e la Gramatica. Un in- 
telletto , che iia giudo , fà da fe medefime quella di- 
ltinzione, e non trafporta mar ad una qualità del cuo- 
re l’elogio , che fi attribuisse Solamente ad una certa 
qualità deiringegno. Si tiene forfè Mcltbior Catto coma 
Approvatore d r un culto d’idolatria in pregiudizio della 
Religione Criftiana per aver fatta più dima della fìnse- 


rità di Svctoiiio i e di' Diogene Laerzio ; che di quel!» 
de* noftri Leggendari della mezzana Età della Chiefa ? 
Vorrei intanto aver avata occafione di lodare ancora 
più Cattolici , di quello , che ho fatto ; ma ficcome 
debbono difapprovarfi tutte le qualità viziofe in qua- 
lunque luogo s’incontrino , così debbono {limarli tutte 
le qualità lodevoli per tutto dove £ trovano , emende 
puramente qualità naturali . 


a 
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Tpena ufc't alla luce l'anno 171$. in Tari* 
li quello METODO VEB, ISTUDlMBE 
LtA STOEJtA dalla felice penna del Si- 
gnor L*A\GLET DIFRJZST^OIS , Homo 
dottiffimo , e verfatiffxmo'nella cognizio- 
ne de ' buoni libri , eletto pero dall'Eroe del 
__ M noflrofecolo il Sig. Trincipe Eugenio di 

Savoja per fuo Bibliotecario, che fubito T anno feguente 1 7 14. 
fe ne fono fatte due altre edizioni : la prima in Ollanda : la 
feconda in Germania . V edizione d’Ol landa , che moftra d* 
effere fatta in Bruxelles , bà copiato fino gli errori di quella 
di Tarigi , e ne bà ancora accrefciuto il numero . E per ren- 
derla in qualche conto fuperiore all' origliale , v* hanno que* 
Ltbraj fatte alcune aggiunte di poca confeguenzjt , e difap- 
pr ovate dal mede fimo *. Autóre , come contrarie a'fuoi princi- 
pi i e alle fue proprie in fbruzioni . Tanto egli protefta nelle 
memòrie di Trevoux nel mefe dì Settembre del 1714. P*ban- 
910 altresi cangiate altre cofe , ed altre tralafciate , che me- 
ritavano d’ ejjere lette > e lette come le fpriffe T tutore . U 
edizione di Lippa, , della quale ne ebbe cura il celebre MEJf- 
KETflO Storiografo di S- M. AUGUSTO Jfe di Tolonia,fìt 
fatta con maggior attenzione , e ftudio . V* aggtunfe il Men- 
kenio poche note , e vero, nel primo volume per correggere 
qualche luogo , dov* era/i ingannato f Autore : ma nel Cara, 
logo degli Storici vi fece un miglioramento confidar abile* Im- 
perocché avendo collazionato i titoli, e T edizioni de' libri ac- 
cennati dall* >. Autore , vi corre f e molti errori non folo intor- 
no all' anno dell* edizione , ma eziandio ai titoli mede fimi 
de' libri , reflituendone molti alla lingua in cui furono ferii • 
ti , mentre l'autore figuendo lo Struvio li avea citati in. 
Latino . Oltre di ciò v* aggtunfe un gran numero di buoni li- 
bri , che non erano fowenuti all' . Autore , e molte oiTerva- 
zioni circa la bontà , edizioni , e autori de' medelimi libri , 
contrajfegnando quefte fue correzioni , e aggiunte con una f. 

*■ ■*- Quin - 
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Quindi non avendo iò voluti tbtrefiaffe più a lungi privi 
di queft’ ottimo libro la noftra Italia , mentre con tanta pré* 
mura fe ti'erano provvedute la Germania ed Dilania , mi 
convenne feguire nella traduzione e riftampa 1‘ edizione del 
Menkenio , come la migliore , e piu copioj'a . Siccome pero 
gli ftrameri non bannofutta l' informazione delle cofe della 
noftra Italia , cosi per quello ad e [fa tocca , era molto difet - 
tofa , ed imperfetta queft' opera . Onde fu neceffario , eh* io , 
v* aggmgnefft oltre qualche numero de' noftri buoni tutori 
circa la fona umverfale , e oltre le buone traduzioni nella 
noftra lingua degli forici Greci , t Latini , tutte le ftorie par- 
ticolari delle noftre città > che mi fono potute venire in cogni- 
zione , delle quali pochi ffìme n'erano accennate dall'autore, 
e pochi ffìme aggiunte dal Menkemo . Qiieilo che io v* aggi un- 
fi , farà dtftinto da queft o fegno 5» So > che vi mancherà 
ancora qualche cofa per l' ultima perfezione di queft opera : 
ma gode te tra tanto , è Lettore , quefìe primizie del mio im- 
piego , e con aggradirle datemi coraggio d' intraprendere cft 
maggiori . 


NOI RIFORMATORI 

. ‘DELLO STUDIO DI PADOVA. 

• • * ' 


Oncediamo licenza a Sebafliano Coleti , che 
podi rillampare il libro intitolato Metodo 
per ifludiare la Storia giufta lefemplare da lui 
ftampato nell’anno 1715. 

i Data ij. Maggio 1725# 

■ # • » , . 

e 


( Gio: Franeefco Morofini K. Ref. 
( Andrea Soranzo Procur. Ref. 


\AgpJlino Gadaldini Segretario • 


* Antonio Canal 7{odm 
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M E t O D O 

PER 

ISTUDI ARE LA STORIA . 

CAPO PRIMO. 

Fine , (he dee l' Uomo proporfi nello fludio 
della, Storia. 

Oi fiamo in un fecolo , in cui la prin* 
cipal cura fi è I* applicarti allo Audio 
della fìoria ; ma fra tutti quelli) che 
# vi fon dediti, pochitiimi fe ne forma- 
no una giuda idea. Si tiene per un’ one- 
fta occupazione, che fà pattare con di- 
letto qualche ora. Altri la confiderano 
come il vero modo d* appagare la lo- 
ro curiotità. S'immaginano , che fia una gran perfezione 
il conofcere gli uomini di tutti i fecoli, e di tutti i luoghi j 
e chi fa profeflìone di letteratura , e di erudizione fi per- 
fuade di aver fatto molto , quando hà notato negli fiori- 
ci tutto ciò, che appartiene alla proprietà de* termini ; 
all’eleganza, e alla polizia del difcorfo ; a’coftumi , e 
à gli ufi antichi ; alla defcrizione de* luoghi particolari ; 
alia continuazione, e alle vicende degl’ Imperj; a’prin- 
cipj di tutte le Religioni, e alle memorabili mutazio- 
ni, che vi fono fuccedute / alla fondazione delle Città ; 
all’origine, alle ricchezze, e allapoffanza de’ Popoli ; 
a’prodig j; finalmente à tutto ciò , che può eflervi di 
confiderabile nell’ antichità . Io sò, che quelle olfervazioni 
hanno il loro frutto ; ma ficcome la mira , che gli fiorici 
hanno avuta fcrivendo , non era d* infegnarci à parlare , 
e di far conofcere fidamente i cofiumi d’ ogni Nazione , 
così dee averti riguardo al loro difegno . Pretendono di 

A dar* 

. . . v - 
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i METODO PER 

dare ordinariamente regole di prudenti, e di far pratica- 
re le virtù, rapprefentando perfone, chele hanno poffe- 
dute in un grado affai eminente ; ò fe non polfono portarci 
ad una così alta perfezione , fanno in maniera, che di- 
ftolgoDo da i vizj più baffi inoltrandone l’ avvcrfioneje l’o- 
dio che fi hanno concitato gli empj, e federati. Perciò 
nella lettura della ftoria convien notare le maflìme, le 
azioni famofe, i pareri prudenti , ed i fuccelfi particolari 
degli affari , che polfono fervire all’ uomo , quando ritro- 
vali in limili congiunture . Utile fopra tutto fi é l’efamir 
nare i ritratti, che gli Storici fanno degli uomini gran- 
di; fono bene fpelfo vivi ftimoli , che animano à diventar 
fimiLià quelle perfone, cheli ammirano ; ed à fuggir per 
lo contrario le maniere di coloro , de’ quali difapprovanfi 
le operazioni . Onde fenza una troppo grande applicazio- 
ne polfono unirli agli efempj de’fecoli palfati le l'perienze, 
che ogni giorno fi fanno . Debbono perciò ricercarli con 
attenzione l’origine, ed il fucccfso degli affari , che gli 
fiorici riferifeono , e i differenti motivi, che hanno potuto 
fargli intraprendere. Bifogna efaminarne le circoftanze , e 
pelar maturamente i falli , che commettevano quelli , 
che vi fi trovavano impegnati, ò quale fia fiata la loro 
condotta, quando vi fi fono regolati con prudenza . In ciò 
confifiel’ ufo della fioria; aver un’eguale attenzione in- 
torno al bene, e intorno al male per imitar l’uno, e per 
fuggir l’altro. 

E poca cola aver * la memoria piena d* un numero in- 
finito d’anni , Jifecoli, d’Olimpiadi, e d’Epoche ; fa- 
per quella gran varietà di Rè,d’ Imperatori, diConcilj, e 
d’Erelìe. Unatalforta di fiudio non merita il nome di 
Scienza della ftoria ; imperocché fapere è conofcere le co. 
feda’ loro principi ; onde fapere la ftoria è conofcere gli 
uomini, che ne danno la materia; egiudicare fanamente 
di quegli uomini : Studiare la fioria è ftudiare i motivi , le 
opinioni, elepalfioni degli uomini per capirne tutte le 
macchine , i giri, e leinvenzionijfinalmente per conofcere 
tutte le illufioni, che fano fare all’intelletto , e le forprefe , 

che 

»—■ .1 — , — — ■ 

* Trattato degli fittdj monaJUci i. parte. 
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ISTUDI ARE L'A STOR I A. $ 
che fanno al cuore; in Una parola è imparare à conofcere 
fe medefimo negli altri . 

Tutte quelle cofe fono comuni à tutti gli uomini , mali 
sà , che la differenza delle lor condizioni dee apportare 
eziandio una gran differenza ne’ loro ftudj . Perciò egli è 
utile, ed anche necefsa rio , che ciafcheduno conofcendo 
lo flato, à cui fi trova chiamato , fi regoli nello Audio della 
ftoria fecondo la lua condizione. Si sà di certo, che fa- 
rebbe infinitamente pericolofo ad un folitario 1* applicarli 
nella lettura degli fiorici , alle rifleflìoni politiche, ed a* 
mezzi , per cui può alcuno comparire, ed avanzarli nelle 
Corti de* Grandi . Poca attenzione ci vuole , per accorgerli 
de* difordini , che apporterebbe una condotta così bizzar- 
ra. Onde per quella ragione ci vien dato il configlio di 
ftudiare gli fiorici , che hanno relazione alle circollanzc» 
nelle quali ci ritroviamo , ed in quelle, che fono comuni 
a tutti gli uomini , dobbiamo ricercare ciò , che convie- 
ne in particolare è per formar l’intelletto, ò per regola» 
re il cuore. 


CAPO II. 

Dille feienzj : , che debbono precedere lo fludio 
dell a Jìoria , . 

B Ifogna regolarli nello lludio della ftoria, come fi fi 
nell’ altre feienze , e dee fempre ofservarfi quell* or- 
dine sì naturale di cominciare da principi fempliciftìmi , e 
che non dimandano gran cognizioni ; affin di potere pofeia 
applicarli con maggior facilità alle cofe, che tali cogni- 
zioni dimandano . Altrimenti, fe fi cominciafsero gli ftu- 
dj dalle feienze più difficili, bifognerebbe necefsariamen- 
te cadere in alcuno di quelli inconvenienti , e forfè anco- 
ra in tutti; cioè uno sforzo troppo grande potrebbe far 
cedere ne* principi; ò almeno accrefcerebbe molto la fa- 
tica fenza ricavarne gran profitto; ò finalmente un tal ri- 
volgimento potrebbe cagionar qualche difordine nell’inge- 
gno , e negli ftudj. 

Le feienze, che ferrono di fondamenti allo Audio della 
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ftoria, fonda Geografia, la cognizione degli Ufi > e de* 
Co/lumi, e la Cronologia. 

$. i. 

Dello fiudio della Geografia •• 

S I confiderà qui la Geografia fecondo (blamente i fuoì 
principi più generali , e come viene fpegiata dagli or- 
dinari Geògrafi. Bifogna aver almeno qualche idea di que- 
fta fcienza. In fatti incontrandoli nella ftoria il nome dì 
fnolti Popoli , Provincie , e Città , fuccederebbe fpefso * 
che il non fapere la lor fituazione , e la relazione , che han* 
ho l'une coll* altre , impedirebbe -, che fi comprendefse 
quello , che gli fiorici ne hanno detto ; e non potrebbono 
faperfi con efattezza le cagioni, ed i motivi delle indiffe- 
renze, che quelle Provincie, e quelle Città hanno avute 
da trattare inficine . Quindi nafcerebtoe ancora un altro 
male > che faremmo forprefi da confiderabili errori di Geo- 
grafia, che fi trovano in grandiflìmo n umero negli antichi* 
c che é difficile di cdrreggere fenza avere le giufte informa- 
zioni di quefta fcienza . 

Io s6 che nella lettura degli Autori potrebbono fervire i 
Dizionarj , o pure le Note Geografiche, che bene fpefso vi 
vifiunifcono; ma non veggo, che molto ajuto pofsa ri- 
cavarli da quefta maniera d’ apprendere la Geografia , per- 
chè è foggetta ad altre difficoltà} ed in veccd’aumen- 
tarlecon una negligenza affettata debbono fcani'arfi più. 
Che fia poffibile , per non moltiplicare gl’ imbarazzi , che 
cagiona Io Audio della ftoria . Put^trovarfi nondimeno al- 
cuno, che abbia tal pazienza > chefuperi tutte quelle fa- 
tiche } ma in tutto il tempo , che applicherai!! alla ftoria, 
gli farà afsolutamente imponibile 1* apprendere tanta Geo. 
grafia, quanta ne faprebbe, fe volefse leggerne fidamen- 
te il minimo compendio . Tali potrieno efscre per l’an- 
tica ftoria l’Introduzione del Clwvcrio, eie divifioni dell’ 
antico Mondo del Sanfontye per la nuova quella di Martine - 
att Dupleffis , ò fe fi volefse, potrebbono fervire i tanto 
Miniati Paraklli del Pad»e Bricco Gcfuita > nc* quali fi 
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Spiega l’antica Geografia colla nuova, e la nuova coll* 
antica; ò pure quella del Bpbbe , fé non fi trovafse un«^ 
di quelle da me accennate. Bifogna ftudiareuno di que.- 
Iti Compendi, fin che fiali acquetata una cognizione af- 
fai efatta deimondo per trovar agevolmente i Regni , le 
Provincie, e le Citta, che fono negli fiorici, o fopra i 
quali cade il difeorfo nella converfaziane . Ma non dee 
crederli ftudiando quelli Compendi, che le Carte, che 
ci vanno unite, fervano ad altri ufi , che à far conosce- 
re ladivifionc, e la fituaiione de’ Regni. Non fono per 
l’ordinario troppo giufte per le Città, ed altri luoghi 
particolari ; bifogna aver fotto gli occhi le Carte dell* an* 
ticha, e della nuova Geografia del Sanfone , e tutte quel- 
le del Signor de Liste, che fono efattiflìme; f ma non 
bifogna in tutto fidarli di quelle de’ Sigg.FVr, e TSlolltn . 
In materia di Carte, convièn prender Sempre le piu gran- 
di , perchè fono per l’ordinario più nette, ccpn maggio- 
ri particolarità . • 

Bifogna che in quello fludio ci regoliamo come in quel- 
lo della lloria ; cioè, che ci applichiamo lludiofamente 
alla cognizione del proprio Paefe , e non ci contentiamo 
d’ una lcmplice divifion genarale delle Provincie , e delle 
lue Parti . E necefsario conofccrne tutte le Città , e non è 
inutile faper eziandio la fituazione de’ Borghi , e delle Vil- 
le . Stà bene l’aver le definizioni efatte delle Città princi- 
pali, e fopra tutto delle Fortezze per conofcere la difficol- 
tà, o la facilità, che può averfi nel prenderle • Credo anco- 
ra, che bisognerebbe fapere in qual diftanza le Città pria* 
cipali fono l’une dall’ altre . 

Benché fia facile quello Audio, efsendo più tofiouna 
Scienza degli occhi , che del l’intelletto, non lafcia però 
di recare qualche faftid io, a cagione della maniera Secca, 
con cui per l’ordinario fi tratta . Può facilitarli non confe- 
derandolo tutto nudo , ma vertendolo Sempre di qualche 
pifso dilloria, òdi qualche particolarità, che Io renda ^i- 
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leteevole, comed’ un afsedio , d’un Concilio, della r.afcita. 
di qualche Principe , e di quaiche^erfona celebre , ò pu- 
re di curiofità , che pofsóno trovarli circa la ftoria natu- 
rale, ò circa le fabbriche , gli edifìci , e circa il negozio . 
tln tal metodo , che é lo ftefso che quello del Sig .Dupleffis, 
ricreerà molto , perché imprimendoli le grandi azioni nella 
memoria, non mancheranno nelmcdefimo tempo d’ im- 
primervi il nome delle Provincie, e delle Città in cui elle- 
no fon fuccedute . Quella cognizione generale della Geo- 
grafia , che é necefsaria per cominciar à ftudiare la ftoria , 
non balla , quando vogliamo applicarci à leggere con at- 
tenzione , e con ftudio le ftorie di qualche Regno partico- 
lare . Fa di meftieri difeendere à maggiori particolarità , 
ed informarli più fattamente della ficuazione , e dello fla- 
to delle Provincie, delle Città principali, e degli altri luo- 
ghi, che pofsono efsere accennati nella ftoria antica , e 
moderna. Ne’ Compendi di Geografia non fi trovano tut. 
te quelle particolarità ; convien ricorrere alle deferizioni 
particolari , che fono fiate fatte d'ogni Regno , ò pure alle 
Relazioni , ed a’ Viaggi; la qual cofa farà da noi notata 
trattando della ftoria de’ Regni, e delle Provincie . 

$. II. 

Dello ) Indio degli Ufi , de'Coftuniì , e 
delle Religioni . 

Q Uefto ftudio non lolamente ferve à dare un* efatta co- 
gnizione della ftoria, ma ha quello ancora di più > 
che fà conofcere le inclinazioni degli uomini. Il cor. 
fo cllerno della lor vita difeopre i nafcondigli più ritirati 
del loro cuore; c ciò, che non vogliono dimollrare nelle lor 
parole, ò sù la loro faccia, fi fà vedere nelle loro azioni. Non 
può meglio impararli qual fofse il carattere degli Ebrei , 
ciic confiderandoli negli efcrcizj della Religione. Quel nu- 
mero infinito di fagrifizj , e di oblazioni tutte faticofifiime 
dinotano uno fpirito inquieto , e poco docile, poiché e bifo. 
gnato per tenergli in dovere opprimergli con quella molti- 
tudine di Cerimonie. 

Da un’ altra parte gli Storici obligati a fcrivere feconéo 
l'ufo del loro fecolo fanno infinite allufioni alle confuetu- 
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dini del loro Paefe , in maniera che l’ignoranza , in cui fa^ 
remmo di quelle medefime confuetudi ni o circa la Reli- 
gione , o circa I* ufo ordinario della vita , ci coprirebbe d* - 
ofcurità molti luoghi, che s’incontrano nella ftoria. Ma bi- 
fognafalire, quando fi può, fino all’origine delfe ufanze, 
perchè ordinariamente non fono ftabilite fcnza qualche ra- 
gion particolare ; fono la maggior parte fondate o sù qual- 
che paflo di ftoria , ò fui carattere de’ Popoli . Porto due 
«fempi riferiti da un Valent’uomo * dell’ultimo fecolo . Il 
primo fi è , che la bellezza delle donne Chinefì confitte nel. 
la picciolezza de’ loro piedi ; il fecondo, che le Femmi- 
ne dell’ Indoftan , delle fpiagge di Coromandel , e quelle 
de’ Caribi corrono con una maravigliofa intrepidezza allo 
ftrepito de’ flauti , e de’ tamburi nel fuoco , da cui i lor 
mariti debbono elfere confumati dopo la loro morte, come 
fe vo Ietterò dimoftrare con ciò, ché non avendo avuto 
che una fletta pallìone , non dovevano avere che un ro- 
go medefime. * 

Circa le Donne Chinefi ; fi sà , dice queft’ Uomo dot- 
to , che la Natura non trafeurò niente di ciò, che poteva 
contribuire alla bellezza di Takia moglie dell’ Imperator 
Cheu, fuorché i piedi , che aveva d’ una picciolezza pro- 
dighila. Prima , che regnali© quell’ Imperatore , le Chi- 
nefi erano ftraordinariamence dilfolute, e tutte tenevano 
per obbligo non mancar nè alle raunanze, né a’ patteggi , 
lenza prenderli faftidio delle loro famiglie. I mariti , che 
non dovevano efferne foddisfatti , non fecero loro di ino. 
ftrazione alcuna di difgufto,né di gelofia ; ma non trovaro- 
no mezzo più ficuro per rimetterle in dovere quanto mo- 
ftrare un’ avverfione pubblica à tutte quelle, che avefsero i 
piedi più grandi di quelli della Regina . L’opinione pafsò 
eziandio in legge; le madri, che avevano delle figliuole 
ancor tenere, involfero i lor piedi fi ftrettamente ne’ panni 
lini, che cresciute poi , fu loro imponìbile ufeire di cafa , 
Ilare in piedi , e camminare fenza efsere appoggiate fu le 
braccia delle loro ferve : 

V ufo dell’ Indoftan è per verità più crudele ; ma ficco- 
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ine quelle donne non emofeevano principio alcuno d’one- 
ftà, e lì proftituivano brutalmente à quelli, de’ quali s*in. 
vaghivano; e le altre per maritarli comprimo , che lor 
piaceva, avevano mai Tempre qualche veleno pronto per 
liberarli da* loro mariti, cosi lì trovò il folo mezzo , da me 
accennato per tenerle in dovere . Quando efse non averterò 
ubbidito nemmeno alla legge, non farebbero però Hate più 
felici, perchè allora erano abbandonate da’ loro amici , e 
da* loro parenti , e non potevano più vivere , che nell* ob- 
brobrio, e nella miferia , il che doveva effer loro affai più 
l'enfibi le della morte. 

Quelle materie, che fono affai tediofe , non ricercano 
d* edere l’ una dopo l’altra ftudiate. Sono troppo difftife 
per abbracciarle in un tratto . Balla applicarvi , fecondo 
che li ftudieranno le Storie particolari . Onde prima di co- 
minciare la lloria fanta , farà neceffario fapere gli ufi de- 
gli Ebrei , e non debbono ftudiarfi le Ceremonie, e la Reli- 
gione degli Egizj, de* Greci, e de’ Romani, che quando 
vorrà leggerli la loro Hot ia. Perciò rimettiamoci à parla- 
re della maniera , con cui bilogna regolarli nella ricerca di 
quelle antichità , quando parleremo della lloria d’ogni 
Nazione in particolare . In tanto non farà inutile leggère 
benché con qualche cautela il Trattato delle Religioni del 
Mondo d’ Alcffandro fy/p , allindi formarli un* idea de* 
Culti, e delle Superltizioni , che hanno avuto credito fra 
tutte le Nazioni. 

§. III. 

Della. Cronologia. 

L A fecchezza, che trovali nella Cronologia, fà, che 
non s’è fatto conto per un gran tempo degli utili % 
che fe ne poffono ricavare ; e farebbe forfè ancora da farli 
quello lludio, fe non folle (lato conofciuto di qual confe- 
guenza ella lia per aver un’efarta cognizion della lloria . 
„ In fatti per parlare con un dotto Prelato : * Se non s* 
„ impara à dillinguere i tempi , lì rapprefenteranno 
„ gli uomini fotto la legge di Natura , ciottola legge 
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fcritta tali quali fono fotto la legge Evangelica ; Si par»' 
„ lerà de' Perfiani vinti fotto Aleflandro , come fi parla de* 
j, Perfiani vittoriofi fotto Ciro ; Si farà la Grecia tanto libe- 
„ ra nel tempo di Pilippo, quanto nel tempo di TemillOclej 
„ il Popolo Romano si fiero fotto gl'imperatori , che fotto 
,, i Confoli ; la Chiefa sì tranquilla fotto Diocleziano , che 
a, fotto Coftantino, e la Francia agitata da guerre civili 
>, nel tempo di Carlo IX. ed’ Arrigo III. fi pofiente > che 
y , nel tempo di Luigi XIV. 

Per ifcanfare dunque queft’ inconvenienti fi è meflo ogni 
ftudio fono due fecoli in circa , nel ricercare con tanta el'ac- 
tezza gli anni, imefi, e fpelfo ancora i giorni , ne'qualifi 
fono fatte le grandi azioni . 

Prima che alcuno s’applichi à quella fcienza, Infogna , 
che ne conofca i principi generali , che fono i giorni , 1 me» 
fi, e gli anni, ed abbia almeno qualche idea della manie- 
ra , con cui gli Antichi gli contavano . Dee fapere le diffe- 
renti correzioni , «he fi fono fatte del Calendario da Giulio 
Celare, e dal Pontefice Gregorio XIII. il che troverà fpie- 
gato nell’ ultima parte del Libro intitolato Bjttionariunt 
TemporumdtW. Tetavioi nella grande, e dotta Opera 
del medefimo Padre fotto il titolo di Dottrina de'T empii nel 
primo Volume della Cronologia Francefe del P. Labbe; e 
della ftoria del Calendario Romano del Biondello . Dee po- 
fcia imparare à qual ufo fervano i Cicli, e ’1 Periodo Giu- 
liano nella Cronologia; indi é neceifario , che efamini una 
queftione importante , che è il fondamento dell* antica fto- 
ria ; cioè , ftà bene,che fcelga il filo partito intorno à quel- 
la famofa difputa , fe fieno pa fiati fei mila anni in circa , ò 
quattromila fidamente dalla Creazione del mondo fino à 
Gesù Crifto . Durerà egli fatica à determinarfi,quando ve- 
drà l’ eloquenza , e la forza, con cui tal queftione è ftata 
difcufia dall’una , e dall'altra parte alcuni anni fono . ’Ver- 
fa efla interamente intorno à quello principio , fe il Tefto E- 
braico, la cui maniera di contare feguita la Volgata , fia 
flato corrotto , ò fe bifogna tenerli al conto de’SettSnta. La 
Stima, e la venerazione , che fi hà pel dotto Religiofo, * 

che 
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che ha abbracciata la Cronologia de’Greci , e 1* aver per 
certo , eh’ egli non l’ha cosi benedifefa , che pel folo amo- 
re della verità > fà defiderare à molti , che lafua opinione 
fia la vera . Ma è difficile renderli alle fue ragioni benché 
fortiffime ; e la maggior parte de’Cronologifti fono rettati 
nel fentimento dello Scaligero , del P. Veta.'vio , e ddl'U/Jie- 
rio , che è flato foftentato dal P .Martianay Benedettinojma 
che il Padre le Q, uien Domenicano hà difefo con maggior 
forza , benché con minore vivacità . 

Bifogna poi dividere tutta la Cronologia in due fpecie; la 
prima ordina gli avvenimenti ne’tempi , in cui fi hà fonda- 
mento di credere, che fieno lucceduti . La feconda non è 
occupata, che nelle difeuffioni , le quali fanno vedere le 
pruove, e le ragioni , per cui fono flati collocati i fatti in 
un tempo più rotto , che in un altro . 

Siccome la prima fpecie é la più facile , e la più neceffa- 
ria , così da effa dee cominciarli lo Audio della Cronologia. 
Tutti i tempi , che fono feorfi dalla Creazione del Mon- 
do fino all’ora prefente debbono di vidern in differenti parti . 
Si ftabilirà il principio di quelle parti col mezzo d’ Epoche 
certe, e delle quali tutti i Cronologifti convengono . A- 
vrà un tal metodo quello vantaggio , che darà alla me- 
moria una maggior facilità per ritenere i fatti, e per ri- 
portarvi tutto ciò, che incontrali nella ftoria . Quell’ E* 
poche potrebbono eflèrc , la Creazione del Mondo , il Di- 
luvio , la Fondazione del Regno d’Atene , il principio di 
Roma, l’Era Criftiana ; il Concilio Niceno; Carlo Ma- 
gno eletto Imperatore ; la Cala di Borbon innalzata al 
Trono. 

Fà à propofito l’aver fempre davanti à gl’occhi delle Ta- 
vole Cronologiche, nelle quali ritrovinfi le differenti Epo- 
che, 1* origine delle Nazioni più note , ed i principj d’ogni 
Religione j i Patriarchi , ed i fommi Pontefici dell’ antico , 
e del nuovo Teftamento > iRè, e gl’imperatori de’ più ce. 
lebri Regni. Credo, che in quello genere le più proprie 
fieno quelle, che fono Hate cavate dalla iloria univerfale 
del P. Tetd'vio . Sono brievi , ma chiariflìme , ed altro non 
fà bifogno per rapprefentarfi la continuazione della ftoria . 
Pare , che debbano preferirli à quelle del P. T tetro di S. Ca- 
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ferina Religiofo Feti illcint ^ . Sono per verità queft’ultime 
più ampie, ma non hanno la chiarezza delle prime, ed in 
confeguenza fono men proprie per rapprefentare in un* oc- 
chiata la continuazione de* tempi , le vicende degl* Imperj, 
e le rivoluzioni , che fono accadute nella Religione . 

Bifogna poi prendere qualche Cronologifta,che abbia efat- 
tamente notati gli anni di tutte le grandi azioni . Il libro 
intitolato J\ationariumTemporum del P. Tetavio farebbe 
buono ; ma la Cronologia , che é nel fine del fuo libro del- 
la Dottrina de’, tempi, è ammirabile per quello difegno. Po. 
tfebbono ancora ferv're con frutto gli Annali del mondo del 
P. Briezjo , e la Cronologia Francefe del P. Labbe . Benché 
una tal forta d’opere fianchi , perché fono fcritte in una ma- 
niera fecchiflìma , non bifogna però lafciar di leggerle , e 
rileggerle fpeffo , affinchè le Epoche , ed i fatti, che vi fo- 
no notati, s’imprimano nella memoria, e fervano di fon- 
damento alla fioria • 

Farei qui una pàù lunga ferie di Cronologifli ; ma tutti 
fanno, ehei migliori fono col P. Tetavio gli Annali dell* 
Ufjcrio , e le Tavole Cronologiche del Lancellottì . Qutefle 
due opere hanno avuta tanta flima fra i dotti , che fi tengo- 
no quali come le fole , che pollano efler feguite fenza timor 
di fallare . Vi avrei aggiunta la Cronica del Cavalier Mars - 
battio t in cui ritrovali tutta l’erudizione facra, e profana , 
che balla per riufcir con onore in limili imprefe . Ma perche 
v’ ha qualche fingolarità pericolofa,e vi regna per altro for- 
fè più la confufione , che l*erudizione,non è propria per for- 
vir di guida ; ma folamente per effere confutata ne’luoghi, 
ove più degli altri fi è apporto al vero . 

Circa la Cronologia de’ tempi dopo Gesù Crifto , bifo- 
gna fervirfi del BfttionarittmT emporwm , degli Annali del 
P. Briezjo , della Cronologia del P. Labbe , ò della Crono- 
logia del Calvi fio . Taccio qui un gran numero di cattivi 
Cronologifti , come il Genebrardo y il Gualtiero , e mille 
altri ; i nomi de'quali altri non fanno , che aggravare inu- 
tilmente la memoria , e non fervono al più che à dimoftra- 

re. 
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re, che fi defiderava due lecoli fono di correggere la CroW 
oologia/ ma non s’era trovato ancora il vero modo di farlo» 
Le difculfioni Cronologiche non fono proprie, che alle 
perfone , che vogliono fare uno Audio particolare di quella 
fcienza. Quelli che hanno quello difegno, fanno affai più 
di me , che quelle materie si fpinofe fone fiate efarpinate da 
i più valenti Cronologifti ; da Giufeppe Scaligero nella fua 
bell’ Opera della Correzione de’ Tempi , dal P. Tetavio nel 
fu o t{ationarium Temporum, ed in quel libro ammirabile 
della Domina de’cempi, in cui ha trattato pienamente tut- 
to ciò , che rifguarda l’amica Cronologia. Dee aggiugner- 
vifi ciò , che ne hanno detto l’ Ufferio nella fua Cronologia 
Sacra , che è nel fine de’fuoi Annali , il Lancellotti , il Ca- 
valier nella fua Cronica, il Seldeno, e’1 Tride- 

éux nelle loro offervazipni fu i Marmi Arondelliani *, il 
Orario nelle fue celebri Epoche, Samuello Tento nelle lue 
Egloghe Cronologiche; Roberto Baile nel fuo Opus Cbro- 
nologicum, ; il Cardinal T^oris nelle fue Epiche Siro Macedo- 
ni . Tutti quelli Autori , che hanno avuta una grand’eru- 
dizione, ed un gran giudizio , debbono effere preferiti al 
S aliano , al Torniello, all’ mirrili eo , che non cerrifpon • 
deno troppo colla loro dottrina alla buona opinione , che fa 
nafeere la groffezza de i lor Volumi - 
Quella fcienza è fondata su i principi affai certi, i quali 
ftà ben di conofcere , per fervirfene nell’occalìone . Quelli 
principi fono I. la tellimonianza degli Autori giudiziofi.il. 
Le ©nervazioni Aftronomjche , III. L’ Epoche , di cui cut. 

V ti 


* 1 Marmi ^ Arondelliani fono pietre di marmo su cui riha fret 
r altre cofe una Cronica d' Mtene fcritta in lettere maju - 
fio le , ed intagliate 16$. anni avanti CesùCrifio. Que- 

• ftt Marmi furono trovati nell' Ifola di Taros , una delle Ci - 
dadi . Hanno il loro nome dal Conte Tommafo d* Mrondel, 
che gli fece venire dal Levante con molta Jpeft . QuefU 
Cronica ba dati molti lumi per la Storia . Il Seldeno , e V 
Trideaux hanno pubblicati eccellenti Comentarj su quefìl 
Marmi ; fi chiamano ancora Marmora Oxonienfia , per- 
che molti furono donati alla Librerìa d’Osford , e fi trova - 
no nel muro efieriore del Teatro Sbel domano collocati . 
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ti i Cronologifti convengono , benché fieno arbitrarie . Gli 
efempi , ò le rifleflìoni incorno à quelli principi daranno 
maggior lume , e ne fanno vedere l'utilità . 

La Cronologia , fìccome la ftoria > confitte folamente 
nell’ ordine de*fatti, e delle azioni famofe ; perciò ella è 
appoggiata principalmente fu 1 * autorità . Benché una tal 
autorità non poffe fare una dimottrazione da fe medefima » 
farebbe il più delle volte una fciocchezza il rigettarla . Sap- 
piamo per efempio fulla fola teftimonianta degli ftoricijche 
fi fono anticamente celebrati nella Grecia i Giuochi Olim- 
pici , i quali fi rinnovavano di cinque in cinque anni* e non 
fiamo meno certi di quello fatto , che fe 1* aveflìmo veduto 
cogli occhi proprj . 

Ma circa la Cronologia l'autorità può trovarli fola> ò ac- 
compagnata da qualche carattere Aftronomico* E fola , 
quando gli fiorici fenza darci altre pruoveci dicono , che 
un fatto è fucceduto in un certo tempo } per efempio; che 
Tarquinio é flato Scacciato di Roma l'anno 144. dalla fon- 
dazione di quella città ; ed in quelle occafioni tutta la pruo* 
va, che può averli d’un fatto, none appoggiata, che fu 
l’autorità . Ma qualche volta ancora l'autorità fi trova uni- 
ta con caratteri Aftronomici, come fono le congiunzioni 
de* Pianeti, gli Eccliffi della Luna, òdel Sole, ed allora 
fi giudica meno fu l’autorità degli fiorici , che full'oiTerva- 
zioni Aftronomiche , ed è il fecondo de’nottri principi • 

Abbiamo nell’Antichità infiniti efempj di quelli fatti , 1 * 
Epoca de’quali fi verifica più col mezzo d’ offervazioni A- 
ftronomiche, che con la tcflimonianza degli fiorici. Può 
riferirli à quello principio l’òffervazione delle Ferie, che fer- 
ve infinitamente ad ordinare un gran numero di fatti, de* 
quali tutti gli fiorici non convengono. Abbiamo un celebre 
avvenimento nel decimo fello fecolo , che potrà grulli fica- 
re la verità di quello principio ; ed è la famofa battaglia di 
Cerifola . Si é avuta fin ora altrettanta incertezza intorno 
al giorno di quella battaglia , quanta ficurezza del fuo 
felice fucceffo ; e fi farebbe forfè difputato più di quello s* 
è fatto finora, feun nomo dotto non avelie metto ogni 
Audio à ricercarne l’ Epoca nella maniera , che abbiamo 
accennata . Ecco dunque come ne parla il Padre Londel* 

* La Bar. 
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* La Battaglia di Cerifold fece altrettanto ftrepitonel fecola 
paffato , quanto a' noftri giorni quelle della St affari a, e del « 
la Marmaglia . TS{iun lftorico l' ba trafcuratd-, ma'l Dubellay , 
il Beane aire ■> ilFourque r vaux , la mettono nell'undecimod* 
jiprile , il Hainaldo nel decimo , Taolo Gioito , il Mezeray , 
ed diclini altri nel decimo quinto ; ella dee effere nel decimo 
quarto , ebe era il dì Jeguente alla Tafqua . 

Il terzo principio , che ferve di fondamento alla Crono» 
logia, fonol’Epoche, delle quali gli fiorici convengono , 
benché fieno arbitrarie. Non v’era obbligo perefeinpio di 
prendere per Epoca il principio del Regno di Nabonaflare , 
che precede l’Era volgare di 747. anni ; e pure , come gli 
fiorici ne fono convenuti , queft* Epoca può fervir di prin- 
cipio perdifcoprireil tempo di molti avvenimenti. Lo lleffo 
è dell’Epoca di Gesù Crifto j dell’ Era di Spagna, che prece- 
de l’Era Criftiana di 38. anni ; e d’un gran numero d’ altre, 
delle quali fi fono ferviti gli antichi . Ma bifogna avvertire, 
che l’era Criftiana benché inventata nelfecolo fefto non è 
fiata però in ufo, che nel nono, e ciò fervei convincere di 
falfe infinite Opere; perefempio la lettera, cheli fuppo- 
ne, chela Santiflìma Vergine abbia fcritta alla Chiefa di 
Meflìna, in cui fa in quella manierala data: L'anno di 
mio Figliuolo ; la qual cola é mal fatta ; e di efla Melchior- 
re Incboffir non ha lafciato di fare l’Apologià fenza alcun 
fondamento di verità . Bifogna eziandio olfervare una cofa, 
a cui uon fi fa troppa rifleflìone nell’ufo di quell’ Epoche ar- 
bitrarie , e quella mancanza di rifleflìone fa cadere per l’or- 
dinario in errore.Non cominciano tutte nel medelìmo tem- 
po , ma in differenti meli dell’anno ; ondeconvien ridurle 
agli anni Giuliani , cioè à quelli che cominciano il primo 
di Gennajo . Poflono riportarli ancora all’Epoche arbitrarie 
le Olimpiadi e i Confolati. Servono le prime alla ftoria Gre- 
ca , e quali à tutta la ftoria d’Oricnte ; ed i Confolati fono 
d’un grand’ufo per la ftoria d’ Occidente . Tralafcio mólte 
altre offervazioni intorno a’principj della Cronologia , che 
potranno trovarli (piegati oel I\ationarium Temporum del 

P. Te- 

* Tref. de' Fafti della Cofa d'Orleans , e di Borbon del T. 

Lande l t 
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P. 'Petd'vio, nella Tua opera della Dottrina de'Tempi,e Copra 
tutto ne’preliminarj del feconda volume j e nel principio 
della Critica degli Annali del Cardinal Baronia fcritta dal* 
P. Ta$i . 


CAPO III. 

Ordine , eie dee tenerfi nella lettura della fhria . 

D Opo la Cronologia bifogna ftudiare un compendio 
della ftoria univerfale . Si sà , che quella maniera * 
di lloria è in riguardo alle ftoric d’ogni Paefe ciò , che é una 
Carta generale in riguardo alle Carte particolari . Nelle 
Carte particolari fi vede per minuto un Regno , ed una Pro- 
vincia in le ftelfa ; nelle Carte univerfali s’impara à lìtuare 
quelle parti del Mondo nel loro tutto. Onde le ftoric par- 
ticolari rapprel'enrano la ferie delle cofe , che Cono accadu- 
te ad un Popolo con tutte le loro particolarità . Ma perche 
fi capifca tutto , bifogna/apere la relazione , che ogni fto- 
ria può avere coll*altre, il cheli fa per via d’un Compen- 
dio, in cui lì vede corti* in un’occhiata tutto I* ordine de* 
tempi. Stà bene il cominciare dal difeorfo, che il Fcfcovb 
di Meaux ha fatto fulla ftoria univerfale . Non credo , che 
polla trovarli un’ Opera più compita. Vi li vede non folo un 
eiatta Cronologia , la continuazione degl’Imperj , eladi- 
vifione de’Popoli , ma vi s* impara ancora qual ufo debba 
farli della ftoria fa era , eprofana; 1* una delle quali ferve 
à ftabilirci nella Religione, conliderandola ferma, im- 
mobile, e fempre la medelìma in mezzo alle continue ri- 
voluzioni di tempi , e di governi . Imparali dall’altra a re- 
ftar convinto delle vicende delle cofe umane, rimirando la 
diftribuzione di que’valli Imperi , che occupavano la mag- 
gior parte della terra , e facevano tremare tutti gli altri 
Regni j ma fopra tutto , quando fi veggono talmente 
aboliti , che è flato alle vol,te imponibile il ritrovar il 
luogo delle loro maggiori Città , come fioflervadi Ni- 
ni ve. 

Dopo 

* Il Vefco'vo di Meaux di/cor/o/opra la ftoria Univ* 
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Dopo ciò bifogna appigliarti al B^tionartUM Tempi- 
Wm del P.TetaviOj fervendoti pero della nuova edizio- 
ne d'Ollanda; ella è adai più efatta di quella di Parigi 
fatta nel 1703. dal Delaulne . Quelt’ ultima è piena d’erro- 
ri grandmimi , e la continuazione , che vi fi é aggiunta i 
poco efatta per la ftoria , ed’ una pefiìma latinità 5 ledif- 
fertazioni , le offervazioni , e le Tavole Cronologiche fo- 
no cattive compilazioni , che non meritavano d’accom- 
pagnare un’ opera così efatta , come quella del P. Teta- 
1 no . Benché quella d* Ollanda non contenga tutte quelle 
addizioni, ha per lo meno il vantaggio dell’ efattezza , e 
della bella (lampa . Potrebbe eziandio afpettarfi , fefivo. 
lede , la edizione , che fi fa in Ollanda fu quella di Parigi, 
in cui l’Autore di effa giunta ha raggiuftato tutto ciò , che 
leperfone giudiziofe hanno ftirnato, che dovefie elTer cor- 
retto, levato, òaccrefciuto nell’ ultima di Parigi. Man- 
cando quelle Edizioni d’ Ollanda potremo fervirci di quel- 
le del Cramoifii che fono di picciolo carattere. Una co- 
la bilogna avvertire in quefti principi , ed è il ricercare la 
difperfione de’ Popoli, e (a maniera , con cui fi fono for- 
mati gl’Imper;, il che fi trova fpiegato nella terza parte 
della ftoria univerfaledel Vefcovo di Meaux , e fi vede e- 
ziandio trattato con molta erudizione nel Tbaleg del Bo- 
tbarto. Starà bene ofiervare in quefti principi, che avendo 
la corruttela degli uomini fatto nafcerloroil difegnodi 
non dipendere da veruno , Iddio gafligò quella loro fuper- 
bia , evolte, che coloro, che avevano avuto il penderò 
di fottrarfi in qualche maniera alla fua Providenza , fodero 
(oggetti all’Impero d’ alcuni uomini più cattivi alle vol- 
te di loro . Così Cbam , che credefi efier Menes primo Ré di 
tutto 1 * Egitto , s’ impadronì del governo del Paefe , che 
abitava 7 ^ embrot , che dicefi edere flato 1* inventore 
dell’ Idolatria , e 1 * autore di quella famofa torre di Ba- 
bele fù parimente il fondatore dell* Imperio de’ Cal- 
dei . 

Siccome la fioria del popolo di Dio é la più certa » 
e ferve di regola à tutte l’ altre , ed in efia fi ha la con- 
folazione di vedere la continuazione della vera Religio- 
ne , che non s* è giammai interrotta dalla creazione del 

Mondo > 
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Mondo, cosi da e ffa dee cominciarfi lo ftudio delle ftorie 
particolari . Indi potrebbe efaminarfi la Boria de* Caldei , 
e degli Egizj , ccrme i più antichi , e come quelli, che pa, 
re aver data agli altri la forma del governo , ed anche la 
Religione. Deepofcia metterli lo ftudio in conofcere le 
antichità degli Affirj, de’Perfiani, de’ Medi , e degli altri 
Imperi , che hanno feguitate quefte Monarchie . Bilbgna 
trattenerli maggiormente intorno alla ftoria Greca , a ca- 
gione de’ grandi avvenimenti , che vi fi notano, e delle con- 
lìderabili rivo luzioni , che vi fono accadute , e fopra tut- 
to , perche la polizia vi hà regnato più che in alcun’ altra 
Nazione . 

Ma la maggior attenzione merita l’ Impero Romano , 
il quale s* è ftabilito folle rovine de’ Greci, ed ha avuto 
tutto l’Univcrfo fotto il fuo dominio . Le fue ricchezze, la 
fua forza , l’ equità delle fue leggi gli hanno fottomeflt gli 
altri Popoli 5 e pare, ch’egli ancora vi regni al di d’oggi 
mediante la lingua latina , che ferve ad unire gli uni cogli 
altri. Bi fogna ftudi are con attenzione tutto ciò, cheèav- 
venuco dopo Augufto, perche fe ne ricavano gran lumi per 
la ftoria Ecclefiaftica. Le guerre continue , che i Romani 
ebbero coi Cartaginefi , fanno , che può apprenderli 
unitamente , e nc’medefimi Autori la ftoria di que* 
due Popoli . 

Dee ftudiarff pofcia la ftoria della Chiefa , ed è il mezzo 
piùficuro per iftabilirfi nella Religione, mentre fi vedrà 
ferma , e collante in mezzo degli alfalti , che ha /offerti 
nelle perfccuzioni degli Imperatori , e fra le divifioni , eli 
Scifmi che fi fonofollevatinel fuo grembo. Può dirli pari- 
mente, che fia quella la fola ftoria , di cui poniamo fer- 
vaci per regolarci fu i grand ’ elempi , che vi fi trovano 
di tutte le virtù Crift iane , non inoltrando le altre nc* loro 
Perfonaggi più grandi , che virtù morali , le quali fono 
fempre accompagnate da viz; , che offufcano lo fplendorc 
delle più belle azioni . 

Credo, che poi polla fcorrerfi , benché affai leggermen- 
te , la ftoria de’ Celti popoli antichi delle Gallie , che 
hanno una volta per quello che fi dice mandate Colo- 
nie in Alia, in Grecia , in Italia, in Ifpagna , ed in 

B Ger- 
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Gei mania : dopo ciò bifogna metter tutto lo Audio nella 
fioria di Francia. Dee faperfi principalmente ciò , che ri- 
guarda gli ultimi fecoli , perchè fono i più confidera- 
bili , non avendo noi, che pochiflìme cole di que’ pri* 
mi Rè* 

Dobbiamo fapere ì grandi avvenimenti , e le rivolu- 
zioni , che fono fuccedute fra i popoli di Germania , di 
Polonia, di Mofcovia, di Danimarca, di Svezia, di Lom- 
bardia , d’Inghilterra, di Spagna, di Turchia, e dell* al- 
tre parti del Mondo. E vero, che non debbono ftudiarfi a 
fondo tutte quelle ftorie ; balla averne una leggiera idea , 
perché fono alle volte necelfarie a cagione della relazio- 
ne, che hanno colla lloria della Chiefa.e con quella di Fran- 
cia. Trovcranfi fpefso nelle Itone de* noftri vicini certe 
fpiegazioni, che fcrviranno a farci conofcere i motivi , e le 
cagioni di molti moti ftraordinarj, che non fono dichiarati 
nella ftoria di Francia . 

Io fono perfuafo , che le vite particolari de’ grand’ uo- 
mini faranno d’ un grand* ajuto per la cognizione della fto- 
ria . Veggonfi fotto i Regni de’ Re più polenti le gran 
rivoluzioni d* uno flato; vedefi nella fioria de’gran Mini- 
Ari la condotta , e la prudenza, che dee impiegarli per fo- 
mentare un Regno . Sono alfine bene fpeffo si fatte fiorie i 
luoghi più belli, e quelli alle volte, che meritano foli di 
di faperfi . Credo eziandio, che farebbe da defiderarfi, ch« 
ciafcheduno fludiafie la vita d’ uno de’ grand* uomini, che 
fi fofle diflinto negli impieghi , a’ quali fi crede egli dcfli- 
nato dalla Previdenza . Ma noi abbiamo già detto , che in 
tali ricerche dee averfi mai fempre una mira particofare 
che è ò l’intelligenza della Religione, ò la cognizione 
delle regole , che fervir debbono alla noftra maniera di 
vivere . In fatti reitera ognuno facilmente perfuafo, che fia 
cofa inutile al pari che vana il metterli nella memoria una 
ferie di nomi barbari di Re Aflìrj , e Fcnicj , fe non 
fi sà ricavarne qualche profitto principalmente in favo- 
re della Religione . 
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CAPO IV. 

Della fioria Santa » 

V I fono certe Itorie, delle quali bifogna fcegliere le 
parti più famofe per ricavarne qualche profitto; per- 
che vi li trovano alcuni tempi Iterili > ed infruttuofi , che 
non corrifpottdorto alla fatica* che fi fa nell* efatninarli . 
Lo Ite fio non è della lloria Santa ; tutto è da notarli fino 
alle minime circoltanze , perchè fi vede egualmente il di- 
to di Dio negli avvenimenti * che pajono poco confidera- 
bili, ed in quelli* che fono più riguardevoli » Dalla Sa- 
cra Scrittura dee trarli la Itoria del Popolo di Dio. Benché 
ella nella la regola infallibile* come altrefi dell’altre Ito- 
rie, delle quali può darci qualche cognizione, non lafcia 
però d’ avereJe fue difficoltà . Nafcono per l’ordinario * 
perchè ella è Icritta in una lingua, che non ci è troppo 
famigliare , e che ricopre per conleguenza con qualche 
ofcuntà i fatti, e le azioni, che narra. Le altre difficol- 
tà nafcono dalla differente maniera di contare * di cui fer» 
vivanfi le differenti perfone , che lo Spirito Santo ha fcelte 
per ifcrivere i libri dell’ antico, e del novo Teltamen- 
to . Quelle ofcurità poffono ancora nafcere dalla fati- 
ca , che fi fa alle volte nel voler accordare le variazioni 
della Itoria profana colla verità fempre collante della Ito- 
ria Santa » 

Ma per farfene una chiara idea , bifogna dividerla nelle 
fue parti , aflìn di meglio conofcerla , e vedere quali fieno 
i luoghi , che meritano una maggior applicazione à ca- 
gione delle difficoltà, che fà nafcere la moltitudine degli 
avvenimenti. 

A chi fi contenta della femplice narrazione de’ fatti fio- 
rici* balta la lettura delle Sacre fcritture unita a qualche 
altro libro, che v'abbia meflìgli avvenimenti in un or- 
dine continuato . Tale potrebbe efsere la prima parte della 
Itoria di Monfignor Godetti » la Itoria dell’antico Tella- 
mento del Sign. Mace Curato di Santo Opportuno, ò pu- 
re gli Annali àoWUjJerio per chi volcfse qualche cofa di 

B x più 


io : METODO PER . 

piò efatto. Ma quelli, che s'appigliano ad una cognizio^ 
ne più profonda di quella fioria , dovrebbono formarli 
un’ idea della Umazione della Terra Santa , e degli altri 
Paefi, che gli Ebrei hanno abitato i imparare quai fofse- 
ro i lor dogmi, i loro ufi , e lor cerimonie tanto nelle 
azioni della vita civile , quanto nella Religione . Non pof- 
fono fceglierfi in quello genere migliori libri , che de’ co-' 
(lumi degl’ Ifraeliti dell’Abate Fleuri, dell’Apparato . 
ò Introduzione alla Sacra Scrittura del P .Limi, de’ Trat- 
tati pubblicati dal Stgomo , dal Cuneo, da Conftantino 1* 
Empir enr , e dal Menocbio intorno alla Repubblica degli 
Ebrei, dell* Introduzione alla Geografia Tanta dello Spa~ 
nemto ; della Carta di quella parte del mondo fatta dal 
Sanfone il figliuolo , ò pure di quella del Ligfoot , e del 
P. Lami tutte due afsai differenti da quella del Sanfone ; 
della deferizione della Terra Santa ddl'^ìdrtcomio -, del pic- 
ciolo trattato della Umazione del Paradifo terrellre di M« 
Huezio , e delle fueofservazioni intorno alle navigazioni 
di Salomone . Starebbe bene unirvi alcuno degli ultimi 
viaggi delia Terra Santa . Se fi avefse un poco di pazienza 
per leggere infieme la Geografia del Bocbarto , vi fi tro- 
verebbono infinite fpiegazioni intorno alla Geografia , e 
alla ftoria del Popolo Ebreo . Ma ballerà leggere alcuni di 

3 ue’ Trattati, che abbiamo accennato , ed aver Tempre 
avanti agli occhi una Carta della Terra Santa. Debbono 
poi leggerli le Tavole Cronologiche del Lancelloti , ò 
quelle che aggiunle il Tirino al Tuo Comentario fopra. 
la Sacra Scrittura ; le quali eTattamente lette fi prende- 
ranno gli Annali Tacri dell 'Ufferio» e fi leggeranno uni- 
tamente colla Tcrittura, e dopo avergli una volta letti 
con molta attenzione , biTognerà rileggerli per eiamina- 
re le difficoltà della Storia Santa , di cui le più confide- ’ 
rabili Tono quelle , che riguardano i Patriarchi , de* 
quali 1* Heiddegero ci ha data una lloria afsai diffufa . 
Quelle, che appartengono all’ Arca di Noè, fi trovano 
fpiegate in un eccellente Trattato del Bnteo intorno a que- 
Ita materia, ed in un altro, che il Telletier ha pub- 
blicato poco fà in Roano. Le altre verfano intorno à 
Cainan , che i fetianta dicono efser figliuolo d* Arfaf- 

fad. 
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fad . Duòvederfi quefta queftione efaminata interamen- 
te nella grand* opera del P. Vetavio della Dottrina de' 
Tempi j nella Cronologia Sacra dell* Offerto , e nel libro 
intitolato Dubia Evangelica dello Spanemio . Le que- 
ftioni > che fi fanno intorno alla nafcita , e alla vocazione 
d’ Abramo , al foggiorno in Egitto, e attempo de’ Giu- 
dici, trovanfi meglio fpegate nelle Tavole Cronologiche 
del Ldntelloti , che nel Pi Tetdvio , che ha molta con- 
fufione in quello luogo* enónha tuttala poflìbile efat- 
tezza . Le altre difficoltà riguardano i Regni di Giuda , 
e d* Ifraello, gli anni de* quali fono difficili d* accordar 
gli uni cogli altri » Niuno ha meglio eliminato quello 
punto della Storia Santa del P. Vetavio nel fuo nono li- 
tro della Dottrina de’ Tempi al capo 55. Bifogna aggiu- 
gnervi un libro , che ha per titolo Concordia P arali pome* 
non , & f{egum . Vi fi vede una lloria continuata di quelli 
due Regni, che ferve a fpiegare molte difficoltà» La lloria 
de’ Profeti ricerca una gran cognizione della lloria profa- 
na, fopra tutto quel la di Daniello. Si troveranno i ne- 
cefsarj ajuti per quella lloria nel medefimo P. P etavio , e 
nell* [//Terrò . Sta bene l’aggiugnervi il Saggio della Sto. 
ria de’ Profeti del dotto P. P ezjon. Benché non fi feguo- 
no in tutto i fuoi fentimenti, bifogna almend efaminare 
dò, che può egli aver difcoperto 5 perchè le ricerche di 
quell’ uomo dotto è imponibile , che non diano alcuni lu- 
mi . Circa la lloria de’ Maccabei deefi attentamente efa- 
minare ciò, che ne ha detto il P.P etatoio , il quale dee 
efserci di guida, ed aggiugnervi ciò che fi trova neU’C//?e- 
rioy e nel BocbaYto . Dopo i Maccabei bifogna leg gere 
con attenzione Giofeffo là dove finifce la Sacra Scrittura s 
ed anco paragonare i libri Santi con le altre parti di que- 
llo Storico ; perchè la fua lettura fatta con rifleffione 
può dare molti lumi per Pintelligenza della fcrittura . 
Non hò parlalo di quella difputa 5 cioè, fe vi fieno flati 
uomini prima d’Adamo : le prove così fiacche dell’ Auto- 
re , che hà follentato quello fillema ridicolo, meritano ap- 
pena d’efser efaminate . Ma non è da tralafciar di vedere 
alcune dell’opere,che fi fono fatte prò contro di quella opi. 
nione, ò affindi fapereciò > che è flato detto fopra una 
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queflione > che hà tatto tanto itrepito nel Mondo , o al- 
meno per conofcere la debolezza dell’ intelletto umano » 
che s’ appiglia alle v olce a i Entimemi più ridicoli > e ftra- 
vaganti. Debbono parimenti riporli ne* loro luoghi alcu- 
ne dil'sertazioni Cloriche , che fi fono pubblicate in quello 
fecolo, come la Verità della lloria di Giuditta del P. Ber- 
nardo di Montfaucon ; le dilserta/ioni del P .Touffines Co- 
pra Aisuero, e Cvaisare ; 1* Etnico Copra la Profezia di Da- 
niello, ftampato ne’ Critici d’Inghilterra , ed alcuni altri > 
che Cono fra le mani di tutti . 

Dalla ftoria dell* antico Teftamento biCogna paCsare al- 
la ftoria del Nuovo, che ferve di fondamento per la ftoria 
della Chiefa. Dee cominciarcene lo Audio dalla Cronolo- v 
già dell’ U/Jerio , ò del Ldncellotti . Indi lì pud leggere una 
vita di Gesù Crifto. Quella del P. Montreuil Geiuita,ri- 
veduta come ella é al preCente dal P. Brtgnon , è eccellen- 
te per quello, c puòCervire per una Concordia de’Van. 
geli. Sta bene aggiugnetvi quella del P. Lami , e quel- 
la del P. Tezfon . Dee rileggerli quella ftoria per eCa- 
minarne le difficoltà . Quelle, che riCguardano la nafei- 
ta , e la morte di Gesù Crifto , Cono abbaftanza Cpiegate 
nel P. Tetavio , nel Ldncellotti , nella diCsertazione del P. 
Terrori , in quella, che il Clerico ha meCso in fine del* 
la lua Armonia Vangelica, e nel Comentario delP.Z*- 
mi Culla Cua Concordia . Le difficoltà della Storia degli A- 
poftoli, e principalmente di S. Paolo fi trovano eCamina- 
te nel Libro intitolato Jinndles Taulini del Tedrfon ; 
ma circa tutto ciò , che riCguarda il nuovo Tcftaménto , 
non può trovarli cola più eCatta che i due primi .Volumi 
delle memorie intorno alla ftoria Ecclefiaftica del Tille - 
monti la cui opera quantunque languida , e tedioCa , non 
làida però di frammifchiarc molte cole inutili a molte uti- 
li , e diligenti. Ma ficcome quell’ iftoria ha un necefsario 
rapporto con la Storia delia Chiefa , e d’vopo di ricorrere 
agli Scrittori di quella. 
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CAPO V. 

Della Jìorìa d' Egitto . 

C iò che noi abbiamo della Storia d’Egitto , fàcono- 
fcere quanto grande fofse la cognizione, che quc' 
Popoli avevano dell’ arti, e delle Scienze. Durali fatica 
ad immaginarli, cheque’ Re, la cui pofsanza era li li- 
mitata , abbiano potuto fare tutte quelle cofe ammira, 
bili, che reflano ancora al di d'oggi, e fono contralsc- 
gni della loro magnificenza , e della perfpicacia del loro 
ingegno. La relazione, che que’ Popoli hanno avuta co- 
gl’ Ilraeliti dee recarci llimolo à ftudiargli con qualche 
attenzione . Se hanno avuta la difgrazia di pet feguitarli, 
e di tenerli in una rigorofa cattività , avevano per Pad- 
dietro avuta la fortuna di ricevergli , e praticarono feco 
loro tutte le regole dèli’ umanità, ed eziandio della gra- 
titudine lino alla morte del Patriarca Giufeppe . Hanno 
poi avuta una fortuna più grande, quando diedero ricove- 
ro al Salvatore del Mondo obbligato à fuggire dalla per- 
fecu zioned’Erodc. Finalmente fe l'Egitto é flato il teatro 
dell’ idolatria la piùfciocca, e la più mentecata , ha ve- 
duto però regnare prefso di fe la vera fapicnza, quando 
fervi di ritiro ad un numero infinito di Santi Anacoreti, che 
hanno ofservato il Vangelo con una fi grand'efattezza , c 
con tanta purità. 

Per formarli un’ idea di quelli Popoli bifogna conofcer 
prima il paefe, che abitavano: averne una defcrizione 
efatta, come quella del Dapper nella fua Affrica : e non 
trafcurare le altre relazioni , che fono ftampate nella rac- 
colta del Tevenoty e nel Viaggio d'Egitto del P .Vanslcb. 
Vi fi troveranno ancora de’ contrafsegni d’ una tal gran- 
dezza , che non hanno potuto efsere Cancellati da circa 
quattro mila anni . Bifogna poi appigliarli àconofcere le 
loro Religioni , ed i loro collumi. UCafalio , che nc ha 
fatto un trattato efprefio, farà d’ un grandiffimo ajuto, 
benché lia fuperficialiftìmo . Indi lìarà bene Correre ciò , 
che ne ha detto il loffio nei fuo trattato dell’ Idolatria . 
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' Ci maraviglieremo fenza dubbio nelvederé, chepopoliy 
ne’ quali fi è notata la prudenza , e tutta la fapienza 
umana, fieno fiati così ciechi in ciò, che riguardava il 
culto del vero Dio. Ma bi fogna (opra tutto leggere eoa 
attenzione infinita il poco, che ne ha detto con tanta 
eloquenza , e tanto giudizio il Vefcovodi Meaux nella 
terza parte del Tuo Difcorfo intorno alla ftoria univer - 
fale . Indi convien palsare alla Cronologia della loro fio- 
ria . Ma per non cadere in errore, bilogna riflettere à 
due cole. I.a prima, chela lor grandezza aveva infpi- 
rato loro quell'ambizione di chiamarli i più antichi po- 
poli del mondo ,• immaginandoli forfè che la lor gloria fa- 
rebbe mo'to avvilita, fe avefsero tratta la lor origine 
da qualche altra nazione. Siccome videro y che i Cal- 
dei avevano al pari di loro quella fciocca vanità , e fa- 
cevano palsar i tempi della loro ftoria fino ad ottocento 
mila anni, cosi non coftava niente agli Egizj accrefcer an- 
cora un fi gran numero d’ anni , ò almeno non allontanar- 
fene . Non fi avea à far altro che dirlo e fcriverlo . Quin- 
di fono venute quelle Dinaftie di Dei, e di Semidei ; de’qua» 
li alcuni avevano regnato prel’so di loro più di trenta mi- 
la anni , per quello, che pretendevano , e fono quelle Di- 
naftie , che bifogna tenere per favolofe . La feconda cofa 
da ofs rvarfi fi e che le Dinaftie , le quali fono vere, noa 
fuccedettero le une all’ altre ; ma poco dopo il Diluvio fe 
ne fecero quattro differenti Regni , i Ré de’ quali regna- 
vano nel medefimo tempo . Il P. Tetavio , ed alcuni altri 
Letterati non avendo confiderate quelle due cofe , hanno 
detto fenza un maggior efame, che le Dinaftie d’Egitto 
erano tutte fuppofte; ma ninno ha meglio fpiegata c di- 
lucidata quella ftoria del Cavalier Marsbamo nella fua 
Cronica . Da quella bifogna cominciare lo Audio della fto- 
ria d’fcgitro. De leggerli poi con attenzione ciò , che 
ne hanno detto T.roioto , Diodoro Siculo , e Giufeppe 
nella fua rifpofta ài Gramatico Appione . Bifogna ezian- 
dio leggere ciò , che i moderni hanno fcritto intorno 
à quella nazione ; perefempio il primo Volume dcll’Oe- 
dipus JE^ypttacus del T. Kircber : lettura nondimeno, che 
non può eisere intraprefa fenza qualche cautela , perchè in 
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mezzo di tutte le curiolìtà che vi lì trovano , s’incontrano^ 
cd anche in grandilfimo numero , errori grolfilfimi ; con-* 
tro de’ quali molti Letterati di Francia, d’Inghilterra » 
d’ Ollanda , e di Germania hanno altamente gridato . Sic- 
come i Regni d’Egitto non durarono, che mille trecento 
anni; così non lì ha obbligo di ftudiare quella ftoria fepa- 
rata , che per quel tempo;e verfo l’anno del Mondo tre mil- 
le, cioè mille anni prima di Gesù Cri fto, comincia ad eC 
fere confufa colla ftoria de’ Perlìani, de’ Greci, o de’ Ro- 
mani , e dee per confeguenza ftudiarlì unitamente colla fto- 
ria di que’ popoli . Bifogna eccettuarne i tempi , che fono 
feorfi da Tolomeo figliuolo di Lago lino à Cleopatra, il 
che contiene quali trecento anni. Quella ftoria è ftatta fcrit- 
ta con molto ftudio , ed efattezza del celebre Vaillant nell* 
Opera , che ha fatto fopra i Tolomei. 

CAPO V t. 

v , 

Della fioria della Grecia , e dell’ » Affina • 

L A ftoria Greca , la più bella per li grandi avvenimèn. 

ti , è altrefi la più favolofa in alcuna delle fue parti . 
Bifogna, per non lafciarfì ingannare, aver molta cautela, 
e diftinguere i tempi incerti da quelli , ne’ quali può averli 
qualche certezza. Ma dee ftudiarlì prima la Carta dell’an- , 
tica Grecia del Sanfone co i Paralelli Geografici del P. Bric~ 
zjo ; la deferizione del Grentraenil f e quella di P aufania * 
Per formarli poi una cognizione de’coftumi , e delle leggi 
di que’ popoli , bifogna leggere la Repubblica d’ Atene dei 
Sigonio , può aggiugnervifi un’ opera Francefe fotto il titOL, 
lo d ’ ditene antica , e moderna , e ciò , che Ubbone Emmia 
ha fcritto intorno alle principali Repubbliche della Grecia* 
Indi bifogna cominciare la ftoria, ò la Cronologia de’Gre- 
ci , leggendo ciò, che il Padre Tetavio ne ha detto nella 
prima parte del fuo Eationarium Temporum . Per fare , che 
quella ftoria fia più chiara , ftarà bene diftioguerla in due 

par- 

t Egli è più noto pel nomedi T almerio . V. il Catal. degl 
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parti . La pri ma , che è affai favolofa , e intorno à cui non 
v’ha niente di certo , contiene i tempi, che fono fcorfi da i 
primi Rè della Giecia fino all* Olimpiadi ; la feconda, che 
è più certa , conterrà i tempi , che feguitano la prima O- 
limpiade fino al fecole, in cui la ftoria Greca è comune col. 
la Romana à cagione delle gran guerre tra loro. 

Siccome uniamo infieme la ftoria dell’Affiria, della Gre- 
cia, e dell* altre prime Monarchie, cosi bifogna in riguar- 
do della prima offervar tre cofe , alle quali non fi ha trop- 
pa attenzione nelle Cronologie ordinarie. I.Scanfare l’er- 
rore , che fa confondere i Regni di Babilonia , e d’ Affiria , 
che debbono effere collantemente feparati . II. Non confon- 
dere il TS^embrot della Scrittura col Belo , che gli fiorici pro- 
fani tengono per fondatore di quello vallo Imperiod’ Alfi- 
ria. III. Non mettere il tempo di Belo un fecolo e mezzo 
dopo ilDiluvio, come fi fa ordinariamente; ma metterlo 
più di dieci fecoli dopo, cioè l’anno del mondo 273 7. e 1167. 
anni avanti Gesù Criftó . Onde dee tenerli per fuppolla 
quella lunga ferie di Rè, che feguitano T^inia ne’ Catalo- 
ghi ordinar; , e finiscono in jìtractrne, che dicefi aver pre- 
ceduto Sardanapalo . 

Quella difficoltà fi riduce à faperfi, fe dobbiamo credere 
à Ctejìa, che i più efatti Cronologilli ftimano fia fiato 
l’ Inventore di quel gran numero di Ré , o pure fe dobbia- 
mo credere ad Erodoto , che pare il più giullo In quella oc- 
cafione . Benché quell’ultimo fia fiato chiamato Padre del- 
le favole , è fiato altresì nominato Padre della ftoria ; lad- 
dove i più dotti frà gli antichi , e moderni hanno fempre 
tenuto Ctefia come uno ftorico indegno di fede*. Quella 
materia, la quale oltre alle difficoltà cheinfe tiene , ha 
nondimeno il fuo vantaggio , è fiata efaminata da molti in- 
figni Scrittori . Per eflerne bene inftruito fi dee ricorrere a 
quanto ne ha detto il P. Vetavio nella dotta opera della 
Dottrina de’Tempi , e unirvi le dilatazioni fatte fopra di 
ciò , e quelle in particolare del Conringio, dello Scburtzjleu 
febio , deli' Ubero, e del Cellario , e quello ancora che fe 
ne trova nella Cronologia dell’ Ufferio . Quelli Letterati , 

che 
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clie per lo più fono di varia opinione, contribuifcono a me- 
glio conofcerne la verità, purché non fi leggano con animo 
di contendere , e di difputarc . 

Quanto alla lloria Greca, debbono oflervarfi due cofe . 
I.Non lafciarfi inga nnare da una lunga ferie di Rè di Sycio- 
ne, riferita dal P. Tetavio , come pure dagli altri Crono, 
logifti , che l’hapno preceduto . Vi fono pruove afTai pofi- 
tive, che tutti quelli Ré fieno fuppolli, come l’hadimo- 
ftrato il Cavalìer Manbam nella lua Cronica , che bifogna 
unire al P. Tetavio per correggerne alcuni errori . II. Bifo* 
gna portare in sù dieci anni tutte l’ Epoche della Cronolo- 
gia Greca, ficcome l’hadimoftratoil medefimo Manbam 
appoggiato in ciò sù quella bella Cronica fatta 163. anni a- 
vanti Gesù Crifto , c si nota fotto il nome d i Marmi d' 
rondel. 

Elfendovi delle difficoltà da difeutere nella Cronologia 
Greca, non bifogna, che vi ci applichiamo , fenon dopo 
fatto un dilegno generale di tutta quella (tona . Dobbiamo 
confutare per quelle difficoltà l’ ultima parte del gattonar 
rium Tcmporum del P. Tetavio , o la fua grand’ opera della 
Dottrina de' Tempi , in cui quelle difeuffioni trovanfi fpie- 
gate con molta lodezza . Bifogna unirvi eziandio la Croni- 
ca del Cavalier Manbam . Dopo quello Audio ci mettere- 
mo nella lettura degli Autori originali , e comincieremo 
da i cinque primi libri di Diodoro Siculo . Ricorreremo po- 
fciaalla vitadiTefeo come Ita inTlutarco, Sul principio 
di quella vita convicn notare la fua nafcita, che accadde 
nell’ anno 34.55. del periodo Giuliano. Servirà quell’ efem- 
pio per ordinare tutti gl’ avvenimenti fecondo i lor anni , 
giudicando di quelli , che non fono noti, da quelli di cui 
avrem cognizione . Continuerai!'! quella vita feguentemen- 
te notando gli anni del periodo Giuliano , e quelli di Te. 
feo . 

Onde quando fi arriverà al luogo , in cui ftà fcritto, che 
Tefeo portoffi in Creta , e uccife il Minotauro, bifognerà no- 
tare l’anno 3483.de! periodo Giuliano, ed il 28. di Tefeo . 
L’anno fequente Tefeo pervenne alla Corona ; e dee comin- 
ciarli in quello luogo à mettere gli anni del fuo Regno.Do- 
po la vita di Tefeo , leggerete quella di Licurgo,e di Solo- 
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ne; indi la ftoria à'Erodoto : e quando farete al fine del (da 
fello libro prenderete le vite di Milziade , di Teuvftocle , d* 
Ariftide, di Paufania , ediCimonein CornelioT^ipote , e 
lefteflevitc di Teraiftocle , d’ Ariftide, c di Cimone irt 
T luta reo. 

Continuerete pofeia Erodoto, e quando 1* avrete letto * 
bifogna , che prendiate il Trattato , che Tlutarco ha fatto 
contra quel celebre ftorico fotto il titolo della malignità d * 
Erodoto f . Indi leggete Tucidide > ma non ..intraprendete la 
fua lettura, fe prima non avete letta la vita di Pericle in 
Plutarco. Bifogna unire àTucidide ilgiudicio, che ne ha 
fatto Dionigi fklicarnaffeo . Vedete in Cornelio T^ipote le 
vite d* Alcibiade , di Trafibulo , di Conone , d’Ifìcrate , di 
Cabria , di Timoceo , d’Agefilao , di Pelopida , e d’ Epa- 
minonda ; rileggete ancora le vite d’ Alcibiade , d'Agefi- 
lao , di Pelopida , e d’Epaminonda in Tlutarco, e di la paf- 
fate à i fette libri della ftoria Greca di Senofonte . Dopo di 
che prendete i fei libri della guerra del giovane Ciro contra 
fuo fratello Artaferfe nel medefimo Senofonte . Leggete al- 
tresì la vita di Datarne in T^ipotei quelle d’ Artaferfe , di 
Dione, diTimoleone, di Demoftene , e d’ Aleflandro in 
'Plutarco ; vedete pofeia la ftoria di Quinto Curzjo, e à'*Ar. 
riano, a cui unirete la vita di Focione, e quella d’ Eume- 
ne in Plutarco . Indi ricomincierete l’undecimo libro di 
Diodoro, e continuerete fino al fine del ventèlimo quarto ; 
poi vedrete in Tlutarco le vite di Demetrio , di Pirro, d* A- 
gide, diCleomene, d’Arato, di Filopemene , che dicefi 
eflere flato l'ultimo de’Greci j e qua finifee la ftoria di que* 
popoli; imperocché fi confonde pofeia colla ftoria Roma- 
na, Se fi defidera feorrerein poco tutta la ftoria Greca , 
bifogna vedere ciò , che Ubbone Emmio ne ha raccolto con 
molta efattezza « 

C A- 


t Stefano Bercierò ci darà un* edizione efattiffima d' Ero- 
doto in Lipjìa : e vi farà la fua apologia contro Tlutarcó . 
t 2yo» bifogna lafciar qui di leggere t trattati ncercatiffìmi 
del Meurjio , il quale dall'autore è molto onorato nel Co- 
talogoflcgl'Ifìorui . 
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CAPO VII. 

Della, fior in Romana . 

D Opo la ftoria Santa , la ftoria Romana può pattare 
per la più valla , e per la più neceffaria . Ella è uti- 
le non (blamente per la ftoria Ecclefiaftica , ma eziandio 
per la ftoria delle nuove Monarchie , le quali non fono, che 
uno (membramenco di quel grande Imperio . Ella none la 
ftoria d’ una lemplice Nazione, ma di tutto il Mondo, 
che le fù foggetto nel progreflo de* tempi . Il carattere de* 
grand’ uomini, che vis’ incontra , è così vario, che può 
dirli, non avervi alcuno , chenon trovi modelli di tutte 
le virtù morali . 

Per aver dunque un* efatta cognizione della loro ftoria , 
infogna cominciare dalle Carte dell’ Imperio Romano del 
Sanfone , affin di vedere in qual maniera quel popolo , i cui 
•principi fono così poco confiderabili , fia pervenuto ad una 
così alta potenza . Debbono unirli le antiche divifìoni del- 
io fteffo Sanfone co i Paralelli Geografici delP. Bricco . 
Bifogna poi avere un’ idea de’coftumi , e degli ufi di que*. 
Popoli, delie loro cariche , delle lor dignità, della con- 
dotta de’ loro eferciti , e della loro Religione . 

Pare , che fia neceffario cominciare da un libro latino 
del P. Cantelio fotto -il titolo di Repubblica Romana , ò dal- 
la traduzione , che fe n’ è fatta in lingua Francefe . Bifo- 
gna altresì leggere le antichità Romane del Roftno , e del 
Dempftero ; i Comentarj della Repubblica Romana del La- 
Zìo ; alcuni trattati di Ciuflo Lipjfìo ftampati nella raccolta 
delle fueopere; gli opufcoli di Cefare Bullengero : gli un- 
dici libri, eh* 1 Sigonio cihalafciati De Jtirc ci<vium Ro * 
manorum , Italia Vro'vmciarum , ac Romana Jurifpruden - 
ria Judtcijs ; col libro intitolato fìemmata gentilinm , C7" 
familiarum di Riccardo Streinnio ; ò le Tavole genealogi- 
che d ’ Ebbone Emmio , che fono nel fine della fua Crono- 
logia . Ma non dee ommetterfi la notizia delle dignità del- 
l’Imperio d’Oriente, e d’Occidente colle annotazioni del ‘ 
Tanciroli . Quell’opera è ammirabile, e ferve infinita. 
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mente non folo per la ftoria Romana s ma eziandio per* Il 
ftoria Ecclefiaftiea . Io non dico , che debbano leggerli tilt-* 
te quell’ opere prima di ftudiare la ftoria Romana . Sa- 
rebbe una cofa quali infinita J balla leggere almeno le 
principali , e le più effenziali , come le antichità del BpfìnOi 
iComentarj del Lazjo , eia notizia dell’ Imperio . Bifp- 
gnafeor rere oltre di ciò alcuni de* trattati che ’l Grevia 
Jia inferiti in quella valla raccolta , che ha pubblicata fot- 
to il titolo di Tbeftturus antiquatum fymanarum < 

Quando fi farà fatta una piena cognizione de’ coftumi , 
e degli ufi di que' Popoli bifognerà prendere qualche com* 
pendio* che moftri là Cronologia di quell’imperio, tl !{*- 
tionarium Temporum del P. V etd'vio può ballare « Dovremo 
principalmente appigliarci all’ Epoche effenziali > come la 
fondazione di Roma , la fuga dei Ré, ò’I principio della 
Repubblica ; la prefa di Roma da i Galli , e il principio d' 
Augufto. E cofa utile dopo aver appfefa la Cronologia 
della ftoria Romana lo ftudiare almeno in compendio le 
difeuflìoni Cronologiche , che riguardano quella ftoria * 
Son effe per la maggior parte trattate nell' ultima parte del 
Rfltiondnnm Temporum del P< Tetavio ; nella fua opera 
della Dottrina de’ Tempi; nella Cronica del Cavalier Mavì- 
barn-, ne’ falli Confolari del Sigonw, in quelli di Onofrio ; 
nella Differtazione Confolare del P. Vagì Francefcano ; 
nella lettera Confolare del Card. T^oris , e nella Critica 
degli Annali del Baroniodel medefimo P. Vagì . 

Dopo ciò leggete Giuftino da un capo all’ altro ; egl’ in 
poche parole vi ridirà tutto ciò , cheé paffatortel mondo 
fino al tempo d’ Augufto, e vi vedrete 1’ unione della fto- 
ria Romana , e della Greca . Irtdiftudiate le vite di Ro- 
molo, e di Numa in Tlufarco. I Falli Romani comentati 
dal Sì«onio viferviranno molto ad ordinare la voftra Cro- 
nologia, non già leggehdogli tutti in una volta , ma fe- 
condo , che pafferete avanti ne’ tempi . 

Verrete pofeia agli undici libri di Dionigi Jlicarnaljeo} 
nel fine de’.quali vi fono alcuni frammenti , che Infogna ri- 
mettere nel loro luogo , quando leggerete gli altri fiorici . 

Si fono meffe dietro à quello Scrittore alcune aggiunte, che 
fervono alla ftoria Romana, ed una Cronologia partico- 
la- 
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lare fatta dal CUreano ;mi bifogna riferire gli anni à 
quelli del P. Tetavio. La lettura di quello dorico è tedio- 
fa, ma neceffariflìma per l’ efattezza con cui egli ha ferir- 
ti i primi principi di Roma . 

Dopo quell* Autore feguirà 77fo Livio il migliore degli 
fiorici per la polizia, e per la leggiadria de’ difeorfi . Lee. 
to il primo libro palerete alle vite di Pubblicola » e di Co- 
riolanoin Tlutarco » e intorno al fine del fedo libro di Ti- 
to Livio leggerete la vita di Cammillo . 

Non ritrovandoli la feconda Decade di quell* eccellente 
Autore* bifogna fupplir coll“ Epitome , che ci reità , e 
colla lettura della vita di Pirro j dopo la quale leggerete 
i cinque libri > che abbiamo di Tolibio ■» e quando farete 
nel principio del fecondo , in cui vedrete la morte d’Amil- 
. care , leggerete la fua vita , e quella d* Annibaie in Come . 
Ito 7S[ipote . 

Ma prima di lafciar Polibio , bifogna avvertirvi , che 
oltre i cinque libri, che ci reltano interi di lui, noi ne ab. 
biamo ancora certi frammenti conlìderabili , che bifogna 
mettere nel lor ordine leggendo Tito Livio» 0 appiano . 

Dopo la lettura di "Polibio vengono le vite di Marcello , 
e di Fabio Malfimo in Plutarco, e debbono ancora aggiu- 
gnervifi quelle d'Agide, diCleomene, e d* Arato, poi- 
chèli parla fpeffo degli affari della Grecia negli ultimi li- 
bri ài Polibio. Ripiglierete pofciail ventèlimo primo li- 
brodi 77ro Livio » e gli altri lino al fine del trentèlimo no- 
no. Seguiterà la vita di Flaminio in Plutarco ; con cui 
farebbe ancora utile rileggere quella di Filopemene, e ri- 
pigliare il quarantèiimo libro di Tito Livio» che è ciò , 
che noi abbiamo d'intero . 

Continuerete il compendio del quarantèiimo fello , in- 
di leggerete la vita di Paolo Emilio in Plutarco» efe vor- 
rete fapere una particolarità affai conliderabile dell* infeli- 
ce fine diPerfeoRedi Macedonia, la troverete nella pri- 
ma , e feconda Egloga di Dtodoro di Sicilia , che fono un 
frammento del cinquantelimo libro della fua ftoria . Tro- 
vanfi in oltre molti altri frammenti , che voi dovrete ri- 
porre ciafcheduno nel luogo, e nel tempo , in cui debbo- 
no efferc . Seguirete à leggere gli Epitomi di Tito Livio 
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fino à quelli del quarantèiimo nono libro, e (correrete la 
vita di Marco Catone in P lutano . Ripiglierete gli ftelfi 
Epitomi, e verfo il fine del cinquantefimo primo , in cui 
troverete la rovina dell’ Imperio di Cartagine, e unite ciò 
che appiano ha fcritto delle guerre Cartaginefi. E perche 
1* ultima di quelle guerre tu l’ opera del giovane Scipione, 
vedete nell’ Excerpta del Vaiefto un gran frammento di Po- 
libio, in cui trovali una fingolarita affai confiderabile di 
quell* Eroe . 

Ritornerete à leggere gli Epitomi fino al felfantefimo , 
cheé l’ultimo luogo, ove fi vede elferfi parlato de* moti 
della Siria , e *1 vero luogo da Scorrerne tutta la ferie . Per- 
ciò leggerete appiano dell a guerra di Siria ; dopo di che 
ritornerete agli Epitomi, che bifogna leggere fino all’ul- 
timo. Vedrete poi la guerra contro Giugurta in Sallujìio ; 
la vita di Cajo Mario in Plutarco , e dopo quella il libro 
delle guerre di Spagna in * Appiano , e la vita di Lucullo in 
VI ut arco . 

Unitevi le guerre di Mitridate in Appiano j la vita di 
Marco Cralfo in Plutarco ; i Comentar ; di Cefare delle guer- 
re delle Gallie; le vice di Pompeo, e di Catone Uticenfe; i 
Comentar; di Cefare della guerra civile, ed i libri ò d’/r- 
zjo , od’ Oppio delle guerre d’ Alelfandria , d’ Affrica , e 
di Spagna ; e finalmente l’ Epiftole famigliari di Cicerone , 
e quelle, che egli ha fcrittc ad Attico ponendovi le date 
più che vi farà pollìbile . I Comentar; di Paolo Manucio 
lulle famigliari vi ferveranno molto , e per quelle ad Atti- 
co non v’ ha miglior libro di quello del Grevio. Queft’E- 
piftole v* infegneranno molte particolarità della ftona , e 
principalmente quelle ad Attico v* indoliranno della guer- 
racivile, e de* (entimemi , che ne aveva Cicerone . Per 
conofcere chi folle Attico , e per amarlo , ed ammirarlo 
leggerete la fua vita in Cornelio T^ipote . 

Bifogna poi paflare alle Filippiche di Cicerone. Leggere- 
te la fua vita, equella di Bruto in F lutano . Vi unirete 
.appiano delle guerre civili, e la vita di Marc’ Antonio in 
Plutarco , per la cui feon fitta , e morteli (labili la monar- 
chia dell’ Imperio Romano. E perchè una dell’ ultime fue 
imprefe fù la guerra de’ Parti , vedrete ciò, clic ne ha ferie- 
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to \Appìdno nelle guerre de’ Romani con que’ popoli . * . ' • 
Non hò ancora parlato di Floro , perchè 1* hò con- 
~“"-*fiderato come un Sofilta , che s’ e piu tolto appigliatò 
à far de* concetti , che a darci delle particolarita della 
Storia. Nondimeno ficcome il fuo Itile, e i Tuoi pen* 
fieri non fono difcari , c termina appunto nel principiò 
d’ Augufto , cosi mi pare, che fia qui la vera fua 
nicchia . Avendolo dunque letto comincerete la ftoria 
della monarchia , che bifogna prima fludiare in quell’ 
eccellente ftoria degl’ Imperatori, che ci ha data il 
Tillemonzjo , la quale dee leggerli tutta intera. Dopo 
di che prenderete le vite de’ dodici primi Cefari di 
S'vetonio per conolcere le lor perfone , e la lor vita 
domeltica . Indi pallcrete a Velltjo Patercolo , che è un 
eccellente compendio della ftoria da i primi tempi del 
mondo fino all’ anno decimo fello di Tiberio. Dopò 
Vtlltjo leggerete gli Annali di Tacito, e perché effi. 
finifcono in Nerone, negli ultimi anni del quale co- 
mincia la guerra degli Ebrei fatta da Velpefiano , 
leggerete quella guerra in Giufeppe . Dagli Annali di 
Tacito bifogna paflarc alla fua ftoria, à cui unirete le 
vite di Galba , e d’ Ottone in Plutarco. Terminata 
quella lettura pafferete à quella dr Dione . Quello 
ftorico, che comincia negli ultimi tempi della Repub- 
blica , ci parla ancora più di dugent anni della 
monarchia . Ma prima bifogna interamente fcorrere 
Sifilino fuo compendiatore . Dopo Dione viene Erodiano, 
che comprende una parte de’ tempi , de’ quali Dione 
ha fcritca la ftoria , e nota non fidamente la mutazione 
dello flato di Roma , ma eziandio la fondazione della 
monarchia, ed i principj della corruttela di quel vallo 
Imperio . 

La ftoria Romana, che fi mefce poi colla ftoria 
della Chiefa , fà, che non polla 11 udiarfi 1’ una fènza 1* 
altra . Trovanfi ancora nondimeno alcune Itorie d* 
Imperatori feparati ; quelle per efempio , che hanno 
fcritte Zozimo , Eutropio , yAmmiano Marcellino , 
Eufebio , Procopio i Teofane , Cedreno ; e tutto ciò, che 
rifguarda la ftoria d’ Oriente, che noi comprendiamo 

C ordi- 


Digitized by Google 



« 


, 4 4 r METODO PER , ’ 
ordinariamente lotto il nome di Eifantina . Ne diremo 
qualche cola , quando parleremo de’ due Imperj d’ 
Oriente e d’ Occidente . Tarmi , che non farà inutile per 
iicorrere di nuovo tutta quella ftoria , leggere quella 
del Coefftttauy in principio della quale egli hà tradot- 
ta la ftoria di Floro in lingua Francefe . 

CAPO Vili 

« 

Dell é Jìoria delle nuove monarchie l 

L A cognizione delle nuove monarchie non èmen uti- 
le deilo Audio dell’ antiche; e fi hà il diletto coll* 
utile di trovarvi un poco più di foddisfaziose . Servono 
l’une, e fono eziandio in certa maniera neceffarie alla 
confermazione della Religione colle pruove, che dano 
per ifpiegare, e per verificare infiniti fatti della ftorià 
Santa . Poffono altresì le nuove monarchie contribuire à 
far conofcer Dio in quelle continuate rivoluzioni , e vi- 
cende ammirabili del loro governo ; le quali fono me- 
no effetti delle paffìoni umane , che efecuzioni degli or- 
dini della Provvidenza . Hanno ancora quello di più dell* 
antiche, che 1* uomi in effe fi riconofce, e non vi è 
così foraflicro . Non effendo così lontane ci fembrano 
le perfone, che vi fi veggono, più proporzionate, e 
più naturali . C’ intereffano, percheà noi s’ avvicinano 
con quelle parti grate, che ce le fanno amare , e fono 
le lor paflìoni. Tutto il maravigliofo , che fi racconta 
degli antichi fenza Jiicoprirci il debole , che infallibil- 
mente hanno avuto, cidifanima, e ci mette una ten- 
tazione di credere, che fieno piuttoflo fantafime, che 
uomini. Sappiamo, che le Virtù non vanno mai fenza 
edere accompagnate da alcuni difetti . Siccome ciò ra- 
re voltes’ incontra nelle ftorie antiche, e fpeflìffimo 
nelle moderne, così ci figuriamo maggior diletto nella 
lettura di queft’ ultime. L’ amor proprio s* appaga nel 
vedere, che uomini deboli come noi non lafciano di 
participare delle virtù di quei vecchi Eroi, che vor- 
rebbefi alle volte , che lalfamente credemmo edere 
.. fta- 
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flati impeccabili. Non è picciola loddisfazione il pen- 
sare, che ci avviciniamo da una parte à que’ grand* 
uomini , i quali lì accollano da un’ altra parte à quelle 
fpecie di Divinità, à cui crediamo, che le noftre paf- 
fìoni c’ impediscano di rafsomigliare. 

Abbiamo accennato di Sopra ciò, che dee farli per 
cominciar lo ftudio delle prime monarchie , e diremo 
in poche parole ciò > che biSogna leggere prima di 
Studiare le monarchie novelle. 

Farmi , che dopo la Geografia , e la Cronologia 
debbano ftudiarfi tre cofe . I. A formarli un’ idea 
dell’ inclinazione , e del carattere d’ ogni Nazione ; 
imperocché le vicende , c le rivoluzioni d’ uno flato 
dipendono bene Spedo dal genio , e dall’ indole par-» 
ticolare de’ popoli . Non balla Solamente vedere à 
quello fine 1 * uno de’ trattati Stampati in Centura. 
nell’ anno 1604. , ed in Lipfia nell’ anno 16x9. /oprai 
cofiumi , e gli ufi di tutte le Tfiazjoni ; biSogna eziandio 
leggere l’ Icon animorum del Barri a jo , che è Stampato 
nel fine del Suo SatynCon- Vi Sono coSe molto curioSe 
intorno al carattere de’ popoli, che egli vi dipinge 
con molta naturalezza; benché alcuni, e Sopra tutto i 
Polacchi fi lamentino , perchè non hà fatta loro giu- 
ltizia . IL Debbono impararli in fecondo luogo le 
malfime del governo d’ ogni monarchia , e gl’ Interelfi 
d’ ogni Potenza. Le malfime discoprono i mancamenti, 
che commettono i Principi , ò nell’ ordine, che ten- 
gono verfo i loro Sudditi , ò negl’ impegni , che 
prendono co’ foraftieri . Gl’ interelfi fanno conofcere i 
veri, e principali motivi de’ Sovrani nelle guerre, che 
dichiarano, ò nelle neutralità, che offervano. L’ uno, 
e 1* altro é flato perfettamente dilucidato nel picciolo 
libro degl* Intere (fi , e delle muffirne de’ Trincipi-, una 
parte del quale fi attribuisce al Duca dt Pepano, quel 
faggio , e giudiziofo Politico del Suo Secolo . BiSogna 
cominciar dalle malfime, perche Sono più Semplici <» e 
meno confufe, e paffar pofcia agl’ interelfi. Le malfi- 
me principalmente Sono Scritte con molto Senno : ma 
dee averli della cautela contra certi fatti arditi , ò apo- 

C z cri- 


Digitized by Google 


• £6 -METODO PER ; 

crifi riferiti nell’ ultimo. Dicefi per efempio, parlando 
degl’ intereflì del Rè di Polonia colla Svezia *, „ che 
„ incontanente dappoiché Sigifmondo Rè di Svezia fu 
3) eletto Ré di Polonia , fece un Trattato cogli fiati 
33 di Svezia^ per cui era obbligato à pafiare dopo 
s, cinque anni nel Regno di Svezia, in tal maniera , 
», che quando avelie fatto refidenza quattr’ anni in 
„ Polonia,, doveva il quinto far refidenza nella Svezia. 
,, Nel progreffo del tempo vedendoli coftretto dalle 
,, guerre, che ebbe contro del Turco, Mofcovita, e 
„ Tartaro à non poter abbandonare la Polonia , ma à 
,, dover perfiftere in perfona alle battaglie ordinarie 
„ contra così forti nemici, mancò per quindeci anni 
3> in circa alla fua promelfa. E per rimediarvi in 
„ qualche maniera i Gefuiti , che lo dominavano , 
„ 1 ’ obbligarono ad eleggere un Senato , che dovefle 
„ far refidenza a Stockolmo , comporto di quaranta 
„ Gefuiti fcelti per decidere di tutti gli affari dello 
,, fiato. Fece egli loro una dichiarazione patente , che 
„ gli muniva dell' autorità reale. 

„ Mentre , che il Senato era in Danzica in irta- 
,, to di far vela à Stockolmo, comandò, che fi do» 
„ velie riceverlo come la perfona {Iella del Rè . Il 
„ configlio pubblico vi fi tenne immantinente. Carlo 
„ Zio di Sigifmondo , i Prelati , e i Principi del 
,, Regno rifol venero di preparar loro una fupcrbilfima 
„ entrata ; ma in un Configlio privato prefero rifolu» 
„ zioni affatto contrarie; imperocché il Principe dille» 
„ che non poteva fopportare , che un Senato di 
„ Religiofi dovelfe comandare in pregiudizio dell’ono- 
,, re, e dell’ autorità de’ Principi, e de’ Governatori . 
„ Tutti gli altri furono del fuo parere. Levolfi allora 
,, 1 * Arcivefcovo, e dille: Poiché il Rè hà {prezzato 
,, d’ effere noftro Rè, noi pure reciprocamente non 
,, dobbiamo riconofcerlo per tale, e non dobbiamo 
,, tenerci per fuoi fudditi ; La fua autorità è fofpefa 
)) in fufpen/bt perche 1’ ha rimeffa à i Gefuiti, che 

fan- 
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», fanno il corpo del Senato . I Gefuiti non fono 
>, ancora riconofciuti , ed in confcguenza in quell* 
,, intervallo di depofìzione dell* uno , e dell’ efercizio 
„ degli altri , vi dilpenfo tutti dalla fedeltà , che il 
i. Rè può pretendere da noi , e da i fuoi fudditi di 
„ Svezia s e fubito il Principe di Bitinia corfe ad 
,, abbracciare il Principe Carlo Zio del Re, e dille . 
», Io non riconofco altro Re, che voi, e vi credo 
), obbligato à mantenerci come voftri fudditi affezio- 
„ natiflìmi , ed ajutarci à fcacciare quello indegno 
», Senato . Tutti gli altri pofeia lo feguitarono , e fece* 
», ro il medefimo. 

», Dopo aver determinato d’olfervare il fegreto , de» 
», liberarono d’andar incontro al Senato, che era fopra 
„ un gran Galeone , che avevano fatto afpettare alla 
„ fpiaggia due leghe lontano da Stockolmo , per far 
„ entrare , dicevano , più magnificamente la notte , in 
,, cui i fuochi artifìziali , che s* erano preparati , fpiccaf- 
,, fero maggiormente . Nel punto di riceverlo Carlo 
,1 accompagnato da venticinque , ò trenta Vafcclli ven* 

„ ne incontro al Senato, e 1 * inveiti con un gran nume- 
ri ro di Vafcelli , i quali fecero una Salva , e fpararono 
„ i lor Cannoni fui Galeone del Senato, che rellò trafo- 
», rato da’ colpi delle palle . Fù fubito il Vafcello riem- 
», piuto d’ acqua , e lì fommerfe , fenza che fi voleffe pre- 
», flar ajuto à verun Gefuitaj bensì dicevafi loro ; che 
», faceflero miracoli , come ne facevano nell’ Indie , e 
3 , nel Giappone , e caminalfero full’ acque. Lo llrepito del 
», Cannone, e’1 fumo della polvere impedì , che potefle 
», vederli una tal fommerlìone , e come fe fi folle con- 
,, dotto il Senato nella città , Carlo entrò in trionfo , 

», portoni allaChiefa , in cui fi cantò il Tedeum , in- 
9 , di alla cena , che era preparata per il Senato . 

„ I Gefuiti della città di Stockolmo corli à cercar iPaJ 
», dri del Senato s’ accorfero dopo mezza notte della lor 
„ perdita j per lo che attaccarono cartelli di feomuni- 
„ ca contra Carlo, ed i fuoi aderenti , che avevano fat- 
„ to perire il Senato . Sollecitarono altrefì il popolo ari, 

„ bellarii j ma furono ben tolto fcacciati , e Carlo fece 
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„ profeflione di Luteranifmo . 

Quello fatto , riferito ancora da altri Scrittori , non 
ritrovali negli Autori efatti della Storia di Svezia , o pu- 
re fe loro è flato noto , non hanno giudicato à propofito 
j! farlo giugnere alla noftra cognizione . Comunque fi 
fia, non lolamente non ha del vero , ma nemmeno del 
verifimile . Chi mai crederà > che Religiofì così umili 
abbiano avuta la fciocca , e ridicola vanità di voler falire 
4 quell’alto grado di poffanza ? Simili fquarci , chetro. 
vanii in quello libro , di rado per vericà , non impe- 
difcono , chepolfa efler letto con qualche profitto. 

Stà bene notar Tempre nella lettura di quelle malli me, 
e nell’ufo , che vorrà farfene , che gli accidenti , che 
nafcono ènei governo , ò nella fortuna dell’ armi, fan- 
no terribilmente cambiar gl* Interelfi . Ma ogni poco , 
che li fieno penetrati i principi , che fono fpiegati in que- 
lle due opere , fi farà cedere facilmente l’eccezione delt 
le regole alle regole fteffe , ed allemalfime, per quanto 
generali raffembrino . 

III. Bilogna leggere in terzo luogo qualche tratta- 
to , che ci faccia paragonatela forza , e il governo de- 
gli fiati gli uni cogli altri > e brievemente c’ìnftruifca 
dell’antichità , e delle rivoluzioni principali d’ogni Re. 
gno . Cioè necelfario per diftinguere alle volte gl’ inte- 
relfi permanenti , e gl’interelfi mutabili d’egni Monar- 
chia. Ciò ferve ancora à comprender meglio le femplici 
allufioni , che fanno bene fpelfo gli Storici d’ un paefe à 
i caratteri de’Prencipj foraftieri , ò a certi modi , che 
non pofiòno benfaperfi, che colla lettura fteffad’una fto- 
ria almeno fuccinta della loro Nazione. 

Due Autori hanno felicemente meffo ad effetto quello 
difegno . Il primo fi è il Conringio quell’ uomo dotto , 
ammirato da tuttala Germania per la vaftità, eprofou- 
dità delle fue differenti cognizioni . Non avendo tuttala 
perfezione ciò , che egli aveva fatto fopra quella mate- 
ria , é fiato terminato dall ’ Oldtmbourg ; che l’ha fatto 
ftampare in Ginevra nell’anno 1677. con aggiunte mol- 
to confiderabili . Io credo però, che quell’ opera che ha 
per titolo Tbefuurns J{erttm publicarwn , non fia opera di 
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effo Conringio. Ma quantunque nonfia quell’opera così 
dotta i come tutte le altre del medefimo Autore , ella 
è nondimeno di grande utilità. Il fecondo fi è il celebre 
Tujfendorfio così noto per li fuoi trattati di Giurifpon- 
denza , e di fioria. Egli ha dato nella fua Introduzione 
alla Jìorìa un’ idea de’ Regni dell’ Europa per infpirare 
il defiderio di conofcergli tutti in particolare . Ha fatto 
eziandio una cofa , che ’l Conringio aveva trafeurata , ed 
a cui ’l Oldembourg non aveva fupplito troppo diffufaf 
mente , ed è un racconto particolare , e diftinto degPin- 
tereflì d’ogni Corona , e della condotta , che dee tene- 
re con gli fiati vicini . L* ha fatto con tanto maggior 
efattezza , quanto s* era con tutto lofiudio dato alla co- 
gnizione del Jus pubblico, e degl’ intereflì de’ Principi. 

Non parlo degli Elementi della Jìoria dell’ cibate di 
Vallemont . Benché paja , che il difegno del fuo libro 
tenda naturalmente à dare una contezza d’ ogni Mo- 
narchia j il metodo che ha/eguito ', non gli corrifpon. 
de molto . Si dilata troppo intorno a i principi genera- 
li , e poco parla intorno al particolare . Le fue olferva- 
zioni intorno alla Cronologia , e alla ftoria univerfale 
hanno una mifura più che giufta; Quelle, che ha fatte 
intorno alla Geografia fono d* una lunghezza ecceflìva , 
ed è un poco fecco fai racconto particolare delle Mo. 
narchie novelle . La fua opera nondimeno può efferedi 
qualche utile , perchè contiene tavole Cronologiche mol- 
to efatte d’ogni Regno. 

Stimerei ancora , che avanti la lettura della fioria 
moderna folle àpropofito l’aver qualche idea della po- 
litica . Siccome la fondazione , c lo ftabilimento degli 
Stati, ^fono fatti fopra certe maflime, così bifogna co- 
nofcerle , non già a fondo , ma quanto è necelfario per 
giudicar fanamente della forma de’ governi , e delle re- 
gole politiche , che vi fi fono prefe . Abbiamo in que- 
fia materia infinite opere buone, e cattive 4 Può legger- 
li con profitto una di quelle , che fono fiate pubblicate 
dal Bodmo , da Gìufto Lipfìo , àzW^Arnifco , dal Bocca- 
lini , e dal Boccierò . Sono diffufe quanto balla per in* 
ftruirc con frutto , e non iftancare , e difanimare un 
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lettore . N’eccettuo il primo , il quale non accompai 
gna Tempre col piacere i lumi, che da all’ intelletto . Ve 
ne fono degl’ altri , i quali vannodietroà quelli primi > 
ma non hanno la medelìma fama . Lo Scbombornero 
benché ha brieve , e molto confufo perche non fi fer- 
ve bene della Tua erudizione . Il Contano è troppo difttu 
fo . Tiet>o Gregorio ha molta feienza , e molte cofe cu- 
riofe ; egli é inftruttivo , ma nondimeno poco proprio 
per effer letto feguentemente , perché fi dilata troppo > • 
e fi perde in digreflìoni , che Tempre non appartengono 
al primo propofito . Ma non bifogna tralafciar di legge- 
re con attenzione l* incomparabile Trattato del Grozjo 
de' diritti della Tace , e della Guerra , e’I picciolo li- 
bro delle memorie circa gli ^Ambafciatori . Il primo è am- 
mirabile per prendere le vere idee deliapolitica , e ferve 
infinitamente à difeoprire la giuftizia , ò 1* ingiuftizia , il 
vero , o ’l falfo, che trovali in un gran numero d'azioni 
famofe , che recano maraviglia , ò che abbagliano , 
perchè non fi sà , che fono o contrarie , ò conformi alle 
prime leggi del diritto naturale , e del diritto pubbli- 
co . Le memorie circa gli ^Ambafciatori , benché affai lon- 
tane dalla perfezione del Trattato del Grozjo , fpiegano 
pero infiniti fatti, che riguardano il diritto pubblico, e 
*1 cerimoniale de* Fr-ncipi } cola neceffaria per la ftoria 
di quelli due ultimi fecoli . ‘ 

Ecco molti preparativi per iiludiare la fioria moderna; 
ma io miperfuado, che chi vorrà utilmente appigliar- 
vifi non gli troverà troppo lunghi. Sà egli , che la fio- 
ria non dee fidamente infegnare à conofcere i tempi , ma 
eziandio a conofcere gli uomini , e che bifogna fiudiar 
tanto à riflettere lu gli avvenimenti , quanto ad ordinar- 
gli . Chi poi vorrà leggere gli fiorici per fola ricrea- 
zione , e per divertirli -, potrà trapaffare quelli prelimi- 
nari , ò prenderne fidamente ciò, che farà à propofito per 
la Tua mira , e pel Tuo difegno . 
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CAPO IX. 

Della, Porta di Francia . 

D Opo la ftoria Santa , e la Storia della Chicfa non 
ve n* hà alcuna , che ricerchi maggiore Audio , 
ed applicazione della ftoria di Francia. S’ egiufto , che 
ne’noftri ftudj la Religione preceda la natura , pare * 
che lìa ragionevole, che la natura feguiti* la Religione. 
E una fpecie d’ infenfibilità , che ritrovali nella maggior 
parte degli uomini , ricercare con fmania ciò , che v* 
hà di più comune fra i popoli foraftieri , fenza rivolger 
gli occhi fopra ciò, che v'ha di più ftraordinario nella 
propria Nazione . Sono quali tutti in quell’ errore. Non 
fanno niente , quando non hanno apprefo ciò , che riguar- 
da il loro paefe . Un favio intelletto li perfuade Tempre 
che la ragione dimandi , che egli conoscagli uomini , 
a' quali é unito co’vincoli della parente la, e dell’ effetto, 
ò colle obbligazioni d* una Società civile , non avendo 
cogli altri tutte quelle relazioni , non debba per conse- 
guenza conoscergli, Se non dopo quelli. 

Pare altresì , che 1’ amor proprio , il quale è'iparfo 
generalmente sù tutti gli uomini , polla aver qualche 
parte in quello Sconcerto . S’immagina alcuno d’elfere 
Superiore al volgo , quando s’ è applicato à conoScere 
popoli , de’ quali gli altri Sanno appena il nome. Non 
riflette all’utilità di quella Sorta di ftudj . Gli balla ef- 
fer conlìderato come un uomo , che sà coSe univerfal- 
mente ignote . Se un tal uomo non ha la confolazione 
di parlarne cogli altri , ha il diletto , che quando vuo- 
le la perii un fatto inutile, lì ricorre à lui. 

Ma dall’ altra parte bifogna confettare , che durafi 
fatica à ftudiare la ftoria di Francia , quando lì vede , 
che in un così gran numero di fiorici non fi trova pur 
uno , à cui polliamo credere intieramente . Non Sono 
per l’ordinario , che Semplici memorie ò giornali fatti 
in que’ Secoli , in cui non avevafi il talento d’ ordinar- 
gli con maggior arte • Erano invero alle volte perfone 
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idi flato» che gli intraprendevano, come 7S Ritarda 
Nipote di Carlo Magno. Ma la lor qualità, che li 
collocava fopra degli altri , non dava loro la capacità 
neceffaria per adempiere con buon elico fimiglianti 
imprefe . Diedefi pol'cia queft’ incombenza à i Religiofi 
di S. Dionigi ; e perche confervavano nella lor Chiefa 
le ceneri de’ Rè , fi ftimo forfè, che folTero altresì 
obbligati à confervar la memoria delle loro azioni . 
Regnante già da molto tempo la terza ftirpe, alcune 
perfone della Corte fi arrifchiarono di pubblicare 
ò la ftoria de’ Rè di Francia , ò alcune memorie 
molto efatte intorno à ciò , che era fucceduto nel 
loro tempo. Tali furono il Joinville , Guglielmo di 
Tirot "Jacopo di Vit rj , il Villardovino , Gisivcnale de~ 
gli Or fini , Filippo di Commina , Ottaviano di S- 
Gela/io , ed infiniti altri , che fono pofcia venuti . 

ficnchè non abbiamo un perfetto corpo di ftoria , 
non è imponibile però rimediare à quefto mancamento. 
Polliamo con un poco di diligenza aver una cognizio- 
ne affai giufta della ftoria di Francia. Pare, che in 
tali ricerche potrebbe prenderli quefto metodo : appi- 
gliarli prima à ciò , che riguarda I* antica Gallia pri- 
ma clìe i Francclì vi fodero ftabiliti . Biiogna dunque 
aver fotto gli occhi la Carta di quella Provincia del 
Sanfone , e le annotazioni Geografiche di quell* uomo 
dotto, che fono coi Contentar j di Cefare tradotti dall’ 
lAblancourt . Dee unirvi!! la parte de* Paralelli del P. 
Briezjo intorno a quel Regno. La notizia delle Gallie 
del Valcfio puòeffere d’ un grand’ ufo in quefto Audio. 
Non parlo qui degl’ Itinerari d ‘ ^Antonino , e d’ alcune 
antiche Tavole date in luce dal Veljero ; della defini- 
zione delle Gallie, che è verfo il fine del libro deci, 
mo quinto d’ ^Ammiano Marcellino ; nè delle memorie 
ài Cefare. Quell’ opere fono più tolto per quelli, 
che vogliono affaticarli full* antica Geografia, ò che 
ftudiano gli originali , che per le perfone , che cercano 
fidamente à formarli un’ idea di que* popoli per con- 
cepire con maggior facilità i primi .principi della ftoria 
dì Francia. 

I co- 
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I coftumi degli antichi Galli trovanfi affai bene 
fpiegiti nell’ opera , che ne ha fatto "Pietro delU’Pa- 
mie , ed in quella del Forcadel , che é quali intorno 
alla ftelfa materia . Potrebbono poi vederli le antichità 
delle Gallie del Prefidente Faucbet , ó quelle del 
Dupleis ; ma balla leggere il trattato , che è in prin- 
cipio della grande lioria del Mexpray dell’ ulrima edi- 
zione di Parigi , ò nel compendio della medefima Ilo- 
ria della edizione d’Ollanda colle memorie di Cefare , 
e’I libro della guerra delle Gallie d ' ^Appiano lle/fan - 
drino . 

Bifogna poi venire allaftoria di Francia in pascola- 
re . I Trattati di Geografia, de* quali abbiamo parlato , 
fono necelfarj per quelli primi principi } ma bifogna u- 
nirvi qualche Geografia moderna . La deferitone della 
Francia , che pubblicotfi in Amsterdam nell’ anno 1700. 
farebbe buona per quello dileguo ; ma chi non fi difa- 
nima , quando vede , che per la deferizione d’ un Re- 
gno bifogna Icorrere due grofii volumi ì Potremo fola- 
mente fervirci d’ alcune delle Geografie , che abbiamo 
accennate nel fecondo capo. : 

Indi convien leggere qualche trattato intorno all’ ori- 
gine de’Francefi , e alla loro fioria , prima che fi foffe- 
ro impadroniti delle Gallie . Si avrà la foddisfazionè di 
vedere , che gli fcrittori Francefi non fono fiati efenti 
dalla fciocca vanità , chetrovafifrà le altre Nazioni, di 
far difendere i loro Ré da qualche Principe fugitivo 
dall* incendio di Troja . Parve loro, che non farebbono 
di troppo buona ftirpe, fe non venifferoda Enea, da An- 
tenore , oda Priamo . Perdonali quell’ ignoranza al Mo- 
naco Unebaldo-, fi tollera nel Fpnjardo , ed in Gugliel- 
mo di Londun , come una licenza poetica . Ma v’é ben 
giufio motivo di maravigliarli , che à i noftri tempi il 
P. Giordano lia incorfo à chiufi occhi in un tal errore . 
Non bifogna far lunghe difcufiìoni intorno à quella ma- 
teria ; le più brievi fono fempre le migliori , perché lì 
perde meno di tempo . Può leggerli fidamente ciò > 
die ne hanno fcritto il Me spray , o’I Cordemoy nel prin- 
cipio della loro fioria di Francia . 

' Paffe- 


Digitized by Google 


44 METODO PER 

r.- pafferemo pofcia al Governo della Monarchia Trance- 
fe , e ci faremo qualche difegno dello flato degli affari 
in tutti i fecoli > e delle loro differenti rivoluzioni . Dea 
cominciarli dalla perfona del Rè , e feorrerfi ciò , che ri- 
guarda la fua maggioranza , i diritti , e le pretenlìonì 
della fua Corona . Trovanfi quelle materie Spiegate ò 
tutte , ò in parte nel trattato del Bignon > e nell’opera 
del 'yignitr intorno a quello argomento ; nella quinta 
parte del libro del Cajfaneo fotto il titolo di Catalogni 
gloria Mundi ; nel Trattato del Dupuis intorno alla mag- 
gioranza de’ Ré di Francia , ed in ciò, che egli haferit- 
to intorno à i diritti , e alle pretenfioni della Corona . 
Le Cerimonie del loro Battefimo , della loro confacra- 
tione , de* loro funerali trovanfi fpiegati diffufamente 
nel Cerimoniale Francefe del Gotofredo , ò nel Palazzo 
dell’ onore del P. Mnfelmo x che non è sì lungo come 
il primo . Indi può vederli lo flato degli affari fotto le 
tré Stirpi nell* opera di Claudio di Seiflel intorno alla 
Monarchia di Francia ; in quella > che’l du tìaillan ha 
fatto intorno a quello propofito. Le queftioni più diffi- 
cili , che trovanfi in quella parte , fono quelle , che ri- 
guardano la legge Salica , che è una confùetudine in- 
violabile della Monarchia di Francia] macine non è paf- 
futa in legge , che nella terza ftirpe fotto il Regno di 
Filippo il lungo . Il Titeo ha fatto un Trattato efatto 
intorno à quella materia . Cbantereau le Fevre nè aveva 
fatto altresì uno , che è reftato manuferitto nella Bi- 
blioteca del Rè ) e di cui ha dato il difegno , ò alme- 
no un frammento nella Prefazione del fuo difeorfo fui 
Matrimonio d ' MLnsbtrto , e di Blitilde . Le altre queftio- 
ni difficili riguardano le Reggenze fpiegate dzl Dupui si 
l’erezione de’ Duchi , e Pari; e la loro pofianza nel Go- 
verno . 

L’origine de* grand* Ufficiali della Corona , i loro di- 
ritti , le loro prerogative , e le loro ftorie fono (late fpie- 
gate da molte perfone , di cui le principali fono il Fe - 
ron , e’I Gotofredo , il du Tillet > il Tafquier nelle fue 
ricerche , il Pauebet > il Fwvin , il Caffaneo , e ’1 Jo/y . 
Ma niente è così filmato in tal genere , che il sì dotto 

libro 
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libro del P. Jtnfelmo fopra la Cafa Reale , e fopra i 
grandi Ufficiali della Corona , ultimamente Campato 
con notabili accrefcimenti . IL Padre Mabillon ha dato 
in luce nella fua Diplomatica un catalogo efatto de* 
primi Cancellieri . E per ifeanfare la fatica d’appigliar- 
lì ad una moltitudine di libri , la cui lettura può ò recar 
tedio , ò almeno confonder molto, potremo riftringerlì 
alla notizia di Francia , che ha fatto il Limneo con una 
grandiflìma diligenza. E una cofa ftraordinaria , che un 
Forali iero abbia potuto fare un* opera così efatta , come 
P ha fatta quell’ Autore . 

La Cronologia di quella fioria può impararli in alcu- 
no dei compendj della ftoria di Francia , come potrebbe 
effcr quello del Mezfray . Ma chi volefle ftudiarloinuna 
maniera più efatta , potrebbe vedere gli Annali Ecclefia- 
ftici di Francia del P. le Cointe ; il fecondo volume del- 
la Dottrina dei Tempi del P. TeUvio , e la Diplomati- 
ca delP. Mabillon . La Cronologia delle due prime ftir- 
pi de’ Rè di Francia , che è la più difficile , trovali pa- 
rimente efaminata nel line del Comentario intorno allo 
ftatuto dell’ Artefia , che qualche tempo fà s’ è pubbli- 
cato dal Sig. Maillard Avvocato nel Parlamento - Poffo- 
no unirvici alcune differtazioni , che lì fono fatte intorno 
à quelle materie , come quella del Valefto intorno à gli 
anni di Dagoberto , e qualche altra accennata da noi 
nel Catalogo pollo in fin di quell’opera. 

Tutto ciò , che abbiam detto , dee fervire di prepa- 
rativo per illudiare la ftoria di Francia . I preliminari , 
che fono molto difficili , ci fanno anticipatamente cono- 
feere le difficoltà , che s’ incontrano in quella ftoria . 
Due fono le cagioni , per le quali non ve n’ ha corpo 
perfetto . In primo luogo l'ofcurità , per non dir l’in- 
certezza , che trovali negli Scrittori delle due prime 
ftirpi . In fecondo luogo la moltitudine delle materie 
per tutto ciò , che riguarda la terza ftirpe . 

Una tale ofeurità intorno à i principi di quella ftoria 
ha dato occafione agli fiorici di que’ primi tempi di ca- 
dere in due mancamenti cffenziali . Gli uni non potendo 
avere veruna cognizione delle grandi azioni, ches’erano 

fatte 
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fatte nella fondazione della Monarchia , fi fono imma* 
ginati di fcrivere delle avventure , tali quali avrebbero 
defiderato , che fotfero fuccedute . Hanno fenz^dubbio 
pretefo conciò far onore alla Nazione Francefe , riem- 
piendo con fatti ftraordinarj un vacuo, che fembra va lo- 
ro di poco onore . Da un’ altra parte, ficcome erano Mo- 
naci , efolitarj , che'fcrivevano la ftoria , cosi le gran- 
di azioni, che andavano à trovargli nelle lor celle, non 
erano coll’ accompagnamento de’ raggiri , che le aveva- 
no fatto nafcere . Quindici è imponìbile il faperei ma- 
reggi delle Corti , e lo fpirto , che gli animava in que’ 
primi tempi , nonettendo già i Cortigiani , i quali vi- 
vevano fotto il Regno di que’ Ré , elenti dagl’interef- 
fi , che fanno operare tutti gli uomini . Se fi aveffeuna 
fioria fchietta di que’ primi Secoli fi vedrebbe , che le lo- 
ro paflìoni non avevano per verità quelle apparenze di 
dolcezza , di civiltà , e di Crifiianefimo , che regnano 
nel noftro ; irta portavano feco il carattere di que’popo- 
li , cioè qualche cofa d’ inculto , e di barbaro , che la 
Religione non aveva ancora ammanfato . Una tal’incer- 
tezza , òper lo meno ofcurità è fiata cagione , che gli 
fiorici , che hanno fcritto in quefti ultimi tempi , fi fo- 
no mefli à fare lunghe difcuflioni fino sù i luoghi meno 
importanti . Difputano fui numero de* Ré , che hanno 
portato il medefimo nome - Softentano che vi fieno fiati 
tré Dagoberti , laddove ordinariamente fe ne contano 
due . Stimano fopra tutto la fcoperta d’ un terzo Dago- 
berto , che s’ era tenuto nafcofto appretto i Duelli d* 
Aufirafia . Vogliono, che il numero de’ Ludovici fia mol- 
tiplicato , e che inomi di Clodoveo, e di Lodovico fie. 
no lo fletto . Si confondono infinitamente intorno all’ori- 
gine , e alla fpiegazione dell’ Armi di Francia , la cui 
vera figura non ci é ben nota . Va piu avanti, ancora 
una tal incertezza ; imperocché s’ ella ha fatto dubi- 
tare ad alcuni , fe vi fia mai fiato un Faramondo , 
perchè non fe n’ è parlato in Gregorio Turonefe , ò fe 
Meroveo fotte parente di Clodione , ha fatuo altre- 
sì credere ad altri , che bifognatte differire la, fonda- 
zione della monarchia Francefe fino à Clodoveo ; 
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(1) e che Brunechilde (i)fi famofaper le fue iniquità * 
folle una Santa Donna. 

La fecchezza dei primi Scrittori Francefi fa , che gli 
Scrittori di quelli tempi in vece d’una ftoria compiuta 
e tale > qual’ elfcr dee fecondo le regole , non dieno » 
che un femplice Giornale» il quale facilmente difgufta , 
perche non vi fi trova ciò che cercali nella ftoria , cioè 
un quadro delle pafiìoni umane > *1 cuore dell’ uomo al- 
la fcoperta. 

La moltitudine degli avvenimenti della terza ftirpe 
ha fuperaro molto la forza degli fiorici , che gli hanno 
fcritti . Perloché fono obligati à non internarli nelle ma- 
terie , quando vogliono intraprenderle tutte , ò à noa 
dare , che una ftoria imperfetta , quando s’ internano 
in alcuni luoghi , e non toccano punto gli altri. 

Può effere ancora , chei Francefi fieno troppo delica- 
ti nel difeernimento d’un perfetto ftorico . Non diman- 
dano folamente la verità, eia feelta delle materie^ ma 
vogliono eziandio una gran femplicità accompagnata da 
un’elocuzione , da una forza , da una fpiegazione intor- 
no ài maneggi di Stato , che può difficilmente unirfi 
coll’erudizione , che è neceffaria per ben trattare la fio» 
zia di Francia. 

Tutto ciò nondimeno non dee fraftornare l’applicazio- 
ne , che dobbiamo mettervi . Si è proccurato da molto 
tempo in quàdi levare tutte quelle difficoltà . Si fono 
purgate le due prime ftirpi da ciò , che poteva eflervi 
di (piacevole ; e forfè polliamo credere una buona riufei- 
ta , quanto permette l’incertezza di que’ primi fecoli . 
Non v’è à parere de’ valentuomini , chi abbia meglio 
trattati gli affari della prima ftirpe de’ Rè di Francia , 
che *1 Valefio nell’ eccellente opera , che ha fatta ftampa- 
re nell’anno 1646. fotto il titolo di Gefia veterur» Fran- 
corum . Ha infieme unito ad una gran pulitezza tutto il 

difeer- 

1 V. Daniel in una delle differfazjoni , ebe ba mefite 
nel fine del fuo Volume fulla flonadi Francia , in 8. 

2 Cordcmoy nella 'Prefazione del fecondo Volume dell * 
fua fioria di Francia. 
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difcernimento , che poteva afpettarfi da un uomo sì ver- 
fato nella ftoria di Francia . Non ardifco configliar qui 
à leggere la ftoria del Cordemoy dopo il giudizio , che 
ne dà il P. Daniello . Dicendoci , che quell’ Autore è 
buono per lo ftile, ci fa conofcere , che non dobbiamo 
ricercarvi altra cola , e che in confeguenza non merita 
d’efler letto in qualità di ftcrico . Se non poteflìmo leg- 
gere il Valefio , bisognerebbe ricorrere alla ftoria del Me - 
Zfray , opure alfuo compendio , che dee Servir di gui- 
da ne’ Secoli Sufieguenti . Non abbiamo al prefente Scrit- 
tori più eSatti per tutto ciò , che concerne la Monarchia 
di Francia . Egli pofledeva le gran parti d’un buon inca- 
rico , una profonda cognizione degli affari di Francia , 
un giudizio efquifito, un amore per la verità , ed una 
forza per dirla , che non era del noftro Secolo . Biso- 
gna confeflare , che il Suo ftile non corriSpondeva Sem- 
pre agli altri talenti , che pofiedeva ; ma non lafcia d* 
avere alcune eSpreflìoni .leggiadre , e alcuni tratti ini- 
mitabili . 

Abbiamo accennato altrove il profitto , che ricavali 
dalle lettere nello Studio della ftoria . Non debbono 
per confeguenza ommetterfi quelle d’ Jbvito Vefcovo 
ai Vienna , di S. J{emigio > e di molti altri gran 
Perfonaggi , Stampate nella raccolta de’ primi Storici 
di Francia. Poflòno parimente leggerli quelle di Defi- 
dtrio Vefcovo di Cahors, e di Ve nanzjo Fortunato 
Vefcovo di Poitiers • Quelle lettere poffono in qualche 
maniera rimediare alla Secchezza , che incontrali ne* 
primi Storici della Monarchia di Francia . E vero , 
che non paffano troppo avanti , e non fono d* alcun 
ajuto per li Regni de’ Rè della prima Stirpe . Ma può 
ciafcheduno facilmente immaginarli qual poteffe eflere 
il carattere de’ Signori della Corte in un tempo, in 
cui i misfatti , e gli Stelli parricidj erano gradi , che 
innalzavauo alle prime cariche s ed in cui i differenti 
partiti Scambievolmente Sì rovinavano per 1* abufo ; 
che facevano del nome , e dell* autorità de’ loro 
Principi . 

la feconda Stirpe de* Rè Francelì non ha avuto 

prin- 
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jprincìp; meno felici della prima; ma le guerre ime» 
ft ine, e la polfanza troppo grande de’ Signori della 
Corte ■produtìfero effetti fimi li à quelli, che aveva 
prodotti la dappocaggine de i Uè della prima flirpe. 
L* amore, che la maggior parte de i Re di quella 
feconda ftirpe ebbero per le feienze, e per la Cbiefa , 
fece na'fcere in vero quel gran numero di fiorici , che 
hanno fcritto gualche cofa delle loro azioni ; ma non 
è diffìcile giudicare della capacità di tali feritori . che 
non erano ufeiri ancora dalle tenebre , delle quali 
Carlo Magno non aveva potuto diflìpare che una parte 
trol mezzo delle lettere, che -fece rifiorire ne* fuoi 
■Stari. Onde veggiamo, che ciò, che ci refta degli 
fiorici di quel fecolo, fono ò Croniche mal digerite, ò 
Panegirici infìpidi , ò pure Romanzi fatti con fi poco 
artifizio, die il popolo amatore di tali favole non fe 
ne compiaceva, che à gran fatica. Il Mtzer^y dee 
fervir di guida ne* due fecoli, che palfarono focto la 
feconda flirpe. E pure le vittorie, c le conquifte di 
Carlo Magno, la fua pietà verfo la Chiefa, il fuo 
amore verfo gli uomini dotti pare-, che richieggano » 
Che s’ abbia maggior attenzione à ciò-, che gli appar- 
tiene, che intorno alla ftoria de’ fuoi fucceflori. Ma 
s* egli ha avuto la fortuna di fùperare i più grand* 
uomini dell* antichità , non ha però avuta quella di 
ritrovar com* effi uno ftorico , i cui talenti corrifpon- 
deffero alla grandezza delle fue azioni . Potrebbe leg- 
gerli nondimeno ciò, che uè ha fcritto Egmardo, 
benché debba molto levarli agli elogi , che dà à quello 
Principe, ed aggiugnere à i vizj, che non difeopre . 
firfogna unire la vita del medefimo Rè divifa in 
cinque libri, che crcdcfi, che fia d’ un Autor Saffone» 
il quale viveva fotto la feconda ftirpe, con ciò, che*l 
Cani/io ne ha dato alla luce nel primo volume delle 
fuc antiche lezioni , ò pur con quella , che 1* jkùajoU 
ha pubblicata in quell’ ultimi fecoli. 

La Francia non iftette molto in quel grado dì 
grandezza, a cui Carlo Magno l* aveva fatta falire* 
Lodovico fuo Figliuolo s* acqui ftò il fopra nome di 

t> Pio « 
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Pio , perchè non potè aver quello di Congui/latore, é 
di Vittoriofo. Una tal qualità, che è Tempre commen- 
dabile in un Principe , gli è bene fpeflò nociva , quan- 
do non è accompagnata da qualche altra virtù, da 
cui poffa edere Todentata. Onde la Tua. troppo grande 
bontà fù cagione, che i Tuoi Figliuoli lo fecero fcender 
dal Trono. E vero, che ritornò à falirvi; ma il cordo, 
glio di vedere la turbolenza nella Tua propria CaTa , 

10 fece morire. Le guerre continuate» che i Tuoi Fi- 
gliuoli ebbero dopo la Tua morte, fecero vedere, che 

11 Sangue dei Rè è meno unico di quello de* femplicr 
privati. L* uomo, che tutto intero s' incontra in e dì 
loro , cioè accompagnato da tutte le Tue paflìoni , non 
trova cofa , che lo trattenga , anzi tutto 1* anima , e 
1’ induce à dar fi in preda à Te Aedo. Gli antichi do- 
rici , che hanno Tcritto ciò > che riguarda Lodovico il 
Pio , e i Tuoi Figliuoli , Tono Tegano , T Ritarda , e 
molti altri, de* quali non Tappiamo il nome, benché 
abbiamo le loro opere. Trovanfi oltre di ciò degli 
.Atti , che Tervono molto ad apprendere la Aorta di 
que* tempi lontani . Non gli accenno qui particolar- 
mente ; perche il d» Cbefne ce n* ha dato un Catalogo 
nella Tua Biblioteca degli dorici di Francia ; e ne ha 
raccolto molti fra le antiche memorie, che ci redano 
di que* primi Secoli. 

Le guerre civili di Carlo il Calvo , e de* Tuoi 
Fratelli diedero adito à i Normanni di fare alcuni 
attentati lulla Francia; e lo dato degli affari di quei 
Pegno gli fé riufcire nelle loro imprefe . Chi vorrà 
indruirlì con qualche dudio intorno a i principi della 
doria di queda Nazione , potrà vedere ciò che ne ha 
raccolto il du Cbefne negli fcrittori di Normandia. 

Lè guerre intedine , che poi Tuccedettero , fecero ere- 
feere il potere de’ Signori della Corte fino ad un fegno» 
che s* erano fatti formidabili a’ loro Principi; in manie- 
ra , che tutto fi faceva fotto il nome de’ Rè, folamen- 
te per modrare , che 1’ amor del buon ordine non era 
interamente edinto , e Tene offervavano almeno le ap- 
parenze . Ciò » che Tappiamo del fine di queda dirpe 
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non può apprenderli » che nelle Croniche fatte da certi 
Autori , che participavanodell* ignoranza, e della bar- 
barie » che ha regnato nel decimo fecolo . Non bifo- 
gna credere » che gli fiorici di quella ftirpe abbiano pe- 
netrato nell* interno della Corte e ne* maneggi de* 
grandi più di quello , che hanno fatto gli fiorici 
paffati . E pure abbiamo molto affai più mezzi per 
conofcere la condotta particolare di quelli Re , e la 
politica del loro Conliglìo di quelli , che trovanlì ne* 
lecoli precedenti . 11 gran numero di finimenti e di 
carte , che v* ha per la fioria di quella ftirpe » può 
far maggiormente lòffrire la fecchczza , che incontrali 
negli fiorici di quelli tempi . Le principali fono le 
lettere , che i Papi hanno fcritto à Carlo Martello , à 
Pipino il Picciolo > ed à Carlo Magno > qnelle d* 
* Alenino pubblicate dal du Cbefne 5 quelle di Lupo dì 
Penerei date in luce dal Baluzjo \ quelle di Fratarto 
Vefcovo di Bruges , e d* Incmaro Arcivefcovo di 
Rems. 

1 principi della terza ftirpe fono affai ofeuri ; ma 
fubito , che li è paffato il decimo fecolo , tutto ri- 
trovali meglio fpiegato . In fatti quando anche non 
aveflìmo le ftorie di Glabro » di Elgado , dell’ Abate 
Suggero , e d* altri Scrittori , che fono nelle raccolte 
del Viteo , e del du-Cbtfue » caveremmo degli ajuti 
più che ballanti dalle lettere di Gerberto , d* ^Abbone » 
di Fulberto » e d* Ivont di Sciartres -, da quelle di 
Gotifredo di Vandomo , di 5 *. Bernardo , di S. Jinfelmo-, 
d‘ lldeberto Vefcovo di Mans , dell* Abate S figgerò » di 
"Pietro il venerabile » di "Pietro ^Abatc Cellenfe > di 
Giovanni di Sariiberj , e di Stefano Vefcovo di Tour - 
nay , * 

La ftoria delle Crociate , e delle' guerre» che 1 Re 
di Francia intraprefero per la Religione» fomminiftra 
molto per li principi di quella ftirpe . I principali 
fcritton ne fono fiati raccolti dal Bongarzjo nell* ope- 
ra > che" ha pubblicato fotto il titolo di Gefta Dei per 
Frantoi » a cui può unirli la ftoria dei ViUardwino % 
della edizione del Ducangc. 
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Quando giugnefi à S. Lodovico , cominciai à non avér 
quali più dubbio incorno à tutto ciò, che appartiene 
alla ftoria di Francia. Notali in quelli tempi le {pie* 
gazioni della politica, e veggonli nafcere quelle gran 
rivoluzioni degne d* edere paragonate à quelle de* 
Greci, e de* Romani per la prudenza, e pel valore. 
Si sà, che le guerre civili delia feconda ftirpe diedero 
campo à i gran Signori d’ attribuirli come proprie le 
Provincie , e le città , delle quali non erano per 1* 
addietro, che femplici Governatori ; che Ugo Capeto 
innalzato al Trono trafcurò di rimediare ad una tal 
ufurpazione, e che Tocco Filippo Augufto , e Tocco S. 
Lodovico, quelle Terre cominciarono ad unirli al do- 
minio de’ Ré di Francia . Non tralaTciò quello Princi- 
pe mediante un ordine diflìcililfimo da tenerli Tui 
Trono d’ accoppiare la religione cogl* iutcrellì . Non 
attendeva nulladimeno à ciò , che poteva dilatare il 
Tuo dominio, che Tecondo le regole della giuftizia. 

Debbono leggerli per quello Regno le memorie del 
} oinvil/e colle dotte differtazioni , che ha fatte il dtt~ 
C tinge , e la ftoria di quello Re fcritta dalla Cbe^p, ò 
quella del Cboifi . Quell' ultimo non s* é internato 
nella ftoria quanto il U Cbezf , à cui non s* è fatta 
troppa giuftizià , benché la Tua opera ila lavorata con 
tutto lo ftudio, e con tutta 1 * efattezza immaginabile; 
a riguardo che vi fi trovano alcune cofe fingolari , e 
perché il Tuo ftile , quantunque pulito , è pero langui- 
do e fiacco . 

Il numero infinito degli fiorici , che ha avuti la 
Francia ne* Tecoli fulfegucnti , m’ impediTce di riferirgli 
tutti . Hò ftimato , che quelli , che hò medi nel Ca- 
talogo , che é nel fine di quell* Opera , pollano balla- 
re . Starà bene nondimeno dir qui i luoghi, intorno à 
i quali potremo maggiormente trattenerci , e ciò » che 
dobbiamo peofare de* principali Tcrittori di Francia. 

Il Regno di Filippo il Bello fù agitato ò dalle difcor- 
die con Bonifacio Vili, ò dalla follevazione de* Fiam- 
minghi . La raccolta , che il Dupnis ha meda alld 
ilampe Topra una tal dificnfìone , fpiega affatto quella 
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DifpUtà . Ne’ tempi pofteriori al Regno di Filippo il Bello 
fi accefcro due potenti guere . In quella degl’ Inglelì 
fu la Francia venti volte nel punto di perderli ; ma 
Dio la provvide di difenfori formando que’ grand* 
uomini , che fono flati 1' ammirazione di tutta l* 
Europa ; cioè Bertrando di Guefchino , il Marefciallo 
Boucicaldo , il Conteftabile dr Chiffon , .il Baftardo d* 
Orleans , la Ire , Pothon di Xaintrailles , e può ezian- 
dio aggiugnervifi la Pulzella d f Orleans. Tutte quelle 
guerre fono Hate deferitte da differenti fiorici . Non 
parlo del Froiffardo , credendo io fermamente , come 
già dee crederà, che foffe ben pagato dagl* Inglefi per 
ifcrivere con tanti elogi la loro floria. Ma tutti quelli 
tempi di turbolenze fono fpiegati nelle llorie di Carlo 
VI. fcritte dal Laboureur , e dal Gotifredo, ed in quelle 
di Carlo VII. pubblicate dal medefimo Gotifredo. Noi 
polliamo contentarci , fe vogliamo , della floria dì 
quella guerra fcritta dal Cboift nelle vite di Filippo d» 
Valois, del Rè Giovanni, di Carlo V. e di Carlo VI. 

Benché Carlo VII. aveffe fcacciati gl* Inglelì di 
Francia , i Borgognoni , che erano uniti ad elfi loro, 
non lafciarono di continuare quelle medelìme turbolen- 
ze; e non finirono, che colla morte dell’ultimo Duca 
di Borgogna uccifo fotto Nawì . I movimenti più 
grandi di quella guerra trovanfi fpiegati nelle memorie 
di Filippo di Commines prudente, e giudiziofo ftorico, 
e nella floria di Carlo Vili, pubblicata dal Gotifredo. 

I Francefi $’ impegnarono fotto Carlo Vili, nelle 
guerre d* Italia, che continuarono fotto Luigi XII. e 
Francefco primo. Ma non riufeirono in un tal Paefe, 
perchè non hanno mai avuta flemma ballante per fot- 
tomettere Popoli, che non fi guidano, che co’ propri 
fini. Sono deferitte quelle guerre nelle memorie di' 
Filippo di Commines j nella floria di Carlo Vili, fcritta 
dal jaltgnj , di Lodovico XII. fcritta da Claudio di 
Seifjel , e da Gioanni d’ ^Authons in quella del Cava- 
lier Bajardo ; pubblicate tutte dal Gotifredo 5 c nella 
iloria, che nc ha fatto il Guicciardini . 

I Regni d* Arrigo fecondo , di Francefco fecondo ì 
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di Carlo IV. e d’ Arrigo III. furono agitati ò dalle 
guerre della Religione, ò dalle turbolenze della Lega > 
La gioventù , ò la debolezza di quelli Principi , e la 
troppo grande autorità , che diedero a’ lor favoriti , 
cagionarono tutte quelle difgrazie . Benché non abbia- 
mo niente di perfettamente efatto intorno à ciò, che è 
palfato in quell’ ultimi tempi , polliamo però fupplire 
con quella bèlla, ed eccellente lloria del Tna.no, con 
quella della Topehniere , colle lettere del Busbecbio , 
col quarto, e quinto libro di quelle del Tafquier , col- 
la lloria delle guerre civili del Damila, il quale non 
ha altro difetto, che voler troppo penetrare nella men- 
te de’ Principi; e finalmente colle differenti memorie , 
che ci reflano di tali guerre . 

Il fecolo fuffeguente , che è quello di Arrigo quarto, 
di Lodovico XIII , e di Lodovico XIV. non fu (ogget- 
to à minori rivoluzioni ò dal canto della Religione, ò 
da quello delle guerre civili , ò pure à cagione delle 
guerre forefliere . Ma il valore , ò la prudenza de* 
Principi , e quella de* Miniflri allontanò tutte quefle 
tempefle . Può prenderli un’ idea del Regno d’ Arrigo 
IV. in' quella fioria , in cui vien efpreffa la verità con 
tanta eloquenza . Parlo di quella , che fu pubblicata 
folto il nome del Terefixe , e che ’i Mezeray aveva 
predata à quello Prelato pervadendoli , che il pubblico 
avrebbe tanta bontà di rendergli un* opera , che per 
fola gencrofìtà aveva data ad un altro . Debbono 
aggiugnerfi à quella fioria le memorie del Villtroy , 
quelle del Belliture , e del Sillery ; i negoziati del 
Prefidente Jeannìn , le lettere del Cardinal d’ Offdt , 
le memorie del Duple ffìs Mornay , e quelle della Lega. 
Non parlo dell* Ambasciate del Cardinal Terron; fono 
effe di così poca copfìderazione , che non meritano d* 
effer lette ; né della fioria del Mattel : imperocché 
queflo Scrittore aveva tanto amore per la falfa elo- 
quenza, che poco gli importava trapaffare una verità, 
pur ché in Suo luogo poteffe mettervi una figura. Ma 
vi ha un fatto , che ftà bene lpiegare nella fioria di 
queflo Principe ; cioè i Segreti intrichi, che gli hanno 
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cagionata la morte « Quelli non fono flati fin ora 
abbaftanza dichiarati . Oltre i lumi , che ci danno 
colerti fiorici ci farà di grand* ajuto il Manife/ìo , che 
fu ftampato in que’ tempi dal la Garde prigioniere 
celle Carceri del Palazzo di Parigi. 

Il Regno fulfeguente non confìtte, che nella vita del 
Cardinal di Richelieu; ma chi vorrà conofcere quello 
miniftro, non dee cercarne il ritratto nella rtoria, che 
ne ha fatto il P. It Moine , ò in quella dell* Mubery > 
imperocché il primo era più proprio à fare il ritratto 
degli occhi di Silvia , che à pubblicare la rtoria d’ un 
così gran miniftro . Non credo pure , che dobbiamo 
credere all* ^Aubtry , imperocché egli aveva troppa 
carità per ifcrivere la vita di quello Cardinale , che 
ci dipinge per Santo . Se nondimeno vuol leggerli la 
fua opera , bifogna confrontarla colla raccolta dell' 
opere , che 1* Abate di Mourgues ha pubblicate , ò 
almeno colla Storia di quello Cardinale , che è fiata 
flampata in due Volumi' in Ollanda , poiché quella ò 
troppo fuperficiale : ma egli è mirabile , che non lo 
fìa maggiormente, quando fi si, che ella e del Cleri * 
co , quell’ infaticabile fcrittore Ollaodefe , cui piace di 
fcrivere fopra ogni materia . 

Non ardifco parlar qui della fioria di Lodovico XIII. 
che non è gran tempo , che il le Vafjor fece Rampare 
in Ollanda . Altro non vi trovano i Letterati , che 
una compilazione molto mal digerita di memorie Ram- 
pate , che abbiamo di quel tempo , vellite nondimeno 
d’ alcuni termini offenfivi , e d* alcuni tratti di Satira. 
Pare, che 1* Autore I’ abbia comporta per far meno 
conofcere Lodovico XIII. che per far conolccre fe mede- 
fimo. 

Non abbiamo che poche cofe nel Regno di Lodovico 
il grande . Ciò che ritrovali , non ferve , che per la 
minorità di quello Principe. Tali fono le memorie del 
l{ocbefancavt , e quelle della Cbajìres la raccolta delle 
guerre di Parigi j la fioria latina del Dtlabarde f 3 
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la ftoria del Card . Mazzarino in Italiano , o in Francò 
fe ; le lettere di quello miniftro intorno alla Pace de* 
Pirenei . Potrebbe aggiugnervifi la ftoria del Principe 
di Condé , e quella di Turena . Non parlo qui della 
Satira del Triniti della ftoria languida del le Genite > 
dell* infipide memorie, che fpaccianfi lotto il nome d* 
^Artagnan : della ftoria imbellettata del Card. Mazzari- 
no dell* ^Auberyi e delle gazzette , di cui il Bufsj ha 
fatto un eftratto nelle lue memorie , e nei fuo com- 
pendio di ftoria di Lodovico il grande . Bifogna con- 
fettare però , che non v* era perfona più capace di 
quell’ ultimo per ifpiegare i. maneggi ferj d’ una Corte» 
di cui fi ha certezza , che aveva così bene fpiegate le 
corri {pendenze amorofe . E pure io non ho trovato di 
bello nel Tuo. compendio di ftoria , c nelle lue memorie», 
che il ritratto del Ré*. ,» Luigi XIV» , die* egli » è 
grande » e ben. fatto di tua perfona . Ha i capelli 
», caftagni ofeuri , e d* un riccio naturale i gli occhi 
», di color celefte, grandi» e dolci} il nafo ben fatto j 
y> la bocca graziofiflìma j ed uu forrifo, che alletta» 
», La fua bellezza è una di quelle bellezze mafehie » 
», che non temono nè *1 freddo » nè *1 Sole » che non 
»; fono incompatibili colle fatiche della Caccia, e coi 
», patimenti della guerra. Ha 1* aria d* un Eroe: e 
», quando non fi trattale S. M. R. col titolo di Maeftà» 
» dovrebbe trattacene la perfona . Ha non so qual 
»> allettamento nella voce, che finifee di guadagnare i 
„ cuori , che la fua prefenza aveva già mofti . Danza 
»r^con una grazia, e con una proprietà ammirabile . 
», Neflun uomo meglio di lui s’ è fervilo d* un Cavat- 
», lo , e fa tutti gli efercizi con una ftraordinaria 
», deftrezza . Quanto allo fpirito, egli l’ha infinitamente 
», giufto .* 1* ha facile , naturale, pieno di fuoco: ma 
», fa fua flemma 1* ha fottomeflo } e fi è fatta rifleflìo- 
„ ne , che non gli è mai fcappata una parola > che me- 
», glio potette dirli, fe vi fi fotte lungamente penfato. 

», Gli uomini, e le paflìoni non Io dominano; la 
„ fola ragione ha tutto il potere fopra di lui } e per 
' - ,» fe- 

* Compendio di fiori a di Luigi XW> 104. 




Digitized by Google 


ISTUDIARE LA STORIA.* 57 
s, fede j che meritino le perfone , non crede tatto alla 
,, loro teftimonianza incorno alle cofe di confeguenza, 
3 , che le creda , fenza prenderne lumi altrove ; parti- 
3 , colarmente quando fi tratta di far fentenza, non 
3 ì crede nè agli amici , nè a* nemici , e cercando la 
33 verità fra le perfone neutrali 3 e non fofpette ne 
33 forma la fua giuftizia. 

33 Se alcuno folle così sfortunato , che gli difpiacefle 
33 colla fua perfona, ò con alcuna delle lue azioni , e 

per altro avelie del merito , egli non farebbegli 
33 grazia , ma bensì giuftizia , e ciò in favore della 
33 fola virtù , che confiderà per tutto 3 dove la trova . 

>1 Non ha mai detto una parola di difgufto ad un 
s> Gentiluomo, e ninno mai 1 * ha veduto in collera; 
» e pure i più coraggiofì tremano parlandogli , per 
,, quanto fi confidino nel lor animo* Dalla lua aria* 
33 e dal timore, che hanno di dire qualche cofa, che 
33 non fia ben detta avanti un Principe , che più d’ 
33 ogni altro la conofcerebbe , reftano confufi gli uomi. 
„ ni più franchi. Dicevami un giorno 1 ’ Ambafciator 
„ dì Venezia à quello propofito, fegue a dire il Bufsj, 
„ che non fi ftupiva già , che un Francefe fi turbaffe 
33 parlando al Rè, ma non poteva ammirare abbaftanzh 
33 quanto di rifpetto, e di ftima fi conciliava quello 
9 . gran Principe per rendere, come faceva, sbigottiti 
33 gli Ambafciatori medefimi ; e quanto à lui , non 
3 , parlava mai al Ré, che non fi fentilfe commoffo.. 

„ Il Rè è proprio, e magnifico ne’ fuoi veftiti , 
,, nelle fue fupellettili , ne’ fuoi Cavalli; finalmente in 
„ ogni cofa ; e le Cafe Reali , che prima di lui erano 
„ con un’ aria di grandezza impropria , hanno al 
„ prefente la magnificenza de’ Rè, e la proprietà de* 
33 particolari . Si è veduto fin ora , chi era nella dif- 
„ grazia de’ Principi, non rifeuotere i fuoi flipendj fin 
„ che ella durava; ma il Re gli fa pagare, e con ciò 
„ dimoftra, che odia la colpa, e- non odia il colpevo- 
33 le . Non fa grazia , di cui la maniera non fia obbli- 
„ gante, e 1 ’ aria con cui dona , recca altrettanto 
„ diletto > quanto il benefizio . Non è alcuno più ficuro 
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i, d’ una grazia, che egli ha fatta, che d* una; ché 
„ egli ha prometta } e perche alcuno non ottenga 
„ una carica di cui altro non abbia, che la fua paro- 
„ la Reale , bifogna che abbia tanto errato per perder- 
,, la, quanto fe aveffe già avute delle provvilìoni . 

,, Ama naturalmente la focietà , ma fe ne attiene 
„ per politica. Il timore, che egli ha, che- i Francefi, 
,, 1 quali facilmente fi abufano della confidenza, che 
», lor fi fa, non perdano quel rifpetto, che gli debbo- 
„ no , lo fa vivere con maggior riferva . Vuole ftar 
,, più tolto in contegno , che dar loro la minima 
., occafìone di far qualche cofa , che 1* obbligaffe à 
,, sdegnarli verfo di loro - Tutto ciò che fa, è con tan- 
„ ta circofpezione , e con tante mifure , che non fi 
„ trova quali mai obbligato à mutar rifoluzione fin 
„ nelle cole più picciole. Una tal virtù è così neceffa- 
„ ria ad un gran Principe , che i Rè fuoi Predeccffori , 
„ che non 1’ hanno avuta , hanno ofFufcato con quello 

mancamento Io fplendore di mille lor buone qua- 
„ lità , ed hanno bene fpetto perduto il frutto delle 
,, loro fatiche per effe rii troppo pretto fiancati nelle 
„ loro imprefe. Ha per la Regina fua Madre tutta la 
,, tenerezza, e tutto il rifpetto, che aveva nella fua 
„ fanciullezza, ed in quello folo capo par, che non 
» fia ufcito ancora di minorità . Non dimofira in ciò 
9 , folamente la fua buona natura , ma eziandio la fua 
„ gratitudine ; imperocché niuna Principeffa mai ha 
,, avute maggiori contrarietà di quella gran Regina 
>, nella fua Reggenza per confervare Io fiato del Rè 
„ fuo Figliuolo. Si. ammirerebbe finalmente, s* egli 
„ fotte un particolare, e la porpora, che accrefce per 
,, 1* ordinario lo fplendore delle buone qualità , riceve 

luftro dalle fue . 

I Prelati , e gli altri Ecclefiafiici hanno avuta tanta 
parte nel governo dello fiato } i Principi fono fiati 
lempre cosi affezionati verfo la Chicfa , che è difficile 
lo ftudiare la lloria civile di quello Regno fenza im- 
pararne nel medelìmo tempo la fioria della Chiel'a . 
Siccome pero il Padre le Cointe ne ha fatto un corpo 
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feparato > così paò fludiarfi feparatamente . Quello 
Regno , che è Sempre flato uno de’ più confìderabili -, 
ha fatto eziandio, che gli affari Ecclefiaftici fieno flati 
importantiflìmi . Molti Letterati ne hanno fpiegate di-' 
verfe parti. Il Launoy , il T. S ir mondo , e V Boufauet 
hanno fpiegato ciò , che riguarda la miflìone de* primi 
Vefcovi . La ftoria dell* Ercfia femipelagiana è fiata 
efaminata dal Voffio , dal Cardinal Ityorà , dal Mauguin , 
e dal P. Defcbamps . Le difpute del IX. e dell* XI. 
fecolo fono fiate trattate dal P. Mabillon negli atti de’ 
Santi del fuo ordine. La floria dello Scifma è fiata 
toccata in quell* ultimo fecolo dal Dupuis , e può 
vederli ancora la ftoria de* Papi d* Avignone del Baln- 
zjo. Non faccio qui il racconto particolare di tutto 
ciò , che s* è fcritto intorno à ciafcuna difputa , perchè 
ciò è d’ una troppo gran difcuflione ; e la maggior 
parte de* fatti effenziali riguardano alle volte le fiorie 
particolari de* Prelati , ò delle Provincie , che vi hanno 
avuta la maggior parte, ed in confcguenza dopo il P. 
le Cornee , poflono confultarfi fopra molti punti le 
fiorie particolari , che abbiamo , come quella dell* 
Univerfìtà di Parigi , quella della Chiefa di Parigi del 
P. du Bois, di Tours, di Rems &c. 

Sarà forfè difcaro ad alcuno, che io non abbia accen- 
nate qui tutte 1* opere originali, che fervono à diluci- 
dare la ftoria della Nazione Francefe. Ma io ho cre- 
duto , che mi baftafle il dar notizia delle Raccolte 
più note , e di quelle , che poteffero eflere di maggior 
ulo. Ve n’ ha per altro un così gran numero, che il 
folo catalogo farebbe un volume confìderabile .Si sà , 
che quell’ opere non confìftono folamente nella floria 
de’ Rè di Francia; ma in quelle di molti Santi Perso- 
naggi , ò di perfone illuflri , che hanno avuta parte 
negl* intereflì . Il du Chcfne ha date in luce molte 
fcricture utiliflìme nella raccolta degli fiorici di Fran- 
cia, e nella fioria delle Famiglie che ha pubblicate. Il 
Mireo, il Bollando , e quelli, che 1* hanno continuato, 
il P. Mabillon , D. Luca d ’ Jlcbery , D. Teodorico Bri- 
nar t , il Dttpuis , c T Baluxjo ne hanno date altrefì 
• alcune altre Sic- 
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Siccofflé i Rè di Francia hanno avuti i loro geni 
particolari , che Aarà bene conofcere paragonandogli 
tra di loro, cosi bifogna confeffare , che può notarli 
in ogni Airpe qualche differenza , che la diftingue dall* 
altre . Dobbiamo Tempre nello Audio della Aoria in- 
ftruirci di quelli differenti caratteri , perche vi lì trova 
fpeflo la cagione delle grandi rivoluzioni . E quando 
non vi lì troraffe , s* impara à penetrare nel cuore 
dell* uomo, ed à difcernere le minime lue inclinazioni ; 
il che dee effere lo fcopo di tutte le perfone ragione- 
voli , che vogliono fare un vero Audio della Aoria . 
Veggonfi Principi fra i Rè di Francia , il cui valore 
può effere paragonato à tutto ciò, che 1* antichità più 
remota ha detto delle fue falfe Divinità. Non fono 
come quegli Eroi favolo!! 1* oggetto della noAra am- 
mirazione : perche vedendo i loro difendenti perfevera- 
re, ed aggiugnere eziandio altre azioni alle grandi azio- 
ni de* loro Prcdeceflori , ci pervadiamo , che ciò, che 
era negli altri uno sforzo della nàtura , fi a in elfi loro 
lina inclinazione naturale, à cui gli Arafcina la loro 
indole, e *1 loro cuore. Gli uni fono Aati valenti} gli 
altri giuAi, e religiolì, e molti hanno unite queAedue 
qualità , che è lì diffìcile d* incontrare in una Aefla 
perfona . Ma bifogna confeffare , che fe vi fono Aati 
Ré felici , A fono trovati quelli , che hanno provate 
tutte le traverfie della fortuna ; ed una tal vicenda di 
beni , e di mali ha dato un nuovo luAro a quefia. 
potente Monarchia, avendoci fatco vedere , che gli 
uni colla loro virtù lì fono melfi fopra le loro difgra- 
zie, e gli altri colla loro fortuna hanno fuperata la 
virtù de* loro nemici. 

41a quando rivolgonf^gli occhi fugli alfallrnj, adulte- 
ri , e parricidi , che fi fono commeflì fotto la prima 
Airpe , vedefi facilmente , che 1* ingrandimento de* 
primi Ré di Francia viene meno da una guerra fatta 
fecondo il diritto delle genti, che da una barbarie, 
che gl’ induceva a darli in preda à fe Aelfi, ed à non 
foffrire alcun ollacolo a’ loro difegni per ingiuAi, che 
fodero . Il delìderio, che avevano di dilatare la loro 
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monarchia nafcente > fé loro prima traicurare le ordì* 
nazioni , e le leggi , perchè le giudicarono poco necef- 
farie per iftabilire la lor poffanza. Si perfuafero, che 
non vi fofle bifogno di leggi, che per mantenere una 
poflanza già (labilità coll’ armi . La Religione, che 
avevano abbracciata, ferviva più à mafcherarc la lor, 
ferocia , che à diftruggerla . 

Eflendofl perfezionati nella pietà i Rè della feconda 
ftirpe, (limarono d’ eflere obbligati ad intraprendere 
per la Religione quelle guerre, che lor. produ Aero 
canta gloria, e furono così utili à i Popoli, co* quali 
combattevano; imperocché in que* tempi la maggior 
parte de* Paefi fettentrionali ricevettero i lumi del 
Vangelo , ed i Saraceni , ed i Mori furono fcacciati di 
Francia , e ridotti à non avere nella Spagna altro, che 
un potere limitatiflimo . Aggiunfero à i (uccelli delle 
lor armi la prudenza , e 1’ ordine colle faggie colticu- 
aioni , e cogli editti , che fecero per regolare la polizia 
del loro Regno, e per conservare la disciplina Ecclefia. 
dica in tutta la Aia purità . 

Ugo Capete, che comincia la terza ftirpe, vedendo 
le forze dello (lato difperfe, il Regno divifo frà un 
numero infinito di piccioli Signori, difficili da eflere 
attaccati da un Rè j imperocché avevano degl* interelfi 
particolari, che gl* inducevano alle volte à rovinarla 
reciprocamente , e un interefle à tutti comune di man- 
tenerli contra il loro Rè ; cofa , che era facile da 
farfi, poi chè eflendo uniti avrebbono potuto dar la 
legge à quegli , che riguardavano come lor Principe . 
Temendo dunque Ugo Caperò di non riufcire coll* 
armi prefe una ftrada contrada à quella , che avevano 
tenuta i Re fuoi Predeceflòri . Per attaccare , ò per 
indebolire fecondo i fuoi interelfi i gran Signori , che 
I’ avevano innalzato al Trono, adoperò le afluzie , quan. 
do gli mancavano le regole ordinarie della politica. 
IRè della feconda ftirpe avevano fatto venire le leggi 
in foccorfo dell’ armi, fervendoli eziandio de’ lor felici 
fuccdfi nella guerra per iftabilire il buon governo e T 
buon ordine ; laddove i Ré della terza ftirpe fecero 
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venire té armi in foccorfo delle leggi , e della politica ; 
in maniera che non impiegarono la forza aperta , fe 
non quando s* accorrerò, che non potevano riufeire 
colla politica . Onde ficcome ti carattere della feconda 
ftirpe confifte nella forza dell’ armi foccorfa dalle leg- 
gi, il carattere della terza confitte nell* equità delle 
leggi fottenuta dall’ armi . E quindi fon venute quelle 
ordinazioni ammirabili per la guerra , e per la giufti- 
zia ; per le rendite regie , e per la grandezza , e maeftà 
de* Ré Francefi; le creazioni delle cariche, 1* erezioni de* 
Parlamenti , e de* Tribunali inferiori ; finalmente tutte 
quelle leggi, che fervono al prefente di bafe , e di fonda, 
mento al governo dello fiato. 

C A P O X. 

Dilla ftiria del? Imperio ; 

L A divifione dell’Imperio Romano ha prodotti dne 
altri Imperi , l’ uno de’ quali pofliede 1* Oriente » 
e l’altro 1* Occidente . Amenduc fono flati foggetti à grat»- 
diflimc rivoluzioni . 

ARTICOLO I. 

Dell' Imperio d' Occidente . * 

L * Imperio d’Occidente, non ebbe fuflìftenza , dap- 
poiché fu divifo dall* Imperio d’Oriente. Fu attac- 
cato , ed anche dittrutto da’ Franchi , da’ Goti , c da* 
Vandali . 

L’ abbatta mento di quel vafto Imperio aprì laftrada à 
differenti monarchie. I Franchi fi ftabilirono nelle Gal- 
lie; i Goti nella Spagna, e i Vandali nell’ Affrica . Dap- 
poiché Auguftolo fù fpogliato dell’ Imperio nell* anno 
476. quel gran corpo s’ indebolì infenfìbilmence , perche le 
fue forze erano difperfe fra un gran numero di Principi , 
che ad altro non penfavano , che à rovinarli reciprocamen- 
te * Odoacre, che s’era impradrcnito dell* Italia, ne fa 
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predo (cacciato da Teodorico ; ed i Succeffori di quell' ul- 
timavi regnarono fin all* anno j j ». Indi à poco tempo vi 
fi ftabitirono i Longobardi , e la loro potenza fu intera- 
mente abolita, da Carlo Magno nell'anno 774. Gl’ Impe- 
ratori d’Oriente , ^he avevano ancora alcune Provincie 
nell’Italia , vi mandarono Governatori il medefimo an- 
no , che vi fi ftabilirono i Longobardi , cioè nell* anno 
66 8. Quelli Governatori (otto nome d’Efarchi di Raven- 
na ebbero fuflìftenzafin all’anno 751. Tutta la ftoria di 
quella etàdi mezzo, cheé aliai confufaà cagione della 
moltitudine degli avvenimenti , e del gran numero de* 
Popoli , che hanno avuta qualche parte in tutte quelle 
divifioni , trovali (piegata in certi Scrittori poco efatti * , 
e che fi leggono folamente per ncccflìtà 5 tali fono Jor- 
ttande , Trocopio , Jlgatia , Luitprando , e Taolo Diaco- 
no. Bifognaperò , che una tal lettura fia preceduta da 
quella del Sigonio intorno all’Imperio d’Occidente , e 
intorno al Regno d’Italia ; e da Flavio Biondo nella do- 
na, che ha pubblicata della decadenza dell’ Imperio Ro; 
mano . 


S I. 

Dell* Imperio della Germania : 

L ’Imperio Romano, ch’èra fiato come annichilato 
dopo il fine del quinto fecolo, fu riabilito da Car- 
lo Magno; equi comincia la feconda età dell’ Imperio d* 
Occidente . La fioria di quelli primi tempi è comune col- 
la ftoria di Francia 5 imperocché Carlo Magno, ed alcu- 
ni de’ Cuoi fucceffori Rèdi Francia fi fono trovati Padroni 
dell’ Imperio . Abbiamo già accennato , che dee legger fi 
per la ftoria di quello Principe , e degl’ Imperatori di Ger- 
mania della fua Cafa , ciò che ritrovali negli Autori della 
fioria generale di Francia , con Egtnardo , ^Acciaioli , ed 
alcuni luoghi della raccolta del Canifio . Aggiugneremo 

qui, 

* Scriptorcs media atatit > qui ad vana delapfi vero fai - 
fa, aut major a vero mìfcnerHìU • Juf Lipf. 
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qui , che poflòno unirvifi il Prefidente Faucbet , TietrA 
Beecb f , il Frantoio , il Frebtro , ^Arrigo Tbenen ff con 
Viflorio , e CriftoforoOtt. Queft’ ultimo ha facto qualche 
cofà di più de' primi , imperocché ha pubblicata la fio- 
ria degl'imperatori della linea Mafcolina di Carlo Ma- 
gn° . ... 

Queft’ Imperatori fono Lodovico il Pio , Lodovico il 
Germanico , Carlo il Grotto » Arnoldo, e Lodovico IV. 
Fu agitato il loro Regno da guerre incettine , òftraniere 
più fruttuofe a* loro nemici , che favorevoli all’ Imperio • 
Quelli Principi , che hanno avuta della pietà , non ave- 
vano tutti forza badante per reggere alle gran conquide 
di Carlo Magno. Le ftorie originali , che ne abbiamo » 
ricrovanfi nelle raccolte del Vitto , e del Ducbefne , in 
quelle del Frebtro intorno alla ftoria di Francia , e di Ger- 
mania conciò, che fe ne vede in alcuni degli Scrittori rac- 
colti fra gli dorici Alemani . Ma neffuna cofa può far 
meglio conofcere la pietà di Carlo Magno , e d* alcuni de* 
fuoi fucceffori , che quegli ammirabili Capitolari , i qua- 
li in mezzo d’ un tempo barbaro , e corrotto hanno la pu- 
rità de’ coftumi , equell’cfatta difciplina de’ primi fcco* 
li della Chiefa . 

Il terzo grado di queft* Imperio comincia in Corrado 
1 . Duca di Franconia . Vedefi nella ftoria dell’ elezione di 
queft’ Imperatore un’azione degna d’effere ammirata e- 
ziandio da’ Principi . Dopo la morte di Lodovico IV. tut- 
ti i Grandi della Germania rivolfero gl’ occhi fopra Ot- 
tone Duca disadorna, come il piùilluftre per la fua no- 
biltà , per la fua prudenza, e per la fua virtù . Lo pro- 
clamarono Imperatore ; ma quefto Principe rapprefentò 
loro, che era troppo avanzato in età , ed in confeguenza 
troppo debole per foftenerein una tale mutazione di fo- 

vrani 

f E pota cofa ciò, che (biffe queft* ^Autore di Carlo Magno 
nel fuo libro de Aquifgrano. 

ff V Mutare 'vuol dire Mrrigo Tbana , che fcriffe un pie - 
dolo libro in Tedefco Jìampato in Colonia nell ’ anno 
1666. in iz. Fidi loStrwvio nella fua Bibl. Ifìorica p , 
14 6 . 
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Vrani tatto il pefo della Corona. Che eglino abbi fogna- 
vano d’ un Rè, il quale colla fua fpada onoraffe il fuo 
fcettro , ed infegnafle loro a vincere tanto col fuo 
efempio, quanto co* fuoi configli. Che Corrado non 
aveva eguale tanto in potenza , quanto in forza di fpi- 
xito , e di corpo, e che era il più degno di comandar 
loro . La magnanimità di quefto fentimento , che non 
poteva ufcire, che da un bell* animo, e da un gran 
cuore, lo fece ricevere come una legge. Corrado dun- 
que fù innalzato fui Trono Imperiale, e non vedremo 
più nella continuazione di quella ftoria fe non Impera- 
tori Alemanni, i quali non falirono tanto fui Trono 
pel diritto d* una fucceffion naturale, come s* era ve- 
duto dopo Carlo Magno , quanto per 1* elezione de* 
Principi Alemani, benché per 1* ordinario abbiano avuto 
molto riguardo per li figliuoli , e profilimi parenti 
degl* Imperatori . 

Prima d* internarli maggiormente nella ftoria degl* 
Imperatori , che fuccedettero à Corrado , ftarà bene 
formarli un difegno di tutta la Germania. E difficile 
avere un’ efatta cognizione di quelle valle contrade ; 
imperocché effe comprendono un numero infinito di 
flati, e di Signori indipendenti gli uni dagli altri. Può 
leggerli ciò, che li ritrova nelle Geografie ordinarie. 
Ma ficcome dobbiamo andare fino all* origine di quell* 
Nazione, farebbe utile lo fcorrere ciò, che il Clwverio 
ha pubblicato intorno all* antica Germania, benché 
non fia generalmente approvato * . Bifogna leggere al- 
meno il compendio, che ne ha fatto il Bunonc co i 
Paralelli Geografici del P. Briezjo ; indi bifogna ftudiare 
la Religione di quegli antichi Popoli, i loro collumi, 

E ei 


* Il Grotto in Vrolegom bift. Gotb. dice parlando del 
Cluverio. Vtr doctus fané , feà mire confidens . Di- 
tam illi , quod in bello dici folet ; non femper tuta 
temeritas . ET Rachelio nel fuo Otium Tfo'vioma- 
genfe, dice ; Univerfam Germaniam antiquam erti- 
diti defcripfit C Inverila , ut tamen multa ejus emen~ 
danda , iipve addenda fint. 
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e i loro. ufi. Dee efaminarli ciò, che ne ha fcritto £V- 
f<ire ne’ fuoi Comentarj, eTacito, unendovi le oflerva- 
zioni dell* gitamelo , e del Berneggio . Dobbiamo 
pqfpi^ difcendere al governo moderno, e ci troveremo 
indubitatamente, che 1* Imperio Romano Germanico, 
il quale farebbe il più formidabile di tutta l* Europa, 
fe il genio di quella Nazione foffriffe d* eflere gover- 
nata da un folo Principe, non può fare, che languidi 
colpi ** a cagione di quel numero infinito di Stati dif- 
ferenti, che lo compongono. Iloro interefiì particolari 
fono per 1* ordinario cosi opporti, che è difficile ve- 
dergli cofpirare tutti nel meJefimo difegno . Può dirli, 
che il fuo governo fia Monarchico infieme, e Arifto- 
democratico . Appare la fua monarchia nella perfora 
dell* Imperatore , che è il capo di quel gran corpo: 
la fua, Ariftocrazia negli Elettori, e Principi dell’ Im- 
perio,' la fua democrazia finalmente è additata dalle 
Città Imperiali, o Immediate. 

V Imperatore ha tatti i legni degli antichi Impe- 
ratori d* Occidente, e prende i titoli di Sempre ^Augtt- 
fio', di Ce/are, e di Sacra Mae fia* . Una tal dignità 
gli dà il luogo avanti tutti i Rè , e Principi Criftiani s 
ma poca entrata-, e poco dominio : imperocché iti 
qualità d’ Imperatore non ha una Città , che fia fua $ 
in modo tale, che fe non polfedeffe alcun Paefe, iti 
cui potelfe fare la fua refidenza ordinaria, dovrebbe 
flabilirc il fuo foggiórno in una delle Città Imperia- 
li, come in Aquilgrana, Norimberga , 8c. Quanto al 
fu o potere, benché fia confiderabiliffimo,*ha nondimeno 
de i termini , c de* confini , che inoltrano abbaftanza , 
che eglji c folamente il capo , e non il Padrone dell* 
Imperio, imperocché la metà della fovranitàne appar- 

tic- 


. ■ ■ " ■ ■ 

** Si concordia ad/it , •viresnon defunt ; ambigua >Jì di- 
'vi/* , acres , fi conjunfta . Pacificus à LapideNo- 
tac in Severinum de Monzambano . 

* <Al titolo d' lAugufto Ottone 111. unì ne' fuoi diplomi 
Romanorum Imperator Auguftus , e Federigo Barba- 
ro/fa s‘ e fatto chiamare femper Auguftus . 
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tiene agli Elettori , Principi» e flati dell’ Imperio. 

Quelli flati fono diflinti in tre Claflì» ò Collegi, 
che fono il Collegio degli Elettori, il Collegio de’ 
Principi dell’ Imperio, ed il Collegiodelle Città Impe- 
riali. Quella diftinzione fu ftabilita nella Dieta di Franc- 
fort nell* anno 15 & 0 . Il Collegio Elettorale, il cui. 
direttore fi è l'Elettor di Mogonza, è compofto oggi 
d’ otto Elettori, fette de’ quali poffedono due qualità, 
una di Principi dell’ Imperio , e 1’ altra d’ Elettori . 
Come Principi , fono fovrani ne* loro flati con certe 
reftrizioni , che gli. rendono dipendenti dall’ Imperato- 
re , e dall’ Imperio ; come Elettori , hanno jus d’ 
eleggere 1* Imperatore , e ’1 Rè de* Romani , e prece- 
dono lutti gli altri Principi dell’ Imperio , eziandio i 
Cardinali , come pretendono gli Scrittori di Germania . 
Quello Collegio comprende tré Arcivefcovi , e cinque 
Principi Secolari. Gli Arcivefcovi fono quelli di Mo- 
gonza , di Treviri , e di Colonia , che fono fecondo la 
Bolla d’ oro Arci-Cancellieri dell’ Imperio. L’ Arcive- 
feovo di Mogonza 1’ è nella Germania , quello di Tre- 
viri nelle Gallie, c nel Regno d’ Arles, e quello di 
Colonia nell’ Italia. I Principi Secolari fono il Ré di 
Boemia, che è A rei- Coppiere ; il Duca di Baviera, che 
è Arci-Maggiordomo f ; il Duca di Saffonia Arci-Ma- 
refciallo , ò Conteftabile, colla qualità di Vicario dell’ 
Imperio in tutti i Paefi, che feguitano il diritto de* 
Baffoni ft ì il Marchefe di Brandeburgo Arci-Camerlin- 
go, e’1 Conte Palatino Arci-Teforieref . Quell* ultimo 
pretende avere il Vicariato dell’ Imperio nella Suevia; 
e Franconia , qualità , che gli vien contrafiata dall’ 

E 1 Elet-. 

t 11 Duca di Baviera non è più ^Arcbi maggi ordo~ 
vn 0 . 

ft V Elettore di Saffonia e Vicario dell ’ Imperio non 
già in tutti i Taejì , che feguitano il diritto de’ Saf- 
foni , ma bensì in quelli ebe fono del dominio de' Saf“ 
foni . 

f II Conte "Palatino non è più ^/Jrci Te foriere , ma bensì 
il Duca d‘ Hannover . 
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Eletror di Baviera . V’ ha quefta differenza fra gli 
Elettori Secolari , e gli Elettori Ecclefiaftici , che i 
Secolari hanno voce attiva , e paflìva , ciafchedun d* 
erti eleggendo , e potendo effer eletto Imperatore 5 
laddove gli Ecclefiaftici non hanno, chela voce attiva, 
potendo ben eleggere , ma non potendo effer eletti . Il 
Collegio de’ Principi dell* Imperio comprende tutti 
gli altri Principi ò Secolari, come Duchi, Conti Pa-; 
latini, Langravj, Burgravj coi Conti , e Baroni immer 
diati dell* Imperio, ò Ecclefiaftici, come Arcivescovi , 
Vefcovi, Abati, Abadeffe, ed altri Prelati, Principi ò 
Prìncipeffe, ò dipendenti immediatamente dall’ Impe- 
rio. Quelli, che compongono quello Collegio, hanno 
diritto di fede , e di voce deliberativa , e decifiva nelle 
Diete , ò Affemblee generali , e contribuiscono alle 
cariche dell’ Imperio; con quefta differenza però che i 
Principi , e Principeffe hanno ciafcheduno il diritto di 
Suffragio perfonale ; ma gli altri , che non fono nè 
Principi, nè Princieeffe , dano il loro voto Solamente 
in corpo ( vota curiata ) cioè ciafcheduno de* corpi , 
Sotto 1 quali fono ridotti, non ha, che un Solo Suffra- 
gio per tutti i membri , de* quali quello medefimo 
corpo è comporto. V* ha alcuni, di quelli Principi, 
che hanno diritto -d’ aflìftere alle Diete fenza effer ob- 
bligati à contribuire alle Cariche , delle quali fono 
efenti per alcuni privilegi , come il Duca di Savoia , il 
Duca di Lorena , ed alcuni altri . Ve n’ ha parimente § 
che hanno conservato il titolo di Principi del Sacro 
Imperio, benché fia molto, che non abbiano più nè 
fede, nè Suffragio nelle Diete, e in nulla contribuiscano 
à i Suoi bifogni ; come gli Arcivescovi di Befanzon , e 
di Cambra;, i Vefcovi di Ginevra, di Sion, e di Lau- 
fànna; gli Abati di S. Gallo, e dell* Eremitaggio, e 
molti altri Prelati con alcuni Principi , Conti , e Signo* 
ri Secolari , la maggior parte de* quali ancora non 
prendono più la loro investitura dall* Imperatore. Vi 
fono ancora altri Principi , i feudi de* quali dipendono 
immediatamente dall* Imperio ; ma perché non hanno 
più fede, e voce nell’ Imperio, c non concorrono più 

alle ' 
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àlle fué tafle, non fono confiderà» più come flati, ma 
folamente come Feudatari; tali fono i Duchi di Milano, 
e di Mantova > ei Marciteli di Monferrato, del Finale, 
c di Piombino. 

Benché non abbiamo parlato, che d’ otto Elettori,' 
hifogna nondimeno dire, che fono alcuni anni, che il 
Duca d’ Hannover ha ottenuto dal fu Imperatore Leo- 
poldo con condizioni, che fembrano molto gravofeall* 
Imperio f , il titolo di nono Elettore col confenfo 
cxtra-Collegiale degli Elettori, diMogonza, di Baviera, 
di Safionia , a di Brandeburgo . Ma ficcome un tal affa- 
re non c flato difeuffo, nè corichiate Collegialmente dagli 
Elettori , coir quello Principeha incontrate molte diffi- 
coltà anche dopo 1 * inveftitura Elettorale, che S. M» 
Cefarea gli aveva conferita in Vienna . Quelle difficoltà 
non fono fiate fciolte, fe non dappoiché la Corte di 
Vienna, e gli amici della Cafa d* Hannover Branfuich. 
hanno trovato il modo d* ottenere l* accelfo , è *1 
confenfo Collegiale degli Elettori di Treviri , di Colo- 
nia , e Palatino > i quali dopo una lunga oppofizion* 
hanno finalmente acconfentito , che il Duca d* Hanno- 
ver goda il titolo Elettorale; riferbandofi però la dif- 
cufiione ulteriore , e la rifoluzione fulle condizioni 
colle quali polla efler meffo in poflefio , ed entrare nell* 
cfercizio della dignità Elettorale; in manièra, che fino 
al dì d’ oggi non ha fede , nè voce nel Collegio degli 
Elettori f. Tutta quella difputa del nono Elettorato 
trovali fpiegata con profondità , ed eloquenza in una 
lettera riferita nel mefe di Febbraio dell* anno 1 698» 
delle lettere floride . 

V Arcivescovo di Salzbourgo > e l* Arci-Duca? d* 
Auftria fono direttori alternativi del Collegio de’ Prin- 
cipi dell* Imperio ; e quella alternativa non fi fa in 
ciafeheduna fclfione ; ma fecondo le macerie > che fi 

E 3 pro- 

t Tronfi Saprebbe capire , inde fieno granfe alF Impe- 
rio le condizioni , con le quali il Duca d' llannyvcr ot- 
tenne il nono Elettorato . 
f V tutore c mal informati su queflo punto . 
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propongono, fenta che l* uno, e 1* altro lafci il fuo 
porto . Il Collegio delle Citta Imperiali fi rauna a 
parte) come i due altri Collegi • Le Città > ^ che lo 
compongono , fono chiamate Imperiali , perche dipen- 
dono immediatamente dall* Imperatore , e dall Impe- 
rio. Quefto Collegio non è più così numerofo, com 
era una volta . Molte Città fono fiate fmembrate o per 
ceflìone dell’ Imperio, ò per alienazione degl’ Impera- 
tori-. Sono effe diftinte in due Banchi i quello del Re- 
no, e quello di Suevia. 

Gli affari generali trattanfi nelle Diete , che tengonli 
ordinariamente inRatisbona. La Dieta è un’ Affemblea 
generale di tutto l* Imperio, nella quale fi prendono 
le rifoluzioni , che concernono gli affari di quel gran 
corpo . Ella è comporta di tré Collegi , il Collegio 
degli Elettori , il Collegio de’ Principi dell’ Imperio , 
ed il Collegio delle Città Imperiali . Nel Collegio 
degli Elettori il Rè di Boemia non ha fedef , imperoc- 
ché non è riguardato come Elettore, fe non quando fi 
tratta dell’ elezione d* un Ré de’ Romani . Net Colle- 
gio de’ Principi dell’ Imperio v* ha .tre Banchi , quel- 
lo degli Ecclefiaftici; quello de* Secolari j ed il terzo 
de* Principi Luterani fotto il nome di Vefcovi , come 
fono il Vefcovo pojìulato d’ Ofnabruck , quando l 
alternativa cade fopra un Principe della Cafa di Brun- 
fuvic della Religion Protcftante, e ’i Vefcovo poftulata 
di Lubeca , la cui ultima poftulazione hà fatto tanto 
romore. Quefti due Collegi hanno pretefo per l* ad- 
dietro , che quello delle Città non potefse decidere , 
quando vi foffe contefa frà gli Elettori , e i Principi ; 
bensì dovette acconfentire, quando fono d* un medefimo 

parere. . 

Ma fecondo lo ftato prefente degli affari dell Impe- 
rio fi comunica da parte de* due Collegi Superiori a 
quello delle Città il parere uniforme degli Elettori, 


f 11 Fi} d; Boemia al prefente bà fede nel Collegio Eletto- 
rale , 
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de* Principi, e di quelli , che fono (ancora compre!! 
nel corpo di quell’ ultimi per dimandare il confenfodi 
quel terzo Collegio, il quale non volendo conformarvi- 
fi il Direttore dell* Imperio fpedifce nelle folite forme 
il parere de* Collegi, degli Elettori, e de* Principi» 
inferendovi efpreffamente l’ oppofizione delle Città Im- 
periali , affinché 1 * Imperatore , fc gli par proprio, 
proccuri d* indurle ad unirli cogli altri due Collegi; 
come hanno olférvato il Londorpio, e 1 * ^Agemajero . 
Quando anche tutti tre i Collegi fono d* un medefìmo 
fentimento fopra un affare meflò in deliberazione , ciò 
non ha la forza d’ un Decreto dell' Imperio , fe non 
dappoiché 1 * Imperatore vi ha parimente preflato ilfuo 
confenfo. 

L’ Imperatore folo cogli Elettori ha diritto di convo» 
care la dieta , e di farvi la prima propofizion generale. 
Quelli , che egli manda per avervi la prefidenza à fuo 
nome, quando non vi li trova in perfona, li chiamano 
Commctfarj. Il primo di quelli Commeffar; dee effere 
un Principe dell* Imperio, à cui fi dà ordinariamente 
un Concommeffario d’ una mezzana qualità , ben velato 
ne* diritti, c ufi dell* Imperio Bimano Germanico. Di 
quelli , che vi vanno à nome de’ Principi adenti , quel 
dell’ Elettor di Mogonza tiene Tempre il primo luogo, 
e ha la direzione della Dieta . 

Oltre le diete, ed Affemblee generali dell’ Imperio 
ve n’ ha ancora di particolari , e di ciafcun Circolo . 
I Circoli fono fpccie di generalità, ò di gran Provin- 
cie, nelle quali i Principi, Prelati, Conti, Baroni , e 
Città, chele compongono, fi raunano per loro comu- 
ni interelfi . La loro fondazione viene dall’ Imperatore 
Malfimiliano I. , che nell’anno ijoo. divife la Germa- 
nia in 6.^ parti, alle quali diede il nome di Circoli. 
Quelli Circoli erano quelli di Franconia, di Baviera, 
di Suevia , del Reno, di VVellfalia , e della balla Saf- 
l'onia. Nell’ anno 1512. vi aggiunfe quelli d’ Auftria, 
di Borgogna , del baffo Reno , e dell’ alta Saffonia . 
Carlo quinto fuo Nipote confermò quella divilìone nel- 
la Dieta di Norimberga nell’ anno 1521. , e dopo 

E 4 quel 
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quel tempo è (lata mai Tempre in ufo f . Si giudicherà’ 
facilmente da tutto ciò, che hò d, inoltrato, che k* 
autorità dell* Imperatore non corrilponde alla fua Di- 
gnità; imperocché abbifogna d’ un così gran numero 
di braccia per operare . Può egli bensì attribuire à 
qualche Signore il titolo di Rè , Principe, Conte, c 
Barone; ma non può egli folo dargli voce, e lede nel- 
le Diete dell* Imperio . Meno ancora può egli folo 
levare la qualità di Principe , mettere al bando Impe- 
riale , e fpogliare gli Elettori , Principi , e membri dell* 
Imperio de’ loro flati , e Principati . Di più ; bifogna 
introdurre nuovi tributi; concedere il diritto di batter 
moneta; alienare, ed impegnare i beni deli’ Imperio 5 
difporre di Feudi confiderabili ; far nuove leggi; inter- 
petrare, ed annullare le antiche ; regolare 1 peli, e 
inifure per tutto 1* Imperio; trafportare, cambiare, ò 
abrogare i Tribunali Sovrani ; bifogna dichiarare la guer- 
ra in nome dell’ Imperio; llabilire prefidj , e quartieri* 
far trattati di Pace , e di confederazione ; fortificar 
qualche Piazza fulle Terre dell’ Imperio; mandar, e 
ricevere un Ambalciatore; tutte quelle cofe non poffo- 
no farli dall* Imperator folo. Sono diritti , che non 
può efercitare, che unitamente cogli Elettori, ò pure 
con tutti i membri , e flati dell’ Imperio . 

Non già pèrche il potere degl’ Imperatori non fofle 
una volta più vallo , e non paflalfe eziandio i limiti , 
che le leggi dell’ Imperio gli preferivano . Carlo 
quinto di fua propria autorità fpogliò de’ Principi , e 
mife de’ Vefcovi al Bando Imperiale . Rodolfo fecondo , 
e Mattias giudicarono diverfe caule , la cui decifìone 
apparteneva agli Stati ; e Ferdinando fecondo condannò 
folo il Cardinal di Clefel , i Duchi di M ekelbourgo , 1* 
Blettor Palatino, e 1* Elettore di Treviri ; ma gli altri 
Imperatori furono più moderati , perchè furono men 

feli- 


f Oltre le ajfemblee generali ( tra le quali <y* è /’ ^Afferri- 
blea de’ Deputati Deputations Tag ) e quelle de' Circo, 
li , vi fono ancora delle affcmblec feparate degli Elot- 
torii de'Trincipi , de' Conti O*. 
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felici) e Ferdinando 111. rinunziò col trattato di Mun- 
ger à quello potere ufurpato per conservare il legitti- 
mo, e per non fomentare i giudi iofjpetti, che erano 
flati conceputi d’ un difegno ereditario, che credevafi 
edere negl* Imperatori Auftriaci di perpetuare l’Ijjiper 
rio della lor Cafa. 


§. 2 . 

Lo JÌHdio del Jtts pubblico , dello Stdtò dell * Impe- 
rio , e della libertà Germanica necejjario 
per la cognizione della Storia 
di Germania . 

T Utto quello racconto particolare fà vedere, cheè 
molto difficile il conofcere la polizia di quello 
gran Corpo ; ci vuole qualche cofa di più inllruttivo , 
fe vuol Saperli efattamente la lloria dell’ Imperio . Non 
é una Monarchia ordinaria , nè una Semplice Repub- 
blica, ma un comporto dell’ uno, e dell* altro, cia- 
fcun membro del quale non ha meno che il Capo 
delle prerogative particolari. Dobbiamo dunque appli. 
carci prima à prendere giufte idee di quelle prerogati- 
ve; poiché vi lì difcopre quali Sempre la cagione de* 
loro moti , e delle loro guerre ò iniettine , ò foreftiere 
Cosi pure per quell* unica rtrada poflono difcernerfi i 
diverlì intereflì de’ membri dell’ Imperio. Bifogna per 
riufcirvi, far tré cole principali. 

I. Studiare Succintamente il Jus pubblico dell’ Im- 
perio . 

II. Formarli un difegno dello ftato di tutta la Ger- 
mania . 

III. Saper precifamente in che confifte la libertà Ger. 
manica, cioè la giurta limitazione de* diritti del Capo, 
come de’ membri ; e conofcere à qual ufo può , e dee 
Servire quella libertà negli affari di quell* Augutto 
Capo. 

I. II Jus pubblico dell’ Imperio non è tanto un ramo 
del Jus naturale , e del Jus delle genti , quanto le leggi 
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mutabili , e arbitrarie ftabilite dal Corpo Germanico 
pel bene, e utilità del Corpo in generale, e di ciafcun 
membro in particolare . Quello Jus, il quale ha prin- 
cipe affai (labili , non lafcia d’ efler (oggetto alla muta- 
zione , almeno in alcune delle lue parti , quando acca- 
de qualche rivoluzione nella forma, e nel governo dell* 
Imperio ; il che non dee farli , che di confenfo de’ tré 
Collegj dell* Imperio, ciafcun de’ quali procede fecon- 
do la pluralità de* Suffragi . Quello Jus può lludiarlì 
nelle fonti , che ora accenniamo . La prima fi è il 
Codice delle antiche Leggi pubblicate dall* Eroldo t e 
dal Lindembrogio . Contiene le leggi Imperiali, e Ca- 
pitolari fatte nel tempo de’ Carlovingi . 'La feconda fi 
è la raccolta delle antiche Coftituzioni Imperiali pub- 
blicate dal Goldafìo. Benché alcune delle leggi conte- 
nute in quelle due prime opere fieno annullate ** poflo- 
no nondimeno edere di qualche utilità; Imperocché vi 
fi trovano ò le ragioni , ó i principi del Jus pubblico 
moderno. Debbono però leggerli * con qualche cautela 
le coftituzioni Imperiali del Goldafìo t perché vien ac- 
culato, che abbia inferito leggi falle fra le vere, che 
ha raccolte. 

Le Coftituzioni Imperiali pubblicate dal GolJafto 
arrivano fino al fecolo XII. Indi ritrovanfi due altri 
Codici de! Jus di Germania, 1* uno de* quali é chiama- 
to Specular» Jurts Saxonici , e 1* altro pofteriore chia- 
mato Specular» Juris Svelici , Jìve Franconici . Quelli 
due Codici hanno data occafione alla fondazione de’ 
due Principi Palatini di Saffonia, e del Reno, de* qua- 
li vien fatta menzione nella Bolla d’ oro di Carlo IV. 
Quelli due Palatini, i quali hanno la qualità di Fi cari 

deir 

Qux ( Leges ) licet edam vim obligandi non ba~ 
beant , ad jus fame» omne publicum cognofcendum 
multtim proderunt . Rachelius in Otio Noviomag. 

p» 4^* 

** Quia 'vero Goldafìus promi fcueillas congejjit , cum ju~ 
dicio legenda funt , ne fìtta prò veris acctptanttir . Ra- 
chelius in Otio Noviomag. p. 40 . 


Digitized by Google 



ISTUDI ARE L A STORI A.' 7} 

del? Imperio , efcrcitano ancora nel tempo dell’ Interre- 
gno la giurifdizion giudiciaria, ciafcheduno nelDiftret- 
to , in cui 'gli antichi Diritti Saffone , e Suevo fono 
ftati per 1* addietro, ò lono ancora al dì d’ oggi in 
vigore. 

Finalmente s’ é pubblicata poco fi una nuova Com- 
pilazione delle Coftitutioni , e Bf ceffi dell’ Imperio fatta 
dal Baron d’ ^Andoler Configliere Imperiai Aulico . 

Siccome quella Raccolta è in linguaggio Tedsfco , 
così farebbe da defiderarfi, che un Valente Jurifconfulto 
voleffe prenderli il faftidio di tradurla in latino. Vi fi 
trova per ordine alfabetico tutto ciò, che è contenuto 
ne* fieceffi dell* Imperio; le Capitolazioni degl’ Impe- 
ratori dal Regno di Carlo V., la Bolla d’ oro, il 
Concordato della Nazione Germanica, la Pace pubbli- 
ca, e diverfe altre memorie necefiarie pel Jus, e per 
la ftoria dell’ Imperio. 

I principi certi , fopra i quali il Jus pubblico di 
Germania è principalmente appoggiato fono I. Li Bol- 
lii d'oro infiituita dal famofo Junlconfulto Bartolo. 2. 
Le Capitolazioni Imperiali ; 3. La. pace pubblica. 4. La. 
pace fellgiofia . 5. 1 Trattati di VVefìfalia , di Tfìmega , 
e di Byfiwicì^ . 6 . I fieceffi dell’ Imperio . Non parlo del- 
l’ altre Ordinazioni, né delle decifioni della Camera Im- 
periale, e del Configlio ^Aulico dell’Imperatore : impe- 
rocché l’autorità di quefti Tribunali non riguarda fe 
non le differenze de’ particolari f , e non fi dilata in- 
torno alle Regalie , diritti , e prerogative degli flati 
dell’ Imperio , la cognizione de* quali é unicamente ri- 
ferbata all’ Imperatore , e à i tré Collegi dell’ Impe- 
rio. 

La Bolla d’oro , cosi chiamata à cagione del Sigili® 
d’oro, da cui é figillata , é un editto , ò Conflituzio- 

ne , 

t L’autorità della Camera Imperiale , e del Confcglio 
bulico non riguarda folamente le differenze de’ par- 
ticolari , ma eziandio degli Stati dell’ Imperio , pur- 
ché non fìino fopra affari criminali , ccclefiafiici , e pri- 
vazioni di Regalie . 
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ne, che l’Imperatore Carlo IV. pubblicò di coilfenfci 
dell’ Imperio per l’utilità della Germania. Vi fono en- 
tro i diritti, le incombenze , e le prerogative degl’ fi- 
lettori in generale , e in particolare . L’intenzione di 
queft’ Imperatore, e dell’Imperio, quando fi fece que- 
lla lege così rifpettata, non era altro , che di porre i 
fondamenti ftabili del potere, e dell’autorità Elettora- 
re, e di confervare nel medefimotempo in perpetuo la 
dignità d’imperatore puramente, e liberamente eletti- 
va , benché lembri , che dopo alcuni fecoli lì ftabilifcà 
affai fenfibilmente il contrario à fpefe di quella legge > 
e della libertà Germanica. Carlo IV. , che s’ era mo' 
firato cosi Zelante pel mantenimento di quella legge , 
fù il primo à contravenirvi . Indulfe gli Elettori à far- 
gli fuccedere fuo figliuolo VVenceslao , il quale non 
aveva, che dieci anni, e pel fuffragio promife à ciaf- 
cheduno di loro * cento mila ducati . E sà ogn’ uno , 
che da Albetto fecondo ufcito dalla Cafa d’Auftria fi 
fono eletti fenza intcrtuzione tutti gl’ Imperatori luffe* 
genti della medefima famiglia. E fiato permeffo ezian- 
dio agl’ Imperatori viventi una fpecie di Coadiutore , 
c Succeffore immutabile fotto il nome di Rè de’ Roma- 
ni, contra l’efprcffa proibizione della Bolla d’oro. 

a La troppo vera , c troppo giufta apprenfione , che 
ebbero gli Elettori di vederti foggetti cogli altri Princi- 
pi, e fiati Imperiali, dopo aver una volta meffe in ma- 
no ad un Signor poffente le redini dell’ Imperio , fece 
loro penfare à mettere giufti confini all* autorità di 
quello , che fceglieffero per loro Capo . Rinnovarono 
dunque l’antico ufo delle Capitolazioni , che fi fanno 
difccndere dalla famofa convenzione di Coblentz nell' 
anno 860. con cui Lodovico il Germanico promife di 
non deliberar niente nelle materie importanti , che ri- 
guardavano i fuoi fiati Ecclefiaftici , e fccolari , fenza 
il loro conlìglio , e confenfo . Inftituirono dunque que- 
lle convenzioni sì note fotto il nome di Capitolazióni 

Irti- 

>— — ■■ ■ ■ . .. 

* Vide Conringinm in annotation, ad Lampadii parttm 

3'C4p. il. §, 6. 
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Imptrtdli , e fono , come 1 * ha efattiffimamente moftra- 
to I’ingegnofo , e fodo Autore delle lettere Svizzere , 
un Trattato comporto di molti Articoli ; una lpecie di 
contratto , che gli Elettori hanno con quegli , che 
,, vogliono collocare fui Trono Imperiale. „ Si obbli- 
,, g a e gli con giuramento all’oflervanzadi tutti gli ar- 
„ ticoli di quel contratto : colla loro inoffervanza » 
a feioglie i fuoi fudditi dal giuramento reciproco } per» 
33 de tutti i diritti , che ha full* Imperio , imperocché 
>, l’Imperio non gli è flato confidato, fe nonconcon- 
,, dizione , che offerverà quegli Articoli . Non fono 
33 fempre i medefimi j fi mutano fecondo i tempi , e 
33 bifogni ; fi accrefcono , fi feemano , come fi giudica 
,, neceflario per la ficurezza dell’ Imperio , in ciò mol- 
„ to differenti da i giuramenti , che i Ré ftefii fuccef- 
,, fivi, e ereditari fono foliti fare, quando fono confa- 
„ orati, ò incoronati. Gli articoli di quelli giuramen- 
j, ti una volta proporti dagli uomini , quando fi fono 
,, dati ad una famiglia , reftano fempre gli ftefli , e 
33 non fono più foggetti alla loro cognizione . Iddio 
„ fole n’è il Giudice. Quelli de’ Principi elettivi, trat- 
33 tati, che la Repubblica cambia, riforma, interpre- 
„ ta, reflringe, ò dilata fecondo la fua volontà , fo- 
„ no fempre foggetti al fuo giudizio. Il capo, cheel. 
„ la ha feelto , è fempre mallevadore della loro offer- 
„ vanza; ed elfa ha fempre il jus ò d’ obbligarlo ad 
,3 olfervargli , ò di dichiararlo decaduto , fe non gli 
33 offerva . Nell* elezione particolarmente dell’Impera- 
tor Carlo Quinto la rinnovazione di quelle capitola- 
zioni s’è ftabilita fotto la forma d’un Contratto fcrit. 
to. Quello Principe era già affai formidabile per la Co- 
rona di Spagna , che aveva in teda , e perciò Federigo 
Elettor di Saffonia avendo rifiutato l’ Imperio, non pro- 
pofe Carlo V. fe non con condizione , che fi limitaffe 
il fuo potere con una CapitoUzjone , che potè ile mette- 
re in ficurezza la libertà della Nazione . E un tal ufo 
lodevole s’è ppfeia felicemente continuato per fempre 
nell’elezione di ciafcun Imperatore. 

S* L’Idea , che i Principi , e Signori Alemani ave- 
vano 
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vano una volta della loro libertà , e della loro indipen-»' 
denza, era cagione, che le differenze^ le quali fra lo- 
ro follevavanfi , non fi terminaflero il più delle volte, 
che coll’ armi alla mano , principalmente nel tempo 
delle turbolenze fufeitate fotto t Regni degl’ Imperato- 
ri Arrigo III. IV. , e V.» e Federico I. , e II. Siccome 
vedefi , che una tal confufione era per diftruggere il 
corpo, così gli flati dell’Imperio convennero coll* Im- 
peratore fin nel duodecimo Secolo ad impedire Una fi- 
mil forta di ftrade di fatto , e di terminare fecondo 1* 
antico ufo nelle A ffemblee generali del corpo tutte le 
difficoltà, che nafcelTero fra i membri , e difarammi. 
niflrare à particolari la giuflizia fecondo il diritto, e 
l’equità fenza diffimular maggiormente , che fi pro- 
cedere per via di fatto, e per affalfinamento . Le ordi- 
nazioni provenute in virtù di quello accordo fono note 
fotto il nome di Tace prof and , civile , o pubblica. . Vi 
fi é aggiunta fotto pene rigorofiffime 1* offervanza di 
quelle leggi , e fono flati effettivamente puniti ò col 
Bando , o con pena pecuniaria coloro , che vi contra- 
venivano . 

. 4. La Tace religiofa é una Convenzione , che fi fece 
in Paffavia nell* anno 1552.. e fu pofeia confermata ia 
Augulla nell’anno ijjy. con cui l'Imperatore , ei mem- 
bri dell’Imperio Cattolici, e Profetanti s’impegnaro- 
no à non far alcuna violenza à i Principi , e Stati , che 
avefsero abbracciate le novità di Lutero, ò perfiflefse- 
ro nell’antica, e vera Religione. Si promifero, che I* 
unione , che farebbe fra effi loro , non potrebbe efser 
turbata dalla diverfità di fede . Si sà pur troppo l’oc- 
cafione funefla, che diede motivo à quell’accordo . Lu- 
tero pubblicati i fuoi dogmi fu follentato da alcune Po* 
tenze dell’Imperio , tratte nelle fue opinioni dalla fua 
dottrina comoda, e da’ fuoi dogmi ingannevoli. Carlo 
Qulfito caduto in fofpetto à Principi, e Stati dell’Im- 
perio , di far fervir la Religione a’ fuoi intereffi , colfe 
quello pretello per foggiogar la Germania , e vi fareb- 
be forfè riufeito fenza il foccorfo della Francia , e’I va, 
loro del Principe Maurizio Eletcor di Safsonia . I due 

Par- 
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Partiti Ranchi della guerra, che feguì , fecero nel l’an-. 
no ijjz. il trattato di Pafsavia , con cui 1* Imperato- 
re, oltre la liberazione del Langravio d* Afifa, arrefla- 
to contra la buona fede, concelse molte cofe in favo- 
re de.’ Luterani chiamati Trote ftanii per aver protefta- 
to contra i Receflì della Dieta di Spira , che obbliga- 
va tutti i Membri fudditi • dell* Imperio à conformarli 
all* antica dottrina . QueR’è quel Trattato , come 1 * ac- 
cenna * un Autor Francefe , che po/fono chiamare il 
vero fondamento della loro libertà , che hanno avuta in- 
tiera dopo' quel tempo. In fatti queRa trapazione fu Ra. 
bilita , e conchiufa in AuguRa nell’anno 1555. QueR’è 
il doppio trattato , che è divenuto sì celebre fotto il 
nome di Tace religiofa dilatata ne’ Tretefì-Riformati , 
o Calvinifìi colla Pace di VVeRfalia . 

5. Dopo una guerra, da cui la Germania fu agita- 
ta pel corfo di trent’anni, furono conchiulì due trat- 
tati di Pace nell’anno 1648. l’uno in Munfter , e 1 * 
altro in Ofnabrug. Quelli due trattati fono ordinaria- 
mente chiamati la Tace di VVeflfalia. I Re di Fran. 
eia, e di Svezia furono i principali Promotori di que- 
lla Pace , che ha accurati gli Elettori , Principi , e 
Stati dell'Imperio ne’ loro diritti Territoriali , e nella 
loro libertà, à cui erano Rati dati gran colpi nel cor- 
fo d’un fecolo . La libertà Germanica è Rata ancora 
confermata da i trattati di Tfimega , e di J\ipvvici [ , 
che non hanno minor forza nell’ Imperio del trattato 
di VVeRfalia. 

6 . 1 Rf ceffi de II* Imperio fono, come lì sà, le CoRi- 
tuzioni , e i Decreti, de’ quali i Principi, e Stati del - 
l’ Imperio fono convenuti nelle Afsemblee generali del 
Corpo Germanico coll’Imperatore , fenza il confenfo 
del quale le rifoluzioni de’ tré Collegi , benché prefe 
unanimantjente , non hanno forza di legge pubblica . 

L ' jirumeo è Rato uno de’primi, che ha introdotto 
• nel- 


* Il Megeray , Compendio della Storia di Francia fotto 
irrigo fecondo , e dopo lui l' tìeifs nella fua fioria dell * 
Imperio all' a nno 1 $ jz. 
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nelle Scuole un trattato metodico del Jus pubblico dell’Im- 
perio. Può leggerfi con alcuni altri de* più celebri Auto- 
ri i che hanno fcritto intorno àqueftojus; epotrebbono 
effe re il Dieterico , il punici ino , il Mylero , lo Straucbio , 

■ l’Ugone, ilFrifìcbio , /’ Ermes , il Boccierò , il Befoldo , 
il Tilema.ro , lo Scbutzjo , il Teflatore , il Lbemano ; le 
lettere del \Forflnero , e dell’ Oldembourg mafeherato fotto 
il nomedi Bur golden fi s , intorno al Trattato di We fifa- 
li* colle memorie Segrete di quella Pace ( ^Arcana "Patii 
Wtftpbalica ) Stampate nell’anno 1698. 

Tutto quello Studio dee effere preceduto da una Infìi - 
tuzjone al Jus pubblico » che fìa chiara , e Succinta . 
Qyeft’ c la vera maniera d’ imparare tutto il Jus pub- 
blico con qualche metodo . Il Vitriario colle Note del 
Tfeffingero , lo Scbwvedero , lo Schiferò , lo Sprengero , 
t 'IBfzjo hanno della chiarezza unita ad una lunghez- 
za proporzionata 3 inltruifcono fenza recar faltidio . Ma 
vi fono due Autori fui Jus pubblico dell’ Imperio , che 
debbono leggerfi , ò almeno confultarfi fopra tutti gli 
altri 3 e fono i 1 Limneo , e'I Conringio . Non dico niente 
in loro lode , per timore di non commendare con for- 
za , e energia ballante due uomini celebri , che da tut- 
ta la Germania da gran tempo fono flati fempre ammi- 
rati. 

II. Circa il difegno dello flato dell’ Imperio , egli 
ferve à conoscerne particolarmente il Capo , e i mem- 
bri 5 la differenza ,'ò 1’ uguaglianza , che trovali fra 
loro 3 1’ ordine de’ giudìzj 3 1’ autorità de’ Tribunali , 
la forma del Governo , ed eziandio la fioria delle Ca- 
fe confiderabili di Germania . Può leggerfi à quello fi- 
ne il Limneo , lo Scbwvedero , ò alcuno degli Autori , 
che abbiamo citati . La notizia dell’ Imperio dell* Jm - 
boff potrebbe Servire , Se foffe meno diffufa fopra ciò , 
che è mobile , e Se avelie parlato di ciò , che c perma- 
nente . Dobbiamo dunque applicarci à due libri, i qua- 
li nella Ior giufla lunghezza dimollrano ciò , che con- 
tiene l’ bnboff , epoffono Supplire à ciò , che gli man- 
ca . Il primo fi è la differtazione intorno allo flato 
dell* Imperio Scritta da una mano incognita , ma dot- 
ta. 
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ta,e giadiziofa . Quell’Autore ha prefo il nome di Severino 
di Monzjtmbano* • Ciò, che egli ha fatto, è fcritto con 
ingegno , in maniera chiara , fuccinta , ed inftrutti- 
va . Non ha quell’ erudizione faltofa , e quelle citatio- 
ni tanto nojofe nello ftudio di molti Jurifconfulti Te- 
defchi - La fua lettura dee edere accompagnata, o fe* 
guita dalle Note, che hanno fatto intorno à quell’ ope- 
ra un altro Scrittore mafcherato fotto il nome di Taci- 
fi co ** à Lapidei e Giovanni Georgio di Kulpis . Mo- 
flrano con diligenza , e con dottrina profonda le diverte 
mutazioni , eie vicende accadute nello fiato , e la for- 
ma del Governo dell’ Imperio Romano Germanico . 
Dobbiamo pofcia applicarci alla feconda parte della fto- 
ria dell* Imperio , pubblicata dall’ Heiff 5 libro fcritto 
con molta efattezza , e brevità . Può eziandio vederli 
utilmente la notizia dell’Imperio del Boeelero , non già 
come un libro , ma come la tavola , e 1* Indice de-' 
gli Autori , che hanno fcritto intorno al Jus pubbli- 
co . Bifogna averne necelfità per fervitene; la lettu- 
ra è molto faticofa , benché vi fia del profitto nel leg- 
gerlo . 

III. La libertà poi della Nazione Germanica non fi 
ritrova intera meglio che ne’ libri . Ivi convicn cercar- 
la , volendo faper qualche cofa , nella ftoria di quella 
Nazione . Potrebbe prima prendetene una leggiera idea 
nell’ introduzione dello Scbuvedero * e nel terzo libro 
dell’ inftituzioni del Vitriario . Dimollrano eflì i diritti 
del Capo, e de’ membri di quell’ augufto Corpo ; Im- 
perocché la libertà dell’Imperio non confilte ». che nella 
giuda limitazione de’ diritti , è delle prèrogative pro- 
prie all’Imperatore , agli Elettori , Principi , e Stati , 
che lo compongono . Ma ficcome tai libri parlano piut- 

E to- 

•' — - — — — 

* Quejl' opera fi attribuire al Baron di Tuffendorf noto 
per altro per molte buone opere ; ed ella è fiata pa- 
rimente fi amputa fotto il nome di lui nell’ ultima 
edizjone . 

** Si attribuifcono quefle Tfote all ’ Oldembourg ; ve* 
dtte il Catalogo . 
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tolto della libertà j che godono al di d’oggi quelli Pope» 
li, che di quell’ antica indipendenza , che gli rendeva 
il terrore de* loro nemici , cosi noi dobbiamo oltre li 
ludetti leggere quattro altri Autori , che hanno fpiega- 
to tutto ciò , che lì polla sù quello punto fapere . 

£ ’l primo mafcherato , come abbiamo già detto s 
fotto il nome di T deifica a Lapide , hà fatto una lloria 
della libertà Germanica , nel quarto , e nono difeorf® 
delle lue note fui libro di Severino di Man zombano . Ne 
dimollra benilfimole variazioni : la rapprefenta fotto le 
fue differenti faccie , efà conofcere dallo flato , in cui 
ella fu un tempo , quello in cui di prefente lì trova • 
Il fecondo è quell’ ìllultre * incognito Ippolito à La- 
pide , nome terribile alla maggior parte de’ cattivi mi» 
niftri . Raro é quell’ Autore , fopra cui fi fia formato 
più diverfo concetto . L’ecceflo ** » à cui giunfe il Giu- 
dìzio finiftro , che fe n’ è fatto , gli è fenza dubbio più 
onorevole delle lodi, che gli fono Hate date . Quelli , 
ne’ quali regna più l’equità, ne hanno parlato mode- 
ratamente, e hanno faputo dillinguere quell’acerbità di 
Alle , a cui s’abbandona un poco troppo , dalla verità 
de’ 

* Non fi hà certezza , fe quell’ Autore fotte Tedelco, 
Furia funt variorum de boc Hyppolito judicia : ahi 
Tolonttm , alti Svecum , nonuulli Germanum <Ah- 
tlorem effe perbibent . Quidquid de co fit , id certe 
'vero tfi perfimile /criptorem illwn Svecis ftuffìe k 
fecretis , ipfique ex ^Arcbiviis magnorum Vrincipunt 
fiylt fui arma fuiffie fuppeditata . Pacific, à Lapide 
in Severin. de Monzambano dife. i. Ho trovato 
qtiefia nota manuferitta fui principio del libro d' Ip- 
polito à Lapide . Dranfe miniller Svecicus eli au- 
tflor hujus libri , fub fi&itio nomine Hyppoliti a 
. Lapide , tefle Joan. Balthaf. Braun de magiflratu 
c • ^ • § • 2* n* 4* 

** Ottefio libro e fiato ultimamente tradotto in Fran • 
ce/e col titolo d* interefli de* Principi d’ Alemagna 
da Gioachinno de Tranfce , ^Ambafciadore del 
di Svezia . 
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de’ fatti , e dalla proprietà delle pruovc , di cui fi >er- 
ve*. Bifogna però notare che il fuo libro non è fatco, 
che per le grand’ anime ; egli è troppo fuperiore alla 
capacità dell f anime volgari ** . Jld ejtis lecl'tonem non- 
ni/! anima illuflres accedere debent. 

Gli altri due fcrittori fono 1’ Autore delle lettere d* 
uno Svizzero ad un Francefe , e l’Autore delle aggiun- 
te almanifefto dell’ Elettor di Colonia. 

Lanotitia prefa in quelli Autori dello fiato dell’ Tin-' 
perio, e della libertà Germanica potrà dare qualche idea 
degl’interelfi della Germania fi uniformi nel riguardare^ 
folamente il Corpo in generale , e fi di vili, ò pur fi con-' 
trarj nel confiderare tutti i Principi in particolare . Lo 
Audio del Jus pubblico può fervir à qualche cofa ; ma 
v’ha certi fegreti di politica» che non polfono faperfi -, 
che co’ Negoziati . 1 libri dano i princip; , e vanno 
fino ad un punto fifìfo , e limitato ; tutto il refio non 
può apprenderli , che nel maneggio degli affari . Sono 
mifierj , che l’ ufo difeopre , e la prudenza impedifcedi 
pubblicare . Intanto Joftudio ditali principj caffoluta-* 
mente neceffarionon folamenteà Miniftri di tutti i Prin- 
cipi di Germania> ma eziandio agli Ambafciatori , agli 
Inviati, ed a’Refidenti degli altri Principi dell’ Europa 
predo à i membri , e fiati dell’ Imperio s c dee effere 
come la prima chiave de’ loro Negoziati. 

E z S- j. 

* Non v* hà giudizio più forte del feguente , che è 
del Boccierò : Fervente bello novi (fimo Germanico , 
Hyppolftus quidam à Lapide fcripfit de forma , <7* 
Ustione Status Jmpcrii Romano Germanici , fi cut 
partium bellantium uni commodum vidcb.it tir . Htr- 
Jìem bofìilia loqui , non putabatiir illicitum . Et de 
forma CF ftattt quidem Imperli ea tradi in ilio li- 
bro penti animadvertent , qua nec fcriptor , nec le- 
fior ufqttam intclligat-, fcriptor pratereanec iute Ili- 
gì voi neri t . Dicere en.m ahquid volmt , nebiatum 
relinqueret : non quid defìniret babutt , aut apud fé 
tonftituit. Boecl.not. Imp. Rom. Germ. 1. iz. c. 

’** Taci ficus À Lapide in Sevenn. de Hùn^imbano di - 
feurfu i.ntim. 6. 
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N On abbiamo niente di certo fulla ftoria de* primi 
popoli , che hanno abitata la Germania . E molto 
tempo , che fi è conofciuta la falfità delle favole del pre- 
tefo Berofo , ò piuttofto dell’ Impoftor c zinnia di Viterbo, 
le guerre de’ Romani con quelli Popoli hanno aperta 1*. 
occafione di faperne qualche cofa di certo . Giulio Ce/are % 
e Tacito fono gli Autori , che hanno parlato con mag- 
gior efattezza ; ma dopo elfi vedefi un gran voto nella 
fioria Germanica . Deefi il più, chefe ne trova , à certi 
Iteligiofi più applicati à deferivere il progreflo della Re- 
ligion Criftiana, eia fondazione dell* ordine monallico 
in quelle valle contrade, che à far conofcere le azioni fa- 
mofe de’ Sovrani , de* Principi, e de* grand’ uomini, che 
.vi fono fiati . La maggior parte di tali fcrittori fono rin- 
chiulì nelle compilazioni degli Storici di Germania pub- 
blicate dal Ti fior io , % cuberò , Frebero , Goldafto , Cani- 
fio , Lindembrogio , Urftifìo , Scbiltero , Meibomio , e Leib- 
nitzjo . Quelle raccolte non contengono , che la ftoria 
dell'Età di mezzo dell’Imperio , cioèi tempi, che fo- 
no feorfida Carlo Magno fin al fine del XIV. fecolo. Un 
tale ftudio , che ci appartiene meno affai della ftoria de. 
gli ultimi fecoli , deeeffer fatto fuccintamente, ein al- 
tri fcrittori , che quelli , che fono comprefi nelle Rac- 
colte, di cui abbiamo parlato . Altrimenti farebbe da te- 
merli, chefiperdeffe in difculfioni , ein letture inutili il 
tempo , che dee impiegarli nel pefar maturamente i pun- 
ti conliderabili di quella ftoria , ò di quella dell’altre Na- 
zioni . Quegli fcrittori però poffono. inutilmente fervire 
peljus pubblico di Germania più purgato nell’ordine te- 
nuto da’ Principi , e flati dell’ Imperio , che hanno re- 
gnato in que’ primi tempi, di quello, che poi fia flato. 

Potrebbe dunque leggerli la ftoria dell’Imperio dell* 
Heifl Ella è fcritta con una buona , e giufta maniera j 
benché molto in compendio . Potranno fervire in cafodi 
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bifogna la ftoria univerfale del Cluverio , gli Annali di 
Baviera dell* Sventino , o la Cronica di Spira del I.ebma- 
no , il quale ha rinchiufo con molta erudizione, e giu- 
dizio nella ftoria particolare di Spira , la ftoria generale 
di tutta la Germania , e le diverfe mutazioni fuccedute 
nel Jus pubblico dell* Imperio . Non parlo qui della nojo- 
fa , e /ciocca ftoria de* primi tempi dell' Imperio pub- 
blicata dal Perburg in n. volumi in foglio . Un inge- 
gno giufto , e fodopuó appena pronunziare il nome d* 
un lìmigliante fcrittore. Ma bifogna fopra tutto appli- 
carli alla ftoria d'Occidente, e del Regno d’Italia fcrit. 
ta sì giudiziofamente dal Sigonio . 

Dopo una lettura efatta d’ una , ò molte di quell* o- 
pere , bifogna Affarli ne’ principali punti della ftoria del- 
l’Imperio , e ne’ Regni , ne’ quali vi fieno Hate più fa- 
xnofe rivoluzioni. 

La ftoria del nono , e decimo fecolo pubblicata dal 
Boeclero è quali la fola , che debba leggerli per que* 
tempi lontani . Bifogna poi difcendere al duodecimo fe- 
colo , e fermarli a conlìderare le contefe di Federigo I. 
e del Pontefice Alcffandro terzo . 

Federigo fecondo , che venne nel fecolo fuffeguenttf 
non merita minor attenzione. Quello Principe unì tutte 
le virtù di Federigo I. fuo Avo ad alcuni diffetti , mi- 
nori affai però di quello , che ne hanno pubblicato i luoi 
nemici . Anche tra quello Principe , e i Papi di quei 
tempi palparono gravi difcordie . La ftoria Francefe di 
quello Imperatore, che s’é pubblicata , è breviflima da 
leggerli : onde bifogna vedere ciò , che ritrovali nella 
raccolta dell’ Urfttfta , nel difcorfo , che *1 Cifnero hà 
fatto intorno à quello Principe , con le lettere di Pie- 
tro dalle P'igne fuo Cancelliere , come pure ciò che nò 
hà fcritto il P. alcffandro nel XIII. fecolo della fua fto-, 
ria Ecclefiaftica . 

. Il Regno di Lodovico il Bavaro è uno di quelli , ne* 
quali dee metterli maggior attenzione, a cagione della 
ftraordinarie rivoluzioni , che fuccedettero in Germania 
fotto quello Imperatore . Guglielmo Ocbam , Francefca- 
no , ha fcritto con pochiffìmo riguardo in favore di 

F 3 que- 
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quefto Principe. Se vogliamo nondimeno efler informa- 
ti delle differenze, che ebbe queft* Imperatore colla Cor- 
te di Roma , bifogna leggere ciò , che ne ha pubblica- 
to quello Reltgiolo con Mar/ìlio "Padovano ; i Trattati 
raccolti dal Coldafto f > e la dotta Apologia di quefto 
Principe meffain pubblico da Giovanni Giorgio Hervvart 
Cancelliere di Baviera. Saremmo difpcnfaci da tali lettu- 
re , feavcffimo la bella ftoriadi queft’ Imperatore fcrit. 
ta dal Telletier : ma afpettando , che effo voglia dare 
quella foddisfazione al pubblico , dobbiamo contentarli 
di ciò, che fene trova nel Burgundo , e negli ftorici di 
Baviera. La riffa, che ebbe quell’ Imperatore colla Cor- 
te di Roma , c’inftruilce d’ un fatto curiofiflìmo . Lo- 
dovico ilBavaro aveva per concorrente all’Imperio Fe- 
derigo d’ Auftria , ma dopo quattro Battaglie , delle 
quali la fortuna fu eguale, Lodovico vittoriofo in una 
quinta rcfto folo Padrone , e non ufcì da quella contcfa , 
che per entrare in un’altra più pericolofa con Giovanni 
XXII, e Clemente VI. Quelli Papi per coftringerlo à co- 
nofccre , che l’Imperio era un Feudo della Chiefa , gl* 
imputarono per colpa il prevalerli d* una elezione , in 
cui l’ autorità Appoftolica non era intervenuta . Gli or- 
dinarono, che rinunziaffe , e avendo egli ricufato di far- 
lo , lolcommunicarono fino tré volte ; lo dichiararono 
Eretico, Scifmatico , decadutoda tutti gli onori , e da 
tutte le dignità; difpenfarono i Popoli dall’ ubbidirgli , 
e comandarono à Principi, che n’eleggeffero un altro . 
Ciò diede motivo agli Elettori , e Principi dell’Imperio 
diraunarfi in Rentzful Reno nell’anno 1338. Ivi fece- 
ro conofcere con un atto pubblico , che dopo la trasla- 
zione dell’Imperio Romano alla Nazione Germanica , 
che fi fece fotto gli Imperatori Ottoni , doveva tenerli 
come Imperatore legittimo , e munito d’ognifuo pote- 
re quegli , che folle eletto dagli Elettori dell’ Imperio 
indipendentemente dalla Corte di Roma . Che il capo 
della Chiefa aveva fidamente il diritto d’ incoronarlo eoa 

una 


t Si trovano raccolti nel fecondo tomo del fuo libro. < 
Monarchia S. Rom. Impcrii f. 
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una cerimonia, la quale non conferiva , ma fupponeva 
nell’Imperatore eletto la dignità imperiale . Alcuni fi- 
lettori però non approvarono quella dottrina , ed eleffero 
nell’anno 1546. per Imperatore Carlo IV. della Cafa di 
Lucemburgo , e Rè di Boemia . 

Quello Principe fi fece ricevere , e riconofcere dopo 
grandi oltacoli , che fuperó sì per 1’ interpofizione del 
Papa , che per 1 ’ oro , che donò prodigamente à tutti 
quelli , che potevano fargli ollacolo , ó fcrvirlo. Ebbe 
un rifpetto così profondo verfo la Chiefa , che fu chia- 
mato V Imperatore de'Tretii e colle fue Lettere paten- 
ti fpedite per Innocenzio V. obbligò i fuoi Succeflòri à 
ricevere dal Papa la confermazione della lor Elezione » 
e la Corona Imperiale ; cofa interamente oppolla al De- 
creto dell’Imperio dell’anno 13 3 8. di cui abbiamo par- 
lato di fopra . E vero , che nel progrelfo del tempo non 
lì badò punto à quello Decreto di Carlo IV. , ma bensì 
Tempre alla Regolazione fatta fotto Lodovico il Bavaro 
Carlo per f occorrere à i bifo^ni , ne’ quali la fua im- 
menfa liberalità l’aveva ridotto, annullo le antiche di- 
gnità , e fecondo , che gli fù utile , ne inftituì delle 
nuove j fi appropriò il teloro comune , alienò le ga- 
belle , e l’entrate pubbliche , vendè i privilegi , le fran- 
chigie , e la libertà a’ Popoli . Fù dettodilui, che fic- 
come aveva rovinata la fua Caia per acquiflare l’ Impe- 
rio , cosi rovinò l’Imperio per rimettere la fua Cafa in 
iftato migliore . Forfè per ciò Maflìmiliano primo dice- 
va , ficcome riferifcono alcuni Autori , che giammai la, 
Germania non aveva avuta pelle più fciaurata di quello 
Principe : Veftilentiorem ilio peftem nunquam Germania 
contigijje . Bifogna però confettare , che Carlo era un 
gran Principe . Adornò, ingrandì , emife in buon or- 
dine le Citta , cornei più fermi appoggi della poflanza 
Imperiale*. Abbiamo già notato, che da Carlo fù pub- 
blicatala Bolla d’ oro , la quale contiene trenta Capi » 
di cui fece vedere i venti tré primi in Norimberga alli 
dieci di Gennajo dell’ anno 1358. , e gli altri fette in 

F 4 Mets 

* Joan. Cltiverìns in eoitojmc Hift- di ijé8. 
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Mets nel giorno di Natale del medelìmo anno Conqué- 
ile regolazioni così utili fpenfe la dilcordia , che turba- 
va 1* Elezioni , unì ftretta mente I* Imperatore cogli fi- 
lettori , e ritenne gli altri membri dell* Imperio ne* li- 
miti del debito , e della fommilfione . Carlo ne provò 
egli medefimoil frutto , e regnò ancora più di venti 
anni fenza che la Germania folle agitata .» le non da al- 
cune guerre particolari , che iì Svegliarono fra molti 
Principi > e le Città libere. - . 

L* Emulazione delle due Cafe di Francia * e d’Auftria 
dee farci fludiare la ftoria dell’Imperio con maggior e- 
fattezza dopo 1* XI. Secolo . Quell* é il tempo , in cui 
gli Imperatori hanno avuti degl* intereflì particolari , 
che gli hanno feparati dalla Francia > e hanno fatto , 
che per quelle due Cafe potenti > e per gli flati , che 
pofleggono , 1* Europa fia Hata in armi più di dugent* 
anni . Le guerre , che quelli Principi hanno avute per 
l’ addietro , erano ò per follentarfi contra i proprj lor 
Sudditi , che volevano formare Corpi feparati , e inde- 
pendenti ; com* è poi fucceduto ; ò per difenderli da 
i Pontefici nelle differenze , che hanno avute con effo 
loro * 

- Da Maflìmiliano I. dee cominciare quello Audio fe- 
rio , e attento della lloria dell’Imperio . Tutto è quali 
da notarli nella vita di quello Principe , come in quel- 
la di Carlo V. e de’ fuoi fucceffori . Gli Autori , che 
hanno fcritto ò tutto > ò parte della loro lloria » fona 
in così gran numero * che farebbe inutile , e nojofo no- 
targli qui in particolare . Io mi contento di quelli > che 
hò meflì nel Catalogo , che è nel fine di quell’ Opera . 
Dopo quel tempo , come li sà , il godimento della li. 
berta , e prerogative degli fiati dell’Imperio Romano 
Germanico è fiato ora turbato , e ora riftabilito . On- 
de chi avrà ffudiati i Preliminari di quella fioria vedrà 
bene i fatti , fopra i quali Infognerà fare maggior ri- 
flellìone , che fopra gli altri à cagione delle mutazio- 
ni , che hanno introdotte nello fiato dell* Imperio , ed 
anche negl’ intereflì dell’ Europa . Non bada leggere gli 
fiorici Tedefchi . che hanno fcrittele vite di quelli Prin. 
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cipi , bifogna ancora ricercare certi fatti» che fi ritrova-' 
no negli Scrittori dell* altre .Nazioni ; debbono altresi 
fcorrerfi le fcritture volanti» che difcoprono alle volte 
delle Angolarità confiderai li > che faranno fcappateagli 
fiorici principali » ò che quelli non avranno oi'ato di 
feri vere per politica . 

Mafiìmiliano era uno de* gran Principi» che abbia 
avuto il Trono Imperiale. Non era meno commendabile 
per la fua feienza, per la fua pietà, per la fua ammi- 
rabile verecondia, che pel bell* ordine, che ftabili nell* 
Imperio. Le parole d* uno de* fuoi fiorici, colle quali 
nota quanto fìa fiata grande la fua caflità , fono così 
Angolari, che io flimo bene qui riferirle. Tracepit* 
dice il Cufpiniano, ut moxfibi fubligaculum mdueretur, 
ve pudenda cjtts pojì mortem anderentur : Erat tnim omni- 
um mortalium njerecundiffìmus ; adeo ut nemo unquam 
ex Cubicularijs finis <viderit natura Opera cxerccntem : 
Iberno ncque intiere , ncque egerere. TauciJJìmi Medici 
tius urinam , dum agrotaret , 'vidermt ; tanta erat ve- 
recundia . 

Carlo V. Nipote , e fucceffore di Mafiìmiliano fa 
molto più grande per le fue virtù militari , e politiche . 
Offervafi, che fece cinquanta viaggi differenti j nove in 
Germania , fei in Spagna , fette in Italia , dieci in Fiati* 
dra , quattro in Francia, due in Inghilterra, due in 
Affrica, otto fui Mediterraneo, due full* Oceano. Ebbe 
Francefco I. Rè di Francia, e Clemente Papa VII. pri- 
gionieri j mife i Principi Medici in poffefTo del Ducato 
di Firenze. Conquiflò gli flati di Napoli, di Milano, e 
di Genova • Prefe Tunifì , e riflabilì Muley Haffen in 
quel Regno. Non viene però lodato per aver oppofloà 
Lutero fol amente Teologi, e vani editti, ed avergli 
lafciato tutto il comodo di fortificarli fotto gli aufpizj 
de* Principi , e de’ Popoli , che tirava fempre nelle fuc 
nuove opinioni . Verfo il fine del fuo Regno fi vide ab- 
bandonato dalla vittoria, da cui era flato mai fempre 
feguito. Non ottante le difavventure , che gli foprav- 
vennero, confervò egli fempre nell'Imperio la Aia pri- 
ma autorità , che aveva quali fatta indipendente , e 
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Sovrana. Stanco finalmente d’ elfer Rè volle divenir 
Suddito* ma dubitafi , fe quell’ ultima condizione gli 
piaceffe troppo alla lunga. Voglio credere , che con 
calunnia molti Autori abbiano imputato à quello Princi- 
pe , che avelie meno Religione , che politica. Non vi 
è fondamento ragionevole nell* accula <^i Luteraniimo, 
che fi è formata contro di lui . Ella non ha indubita- 
tamente più verità di ciò, che è fiato detto in quello 
propofito de* Tuoi fuccelfori , e di molti altri Principi 
della Cafa d* Auftria. E una queftione , che ’l Bayle 
ha efaminata diligentemente nel fuo Dizionario Critico , 
c ne* Capi in . , e 112. delle fue Bjfpo/ìe alle quefìtoni 
d * un "Provinciale tom. x. 

Quello Principe ha avuti molti fiorici , ma poco 
buoni. Il Saniovai è altrettanto cattivo, quanto volu- 
minoso. tAlfonfo d' Ulloa, e ^Antonio di Fletter oa hanno 
Scritto con più giudizio. Lo Strìdano, che oggi di li 
ftima , era trattato da mentitore dal medefimo Carlo 
V. * per relazione d’ alcuni Autori . Il Leti f non © 
riufeito nella fioria, che ha pubblicato di quell* Impe- 
ratore , come nemmeno in molt’ altre . Trovali una 
parte degli Autori contemporanei di Maflìmiliano , di 
Carlo V. , ed’ alcuni de* loro Succelfori nella Raccolta 
degli fiorici di Germania pubblicata dallo Scardio , e 
nel terzo tomo del Frehero. 

Gl* Imperatori della Cafa d* Auftria fuccelfori di 
Carlo V. Seguirono, quanto poterono, la Sua politica, 

e vi 


* Colomefiana nel Tomo 6 . dell ’ opere dell ’ Evramont 
pag. 117. Stampa d' Ollanda 1706.8. 
t Tanto anche diffe il Varillas , quel celebre Mentito- 
re , a parer medefimo del noftro ^Autore , nel trat- 
tato dell’ educazione de’ Principi pag. 27. e Salomone 
Teodoto nel fuo Enotic. pag. 25S. dice , che la Strì- 
dano avea inferito nella fua lìoria 11000. bugie per 
favorire Lutero V. il Baudart nella Prefaz,. della 
• Stor. Belg. Ma fe ojfervercte la Colarne fiana , vedre- 
~ te nell' annotazione un giudicio divtrfo , che ne die • 
mrd n mo Carlo V. 
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« vi fono più , ò meno riufciti fecondo che fono fiat# 
fventurati, ò felici nelle loro imprefe . I due ultimi 
Regni debbono flarci piùà cuore degli altri . Fuorché 
il Conte GaleAzjtn Galdo , gli fiorici non ci hanno an- 
cora fatto interamente conofcere 1* Imperatore Leopol- 
do . La fua bontà fu fempre sì grande , che i fu<?i mi- 
ni/lri ne prefero 1’ occafìone di indurlo à certe cofe, 
per le quali aveva naturalmente della ripugnanza, e f 
medefimi fuoi fudditi fene fono abufati fino à ribellarli 
contro di lui. Benché fia flato felice, nel principio- 
pero dell’ ultima guerra de* Turchi è flato in pericolo 
j’ edere fcacciato da tutti i fuoi Paefi ereditar) . Ha 
mantenuti i Rè di Polonia, e di Danimarca fui loro 
Trono ; ha prcfervato gli fiati Generali dall* ultima 
loro perdita, quando il Rèdi Francia fi vide obbligato 
à gafligare la loro ingratitudine. Ha ricuperato tutto 
il Regno d’ Ungheria , di cui i fuoi Predecedori non 
gli avevano Iafciato, che un pochiffimo tratto. Final- 
mente ha obbligato il Turco à mandar Plenipotenziarj a, 
Vienna per dimandare la Pace. La Tua grande fperienzà 
unita a* fuoi talenti naturali, 1* aveva refo confumato 
in ogni forta d’ affari ; ma la moltitudine delle fue 
differenti idee hanno prodotto in effo lui un difetto 
confiderabiliflìmo , cioè un* eccefiìva irrefolutezza per 
tutte le cofe. La fua memoria gli fuggeriva troppi 
mezzi prò e contro intorno alle materie più importanti, 
che fi mettevano in deliberazione . Sotto il fuo Regno 
fi fono vedute molte rivoluzioni nel miniflero. Il Prin- 
cipe d* jL'vtrfperi , e di Lobkov'vitz. perdettero tutta la 
loro autorità j il fuo Cancelliere Hoger non confervò il 
fuo credito intero principalmente verfo il fine della fua 
vita . Quelli , che ili fono mantenuti maggiormente nel 
favore , fono flati il Principe di Torzja fuo Maggiordo- 
mo maggiore, il Conte di Koni/èfg Vice Cancelliere 
dell’ Imperio , il Conte d’ Octting Prefidente del Con- 
figlio Imperiai Aulico, c *1 Conte di Stratman Cancel- 
liere della fua Corte . Il rifpetto , che egli ha fempre 
avuto verfo la fanta fede, gli è flato affai giovevole in 
tpolcc occafioni, ma particolarmente in tempo della 
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guerra contro del Turco, in cui il Pontefice Innocenzia 
XI. gli ha fotnminiftrati gran luflìdj tanto de’ tefori di 
S. Pietro di Roma , quanto delle borfe del Clero de* 
fuoi Regni, e Paefi ereditarj. Il medefimo Papa gli hi. 
teftificata in altri incontri una grandiffima benevolenza > 
fopra tutto nell* elezioni , che fi fono fatte in Germania> 
di molti Principi uniti d’ interefie colla Cafa d’ Auftria. 
Una Amile intelligenza colla fede di Roma fi trovò 
molto alterata nel progrefio del tempo , e crebbe tal- 
mente il difapore, che la Corte di Vienna fu per ini- 
micarli colla Santa Sede fotto il Pontificato d* Aleffan- 
dro ottavo . Trattò egli con molto rigore i Protettami 
d* Ungheria. Parecchi Principi dell’ Imperio fi fono 
fpefiò lcatenati contro di lui . Ha faputo però perfuadere 
gli Elettori Cattolici, e Protettami ad eleggere fuo 
figliuolo Giufeppe per Rè de’ Romani. 1 

L* Augufta Cafa d’ Auftria, che tiene un luogo sì 
confiderabjle fra i Principi dell* Europa , fi ritrova ia 
poflèllo dell* Imperio pel corfo di joo. anni in circa. 
Alcuni hanno avuto anche il fofpetto ma fenza fonda- 
mento, che abbia pretefa l’eredità dell* Imperio. Han- 
no però detto , che per quella ragione Maflìmiliano I. 
aveva il dileguo d’ innalzar 1* Auftria- all’ Elettorato : 
Che Carlo V. non potendo ottenere da* Principi , e 
Stati di Germania la continuazione per fempre della 
Corona Imperiale nella fua famiglia , ha cercato nel 
Concilio di Trento, dice Fiorimondo di Immondo , di 
farli concedere una tal pretenfione; che finalmente fecon- 
do il Titano ha ceduto 1* Imperio à fuo Fratello: Che 
1’ Arciduca Maflìmiliano Gran Maeftro dell’ Ordine 
Teutonico di concerto con Mattias fuo fratello ha prò- 
pollo all* Elettor di Safionia di far ordinare, che gl* 
Imperatori follerò in libertà di nominare un Succeffore , 
e gli Elettori in obbligo d’ aggradirlo, e di proclamarlo: 
Che Ferdinando fecondo ha meflò in deliberazione nel 
Configlio di guerra tenuto in Weimar di lottomettere 
tutta la Germania alle armi lue vittoriofe, e che il 
fentimento del Tilly fiera, che bifognava incominciare 
dalle Città franche : Che Maflìmiliano Duca di Baviera 
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è fiato ftabilito nel Collegio degli Elettori per appog- 
giarvi il partito d’ Aullria; e che i Mioiftri di quella 
Cafa hanno ricompenfato con ecceffo un Jurifconfulto > 

51 quale in un libro anonimo s’ è sforzato di provare 1* 
eredità dell* Imperio colla legge, che rifulta da un 
lungo poffeffo , e colla dipendenza dalla liceità Elettora- 
le , che prende Tempre di mira i parenti più prolfimi 
del Principe. 

Perciò lenza parlare di molte leghe formate per la 
difcfa della libertà , gli Stati dimandarono dopo l* 

Elezione di Ferdinando I. Re de’ Romani , che per 
Sfcanfare la prefcrizione tré Principi non poteffero eilér 
eletti fuffeguentemente d’ una fteffa famiglia. Si con- 
sultò lungamente prima d’ eleggere Mattias . Si differì 
3’ elezione di Ferdinando 3. agl) flati di Ratisbona con , 

certe fcufe , che avevano della negativa . Fu determi- \ 

aiata fecondo le regole della prudenza più efatta quella 
di Ferdinando IV. Ré de’ Romani coll’ intervento di 
tutti gli Stati per regolarne le condizioni , come s’ era 
irifoluto nel Trattato di Munftcr; c finalmente lì con- 
tenne appena in quella di Leopoldo Ignazio; tanto 
ciafcheduno era gelofo della Tua libertà. 

Nondimeno fi é Tempre conofciuto, che i Principi 
dell’ Augulla Cafa d’ Aullria non potevano Te non 
difficilmente effer fpogliati dell* Imperio . Imperocché 
poffedendo molte Provincie , e due Regni erano foli 
affai poffenti per difendere uno fiato come la Germania, 
attorniato da gran Principi , che P affaltano , ò lo 
minacciano continuamente, fpartitoin molti Principati, 
e Signorie, divifo in due leghe contrarie, la Cattolica, 
e la Proteftante , e troppo povero in generale , benché 
.ricco in molti Tuoi membri , per foccorrerc al bilogno 
pubblico. Conciofliaché le contribuzioni, ò gravi, ó 
moderate producono più lamenti, che dinaro, e debbo- 
no effere poco confiderabili circa le cariche ; il che 
faceva dire al Cardinal Granuela , che Carlo V. non 
cavava dall' Imperio per la propria fua fpdfa il valore 
d' una femplice noce . 

La fioria della Chiefa di Germania non é men bella 
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di quella <!ell* Imperio. Vi fi vedrà un Clero, che» 
ritrovandoli mediocre ne’ fuoi principi s’ innalza in un 
fubito mediante la liberalità degl* Imperatori fino alla 
poffanza fuprema de* Principi fecolari. E le cofe à poco 
a poco fono giunte ad un fegno, che quali fi ha prc- 
fentemcnte nell* elezioni tanto di riguardo al pefo della 
follecitudine paftoralc, quanto alla qualità de’ Principi 
temporali. Continua oggi dì la Chiel'a di Germania à 
mantenerli nel medelimo fiato à cagione de’ beni, e 
delle ricchezze. Dal che nafee , che i Principi forrani 
di Germania non hanno maggior ambizione , che di 
mettere nelle lor Cale qualche Principato Ecclefia fiico, 
Si è veduto nel decimo fello fecolo il Capitolo d* Hal- 
berfiat nominar per Vcfcovo il Duca irrigo Giulio del la 
£afa di Bruns VVic-Lunebourgo , benché non avelie 
Che due anni, e fuo Padre folle della Rcligion Prote- 
ftàote; ma fuo Avo s'impegnò di farlo allevare nella 
Refigion Cattolica. Bifogna confeffare altresì, che la 
maggior parte de* Capitoli fono intereffati à lcegli«re 

J >er Arcivefcovi , ò per Vefcovi Principi potenti, che 
ieno in iftaro di difendergli centra le ufurpazioni de* 
Principi Proteftanti, che hanno già tolti alla Germani» 
molti Principati Ecclelhftici . Tali ufurpazioni regnava- 
no nell’ Imperio avanti le rivoluzioni l'ufcitate di Lu» 
tero. 

Il Clero di Germania c al prefente molto differente da 
quello, che era una volta . Nacque egli sì povero , che 
eziandio nel principio dell'ottavo fecolo Corbiniano Ve- 
feovodi Frifingen non ebbe in tutto il corfo della fua vita 
il modo di mantenere un fol fervitore; e nondimeno qua- 
tto Clero bifognofo ricavo tanto dalla compaflìone , chtf 
avevafi dellafua miferia; dallaftima , chegli acquifta* 
va la ftretta olfervanza della difciplina Ecclcfiaftica ; irf 
Una parola, dalla pietà de’fecolari , fopra tutto di Car- 
lo Magno , di Lodovico il Pio , e degl'imperatori Salfo* 
rii, che in un fecolo, e mezzo fi fece eccefiìvatnente ric- 
co . Mai Vefcovi allora abufandofi dei loro beni s' im- 
merfero nellulfo, e ne* piaceri; fecero la guerra a* Prin- 
cipisecolari , oppreflero i Popoli , infultarono eziandio 

a So- 


Digitized by Googli 


ISTUDI ARE LA STORI A. 9$ 
a* Sovrani, e con queft’ ordinò fi concitarono l’ avverilo* 
ne, e l’odio pubblico. In altri tempi fi applicavano po- 
co allo ftudio ; trafeuravano il Miniftero , che gli ren- 
deva Augufti j riputavano come cofa indecente 1* annun. 
ziare al Popolo la parola di Dio . Erano Vefcovi, eda- 
vevano vergogna d’ effer Preti , ma oggidì ciò è affai 
mutato . 

Non abbiamo fiorii generale della Chiefa di Germa- 
nia , ma bensì molte fiorie delle Chiefe particolari , 
gran parte delle quali, che fono affai fiimate , poffono 
unite inlìeme fupplire al mancamento d’una ftoria gene- 
rale . Dobbiamo ricorrere al Catalogo , che abbiamo 
meffo in fine di quell’ Opera. Vi abbiamo notate quel- 
le , che hanno maggior credito in Germania . 

La ftoria delle Provincie , e fiati particolari dell* Im- 
perio è affai utile a’Tedefchi j imperocché effendofi que- 
lle ftorie fatte fugli Archivj medefimi de’ Principi , pof- 
fono fomminiftrarc molti lumi , che non ritrovanfi nel- 
la ftoria generale di quella Nazione. Ma quelli, che io- 
no ftranieri alla Germania , non debbono lenza una gran 
neceiTìtà entrare in tali particolarità alle volte tediofe , e 
che confumano molto tempo. Il numero di quelli fiori- 
ci particolari è così grande , che farebbono foli una gran 
Libreria . Bifogna dunque reilringerfi à pochi Autori . 
Può fceglierfi qualche cofa fra quelli , che fono notati 
dall ' Ertzjo s e dallo Strutto , il primo nella fua Libre- 
ria degli fiorici Alemanni , e ’1 fecondo nella fua Libre- 
ria ftorica . Abbiamo inferiti nel Catalogo , che é nel 
fine di quell’opera, quelli , che fono più ftimati. 

La fioria delle famiglie dell’ Imperio è molto più ne. 
eeffaria , e più dilettevole di quella delle Provincie . 
Non v’ ha nel mondo Nobiltà più bella . L’entrata , 
che dà loro l’antichità ne’ Capitoli > e ne’ Principati Ec- 
clelìallici , loro impedifee il far parentado ballo , cofa 
altrove affai praticata . Ciò che è nella feconda parte 
della ftoria dell’Imperio dell’ Hei(f , nel Batter fufìo , in 
Limneo Enucleato , e nella notizia dell’ Imboff' , può ba- 
llare à quelli, che non vorranno conofcere fe non le Ca- 
fe fovranc . Chi vuol faperc qualche cofa di più par-. 
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ticolaré » bifogna , che legga lo Spenero , C Menni n^es ; 
t*l Bfttfnero con alcune delle fiori c Genealogiche , che 
fi fono fatte di certe Cale particolari . 

ARTICOLO II. . 

Deir Imperio A* Oriente • 

L * Imperio d’ Oriente non fu interrotto come quello 
d* Occidente ; ma ritrovali foggetto à maggiori ri- 
voluzioni . Può altresì dirfì , Che la parte , che i fuoi 
Imperatori hanno infelicemente avuta negli affari della 
Chiefadal quarto fccolo fino al decimo, ne ha renduto 
lo Audio più neceflariodi quello della floriad’ Occideu- 
te . Iddio, che aveva fatto fcendere l’ empietà dal Tro- 
no colla morte di Giuliano l’ Apoftata , vi fece falire la. 
pietà , eia Religione nella perfona dell* Imperatore Gio- 
cano ; ma quella quiete , che egli diede a* fedeli , fù 
sì breve, che fece ben vedere , che una tal pace non do- 
veva fervire , che à preparargli ad una perfecuzione ; 
imperocché permife poi , che Valente facefie patire tut- 
ti i tormenti immaginabili à i difcnfori della divinità del 
Verbo. I Regni fuffeguenti furono più tranquilli » eliof- 
ferva, che il Sacerdozio , e l’ Imperio confpiravano fcam- 
bievolmenteà difendere la Religione contra glialfalti de' 
fuoi nemici. Siccome la maggior parte de* Principi , che 
poi fuccedettero , s’innalzavano fui Trono tanto per via. 
de* misfatti , quanto pel diritto della fucceflìone , così 
non difendevano la Religione fe non quanto ferviva à lo- 
ro interelfi , e quando vedevano , che proteggendo I’Ere- 
lia v* era più da guadagnare per efli , mettevano tutto in 
opera per annichilatela verità. Bifogna però eccettuare 
in quello numero alcuni Principi religiofi , che non ope- 
ravano , fenon quanto il zelo , e la pietà gli facevano 
operare . Frà quelli polìono metterli gl* Imperatori Va- 
lentiniano I. Teodofio il Grande , Marziano , Giuftino I. 
Tiberio fecondo, e Maurizio. 

La vita di S. Atanafio dell’ Ernuint contiene una parte 
<Jella ftoria di Valentiniano , c di Valente , e quella di 
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Teodofioè fiata ferina dal Flecbier con un’eloquenza , ed 
un’efattezza difficile da poter imitarfi . Non abbiamo fio- 
rie degl’ altri Imperatori , fe. non quelle che fono fiate 
fcritteo ne’ loro tempi, òpoco dopo la loro morte . Il 
Corpo di quelli fiorici é propriamente ciò, che noi chia- 
miamo fioria Bizantina . Il primo fi é Zozjmo , il quale 
viveva lotto l’ Imperatore Arcadio nel quarto ,, e quinto 
fecolo . Hà fcritto con qualche diligenza nel progreflo 
della fua fioria ciò , che appartiene a i Regni di Teodo- 
fìo, ede’fuoi figliuoli Arcadio , e Onorio. Bifogna con- 
fettare , che in ciò , che dice dell’ Imperator Coflanri- 
no , vi fi vede molta paflìone , ma infìeme colla reli- 
gione ci ha fatto forfè notare in quello Principe certi vi- 
zj , che non cifarebbono fiatinoti fenza di lui. 

Trocopio , chefeguita, benché gentile come Zozimo,' 
non ha dimoflrata tanta averfione alla Religione , im- 
perocché fcriveva ir, un tempo poco favorevole al Genti- 
iefimo. Comincia la fua fioria nella morte d’ Onorio, e 
ia continua fino all' anno decimo fello dell’ Imperatore 
Giufliniano , cioè dall’ anno 480. fin all’ anno $54. Per 
quanta flima, che s’abbia di quello fcrittore, dee però 
tenerfi , come abbiamo notato altrove , ò per un vile a - 
dulatore , ò per un Calunniatore maligno . I fuoi Anec- 
doti ce lo rapprefentano come un uomo , che metteva * 

tutto in opera per appagare la fua- paflìone , quando cre- 
deva d’avere qualche motivo di difguflo. Ma le fue al- 
tre opere debbono farlo pattare per Iftorico , a cui gli E- 
logi coflavano poco , quando erano ben comperati } ed 
in confeguenza , fe fi vuol mettere qualche attenzione a 
ciò, chefcrive , bifogna, che la lettura di ./fgatia fer- 
va a correggerlo . Benché quell’ ultimo florico non ab- 
bia fatto , che continuare Procopio , può notarli dal ri- 
tratto, che dà di Giufliniano, ciò , che dee penfarfidel 
carattere , con cui. Procopio ce Io dipinge. I Regni fuf- 
feguenti furono fcritti da diverfe perfone , ma i loro ta- , 

lenti- erano molto inferiori alla lor buona volontà . I 
principali fono Teofane , Teofi latto , Simocatte , Cedrino, 

T^iceforo Tat riarca di Coftantinopoli , la TrincipefJ'a 
na Comnena , Clic a , T^icefa , T^icefioro Gregora , Curo - 

G paliti 


Digitized by Google 


-9$ METODO PEl 

palate > Giovanni Cantacusjno , Ctnnamo , Tacbimtrò ì 
Coftéintino Manaffe > e Duca * Quelli feri t tori , cheli fo- 
no quali tutti copiati , non hanno la maggior parte al- 
tro di confiderabile , che una mediocre luffìcienza unita 
con un grand’ amore verfo le favole , che ha fatto 
loro fcrivere indifferentemente tutto ciò) che veniva alla 
lor cognizione. Bifogna pero eccettuare T^iceta , nel 
quale fi trova una gran diligenza accompagnata da uri 
gran giudizio , e da un talento maravigtiofo per li 
pubblici affari . 

Truovali quella lloria ò interrotta , ò continuata da 
due gran rivoluzioni . La prima lì è quella, che ac- 
cadde, quando i Francelì ei Veneziani s’ impadroniro- 
no dell* Imperio d’ Oriente nell'anno 1164. ma i Prin- 
cipi della Caia di Francia non polfedettero lungamente 
quell* augullo titolo - Ne furono fpogliati da i Greci 
nell' anno 1161. Quella lloria è Hata fcritta dal dotto 
du Cange i e ftampata in Parigi nell'anno 16J7. I Greci 
Icacciati dal loro Imperio non lafciarono di continuarlo, 
e fi llabilirono in Trabifonda. Dappoiché ancora ebbero 
riprefo Collantinopoli , Trabifonda non lafcio d* effere 
la Capitale d' un Imperio, che ha portato il fuo no- 
me, e non fu dillrutto da’ Turchi , che nel decimo 
quinto fe colo. 

La feconda rivoluzione fu di maggior confeguenza * 
ed abbattè interamente l’Imperio de’ Greci nell’ Orien- 
te . Ella fu, quando i Turchi s’impadronirono di Co- 
llantinopoli nell’ anno i4ja. , e vi fi fono vedute delle 
azioni , che fono affai fuperiori a quelle , che li raccon. 
tano de’ Greci , e de' P.omani « I Turchi llabilirono 
dunque un nuovo Imperio, che fuflìfte ancora al dì d* 
oggi , e che dal fuo principio non ha avuto altro fine, 
che d* annullare la Religione Criftiana . E cola utile in 
confeguenza lo fludiarne la lloria con qualche applica- 
zione. Starà bene cominciare più avanti del tempo di 
quella rivoluzione, e fari precedere a quella lloria quei, 
la degli Arabi, e de* Saraceni , che hanno avuto fui 
Crillianelìmo gli ftelfi difegni , che hanno prefentemen- 
te i Turchi- Potrà leggerà prima il Trattato del Ma- 
riana 
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Vtitna incorno agli anni degli Arabi j indi la ftoria di 
quelli Popoli , e la ftoria Orientale d’ ^AbulfaYage colla 
ftoria de’ Saraceni fcrittà da Giorgio Èlmacim pofcia la 
Vita dell’ ìmpoltore Maometto fcritta in ìnglefe dal 
Tridèaux, e tradotta dall’ Abate della fipcque colla fto- 
fia Orientale dell’ attingerò. 

Per beti conofcere 1* Imperiò de’ Turchi , bifogna 
tonfTderare 1* interno di quella monarchia ò circa i 
collumi , e gli ufi * ò circa la Religione . Non abbiamo 
trattato più utile a quello dilegno dello Stato prefente 
dell' imperiò Ottomano del Cava Iter J{icant . Quell’ opera 
tè fcritta con una si grand’ efattezza , che balla leggerla 
con applicazione per non. aver bifogno di cercar altrove 
altri lumi . Dee continuarli la fioria de’ Turchi colla 
lettura del Cbalcondila * il quale efamina prima la lof 
origine, e giufta ilcomun fentiménto , crede* che fieno 
difcefi da’ Sarmati * ò dagli Sciti , che ufcirono dalla 
Tartaria lotto 1* Imperio d* Eraclio verfo 1* anno 
Saccheggiarono tutta la Perita* e foccorfero i Romani 
contra Cofdfoei Indi a molto tempo lotto Coilantino 
Monomaco nell’ anno 1041. foggiogarono i Pcrfiani * al 
Cui fervigio s* erano melfi, ed abbracciarono la legge 
di Maometto. Si fparfero poi nella Siria* e nella Cap- 
padocia * e fi divifero in molti Principati * che furono 
tutti foggettati dalla pofterità d’ Ottomano * Quello 
Principe ha dato il nome alla famiglia Ottomana , che 
regna ancora al dì d* oggi* e fi crede, che abbia co- 
minciato nell’ anno Ì300. Il Cbalcondila continua la 
lua ftoria da Ottomano fino al 1463. dieci anni dopo 
la prefa di Collantinopoli . Vi fi veggono i progrelfi 
infiniti* che fece Orcano, e che ognidì s’ aumentava- 
no per la diflenfiohe , che eri fra Cahtacuzcno » e 
Paleologo i Amurat figliuolo d’ Orcano fu il primo , 
che palsò in Europa- 11 fuo coraggio benché grandiffi- 
mo fu molto inferiore alle conquilte* ed al valore di 
Bajizet fuo figliuolo , che unì al fuo dominio la Tef- 
faglia* la Macedonia, la Pocide * l* Attica, la Mifia , 
e la Bulgaria , e fece eziandio alcuni sforzi fopra Co- 
ftantinopoli- Iddio però ben rollo feppe far conofcere à 
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quello Principe , che poca ftima dee fari! di tante feli- 
cità; imperocché Tamerlano portatoli nell’ Alia con un 
numero infinito di Tartari uccife dugento mila Turchi, 
e prefe il medefimo Bajazet'. Quando gli fu condotto 
dinanzi quello Principe , non potè trattenerli di ridere 
vedendo, che egli era guercio . Bajazet, che non aveva 
ancora avuto tali difgrazie, che gl* infegnaffero a fop- 
portar 1 ’ avverfità con qualche pazienza, gli diffe: Tu 
ridi della mia fciagura , Timur , ma Tappi , che ella 
può effere a te pure comune. Tamerlano gli rifpofe, io 
non rido già della tua difavventura , ma del penfiero, 
che mi viene in capo, ed è ; che bifogna, che i Regni 
fieno una cofa affai leggiera dinanti a Dio, imperocché 
dà ad un Zoppo, ciò che poffedcvaun guercio. Tamer- 
lano fece rinterrare Bajazet in una gabbia di ferro * 
affinchè gli ferviffe di paffatempo . Quello Principe 
sfortunato uon potè liberarli dalle fue calamità che col 
mezzo d’ una morte volontaria . Lafció egli cinque figli- 
uoli , i quali non avendo guerre llraniere ne fecero fra 
loro ftcfiì . Anourat , che poi fuccedette pafsò 1 * Ellef- 
ponto , prefe Teffalonica , tagliò in pezzi 1 * Efercito 
Criftiano preffo a Varoesnell’ anno 1444. e mori final- 
mente nell’ affedio di Croja nell’ anno 1451. Maometto 
fecondo fuo figliuolo affediò , e prefe Coftantinopoli 
nell’ anno 14 ji. Quello Principe aveva qualche tintura 
di lettere, e principalmente dell* Allronomia. Parlava 
beniflimo i linguaggi Greco, Latino, Arabo, e Perita- 
no . Del refto egli era un moflro di crudeltà , e di 
perfidia, ma gran Capitano, che dilatò prodigiofamen. 
te i confini dell’ Imperio Ottomano ; disfece i due 
Imperj di Coftantinopoli , e di Trabifondà; conquiftò 
dodici Regni , e sforzò dugento Città . Avendogli il 
valorofo Giovanni Hunniade fatto levar 1 ’ affedio da 
Belgrado fi vendicò co’ Veneziani , a* quali prefe Corin- 
to , Lemno , Mitilene , e l’ Ifola di Negroponte . Prefe 
eziandio Cafa ai Genove!! ; fu obbligato a levar l* 
affedio da Rodi, s’ impadronì d’ Otranto in Italia, e 
morì finalmente nell’anno 1481. Abbiamo la fua ftoria 
fcritta dal Gui/tet, a cui non fi è fatta troppa giuftizia, 
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tòtfié nè pure al fuo Autore * Oltre gli Annali de* 
turchi tladotti in latino dal Leunclavio , poffono vederli 
fopra i Regni fUlfeguenti il Lonicero > il San fonino , 
Tommafo Jirtk , Taolo Giorno , il Mezeray , e ’1 Cava- 
Iter Byictut nella ftoria degli ultimi Imperatori Turchi* 
de’ quali ha fatta lina continuazione , che non è Rata 
àncora tradotta in Francefe , come la prima . Può ve- 
derli finalmente la ftoria di Maometto quarto, di cui 
Una delle più grandi occupazioni fi era far degli ftuz- 
ticadenti di corno > e vendergli a' fuoi Bafsà » 

CAPO XI. 

Dilla Storia degli altri Fygnì dell ’ Europa* 
ARTICOLO I. 

Della ftoria di Spagna , e di Tor togati» . 

Q Uefti popoli , che hanno mai Tempre avuto grand' 
amore alla gloria, hanno Rimato che farebbero 
troppo difpregevoli , fe non avellerò che una ftoria 
ordinaria . Perciò trovali ella ripiena d’ un numero infi- 
nito di fatti prodigiofi . Se diamo fede alla maggior 
parte de’ loro fiorici , non v* ha niente di comune pref* 
io di loro , e crederebbono difonorare la Ior Nazione , 
fe le cofe paffadero , come padano predò degli altri 
Popoli . Il Sandoval s’ immagina far molto onore à 
Carlo V. facendolo difeendere da Adamo per linea dirit. 
ta > fe mafcolina ; e per purificare la ftra Genealogia , la 
fa paffare per 1* incendio di Troja , da cui doppo molti 
viaggi , rivoluzioni , e conquide viene a terminare in 
quell’ Imperatore. Se preftiamo Ior fede, gli Ebrei 
che erano preffo di loro , erano molto illuminati , ed 
avevano un fi gran Zelo verfo il Criftianefimo prima 
àncora della fua fondazione , che fpedirono un’ Amba- 
sciata agli Ebrei di Gerufalemme per efortargli à non 
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far morir Gesù Criflo , e dopo la morte del Salvatore 
gli Ambafciatori pregarono la Santilfima Vergine a voler 
palfare il reftance della fua vita nella Spagna. Dicono, 
che il Centurione, di cui Gesù Crifto fa 1* Elogio nel 
V angelo , era Spagnuolo ; che à loro particolarmente 
S. Paolo ha fcritto la fua lettera agli Ebrei . Se quelli 
fcrittori li contentalfero folamente di cosi credere, non 
farebbe cofa difficile il lafciargli godere- in pace la fod- 
disfazionc, che trovano in quella forta d* immaginazio- 
ni j ma vogliono altresì , che le altre Nazioni ne fieno 
perfuafi , come loro . Una tal regola non viene , che 
da un’ eftrema ignoranza d* alcuni de’ loro Autori ■(*, 
ò da quel falfo principio, che non v* ha cofa, che fia 
proibita fotto pretello di Religione, ò che balla vellire 
con qualche invenzione di pietà un’azione per renderla 
lecita. Moiri fi fono immaginati , che per quella llrada 
leverebbono a’ misfatti più enormi l’infamia, che hanno 
in fe fieni . Sia tellimonio Donna Maria di Padiglia, 
che per fomentare la fua congiura contra Carlo V- 
prefe rutto l’ oro, e l’argento delle Reliquie di Toledo, 
portandoli à fare divotamente quello latrocinio celle 
mani giunte , e ricoperte d* un velo nero. 

Un tal carattere , che è quello della maggior parte 
degli Storici di quella Nazione , ci dimollra con qual 
cautela dee leggerli la loro fioria . Pochi fe ne trovano, 
che non abbiano qualche favola ò per lulingare l’anima 
del popolo , ò per farli confiderai più degli altri . Chi 
vuol fapere i loro collumi, e i loro ufi, bifogna , che 
legga ciò , che ne ha fcritto il T^onio nella fua deferi- 
zione di Spagna , c ’1 Leti nel principio della vita del 
Duca d* Ofiuna , ó pure ciò che ritrovali verfo il fine 
del viaggio di Spagna flampato nell’ anno 16^5. Ma 
debbono à tutto ciò preferirli le Delizje di Spagna , e 

di 

f Oliali fono le falfe Croniche del Deliro , Malli mo ; 
Braulio, Luitprando, Giuliano Perez , ed altr* 
autori fuppofti , che vengono rigettati delli SpA- 
gntioh medefimi , come dal Cardinal d\ Agnine » 
t dall' lAoionio^ 
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di Tortogallo , che poco fa fi fono ftampate in Ol lan- 
da in cinque tomi in dodeci . La ftoria di quefti Popoli 
è affai certa circa la Cronologia ; imperocché hanno 
un’ Epoca fiffa , che loro fempre ìia fervito ; ed é I* 
Era di Spagna, che precorre di trentaotto anni all’Era 
Criftiana . Hanno unito alle volte 1 * Era Criftiana coll’ 
Era di Spagna ; ma quando hanno veduto , che 1 * Era 
Crifiiana era in ufo in quali tutti i Regni , hanno in- 
fenfibilmente abbandonata quella , che loro fempre ha 
fervito . Perciò vedefi. in un Concilio di Tarragona , 
che mutano l* Era di Spagna nell’ anno 1180. coll’ Era 
Criftiana j ma folamente nel 14. fecolo la lor Epoca fu 
interamente annullata . Fini di fervirfene nell’anno 13 69. 
il Regno d’ Aragona. 11 Regno di Spagna non comin- 
ciò, che nell’ anno 1384. a fervirfi dell’ Era Criftiana, 
ed i Portoglieli furono gli ultimi ad abbandonare la 
loro Era ; imperocché gli anni di Gesù Crifto non 
cominciarono ad effer in ufo preffo di loro , che nell* 
anno 1415 . 

Quella ftoria naturalmente dividefi in quattro parti . 
La prima contiene i tempi favolofi , de’ quali i loro 
Scrittori ci fanno leggere ftorie molto diffufe . La co. 
minciano da Adamo , che mettono pel primo de’ loro 
Rè , e la continuano fino al tempo , in cui quello 
Regno fu foggettato a* Romani . La feconda parte 
contiene i tempi , che fono fcorfi , dappoicchè i Romani 
fe ne impadronirono . La cofa più notabile* in quella 
parte fono gli affari della Religione ; come 1 ’ Erefie 
de’ Prifcillianifti , e degli Arriani , e i differenti Concilj , 
che i Vefcovi di quello Regno raunarono o per riftabi- 
lirvi la difciplina , ò per mantenervi la Fede . La terza 
parte di quella ftoria comincia nell’ anno 717. cioè di 
Pelagiò I. Re dell’ Afturie , che formò il difegno di 
fcacciar i Mori da quello Regno . Ma le guerre , che 
quefti Popoli ebbero cogl’ Infedeli , e gli sforzi , che 
fecero per obbligargli ad ufcire dal lor Pacfe , durarono 
più di 700. anni, e folamente fotto Ferdinando il Cat- 
tolico quello difegqo fi è felicemente compiuto, come al- 
tresi la unione delle due Corone di Cartiglia, ed’Ara- 
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goni ; c qua comincia la quarta parte della fiorii di 
Spagna, che dee premerci più dell’ altre a cagione del- 
le aleanze, ò delle guerre di quelli popoli co* Fran- 
cefi . 

• Siccome quefto Paefe era divifo in molti Regni, co* 
sì la fua ftória è per confeguenza più confufa , chele vi 
folle Hata una fola Corona . Ballerà nondimeno per co- 
nofcere i primi tempi di quella lloria leggere ciò , che 
ne ha fcritto sì giudiziofamente il Mariana Gefuita Spa- 
gnolo , che folo fra i moderni può edere paragonato 
agli antichi , fecondo il parere del P. Rapini . Pruovo 
qualche ripugnanza à configliare qui à leggere ciò , 
che Majerne Turquet ha fatto intorno a quello Regno; 
imperocché è un’opera pochilfimo efatta , per merita- 
re il nome di lloria . Bifogna per li Regni di Ferdinan- 
do , e d’Ifabella confultare ciò , che ne ha pubblicato 
* Antonio Inebri {feti fc , ó almeno la lloria del gran Car- 
dinal Xiraenes, che fu primo miniflro di Spagna lotto 
il Regno di quelli Ré. Ne abbiamo due fcritte perfet- 
tamente bene in Fritticele . Quelli , che vorranno vedere 
nn Santo ìr quello Cardinale, leggeranno folamente la 
lloria fcritta dal Flccbier , ma quelli , che vorranno' 
confiderarlo come un Politico , e come un’ uomo di fia- 
to , quale appunto egli era , debbono leggere quella 
del Mttifoher . Se avanzaffe qualche ora di tempo da 
perdere in una maniera tcdiofa , potrebbe fcorrerfi la 
ftoria di Carlo V. fcritta dal Sandoual , e brfognereb- 
be accompagnare una tal lettura colle annotazioni y 
che la Molle le Vafer ha fatto intorno a quello fiori- 
co. La ftoria di Filippo fecondo è fiata fcritta da Z«/- 
gì Cabrerà 3 e dal Leti 3 che ha fcritto altresì quella dr 
Carlo V. e quella 3 i Filippo EH, è fiata pubblicata da- 
Gonzjilez^ de Cefpedes , e Meneffes . Chi vorrà avére una 
cognizione meno diffida , potrà leggere folamente il 
compendio del Mariana pubblicato in Ollanda , ò pu- 
re la fioria di Spagna del Vanel . Le memorie princi- 
pali della fioria di Spagna fono fiate raccolte in moltf 
Volumi, e ftampate in Franclort nell’ anno 1606. Que- 
lla raccolta quantunque buona a prenderla ingenerale , 
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contiene come le altre della flelfa natura molte Icofe 
inutili . 

Bifogna fermarii fopra tutto nell* ultima Rivoluzio- 
ne , che è fucceduta in quella Monarchia , quando un 
Principe della Caia di Francia è felicemente fucceduto 
a* Principi della Cafa d’ Aultria . Erede delle virtù di 
quelle due illullri Cale governa la Spagna con quella 
prudenza confumata sì naturale a i Rè Tuoi Predecef- 
fori , che fa quali credere , che ila nato , cd allevati 
fra gli Spagnuoli . Starà bene leggere ciò, che s*è fat- 
to dall* una, e dall'altra parte per occaflone di quella 
fucceflìone, Le lettere dello Sviterò , e gli ellratti fto- 
rici dell ’ Obrecbto difendono il poffeffo di Filippo V. e’1 
Manifello di Carlo III. il Trattato del Buddco Copra i 
tellamenti de* Sovrani , e *1 Jms ^AuftrUcum ajjertum 
moftrano con tutta la Ior forza le pretcnlìoni dell’Ar- 
ciduca lulla Corona di Spagna. 

Circa il carattere degli Spagnuoli , può dirli i che 
egli è molto differente da quello de* Francefi . Quelli 
hanno molta naturalezza, amano il loro Principe, e 
godono che gli fignoreggi . Sono così pieghevoli , e 
fleflìbili , come l’oro più puroèfotto il martello, che 
gli fa prender la forma , che vogliamo imprimergli . 
Gli Spagnuoli hanno l’animo grande , e vogliono ef- 
fer trattati dal loro Principe piuttoilo come amici , 
che come fudditi . Hanno della collanza , e non fervo- 
no ad alcun ufo, fe non quando fi maneggiano legger- 
mente. La violenza gli fa ralfomigliare al vetro , che 
niuno può piegarlo, fe non rompendolo , e ferifee al- 
tresì chi lo fpezza. 

La lloria di Portogallo và unita neceffariamente con 
quella di Spagna; imperocché quell* ultimo Regno non 
è che uno fmembramento del primo , e la loro lloria 
comincia ad efler dillihta folamente nell’ undecimo fe- 
Colo. Si sà, che Alfonfo VI. Rè di Cartiglia diede que. 
Ha Corona ad un Principe della Cafa di Francia , che 
l’aveva foccorfo contra i Mori. Quello Regno s* è rert- 
duto affai conlìderabile per li fuoi viaggi, eperlcfco- 
pcrte , che i fuoi Principi fecero fare . Hanno ancora i 


IO* metodo per 

Porcoghefi una gran parte del Commerzio dell’ Indie , 
Fu unito quello Regno alla Spagna da Filippo fecon- 
do- Ma il Cardinal di Richelieu , che voleva abballa- 
re la Cafa d’ Auftria , fece innalzare fui Trono nell' 
anno 16+0. Giovanni Duca di Braganza, Erede prefun- 
tivo di quella Corona, f Oltre VOforio, che ci ha la- 
nciato qualche cola intorno alla fioria di Portogallo , 
il Tfeuville ne ha pubblicata una nell* anno 1701. a 
cui dee unirfi la fioria della unione di queflo Regno a 
quello di Spagna fcricta dal Conejìagio , e quella dell* 
ultima rivoluzione fcritta sì faviamente dall'Abate di 
Verta, * 

.ARTICOLO IL 
Della fiorici d' Italia. 

Q Uella, che noi chiamiamo fioria d* Italia , non 
comincia al più , che verfo il tempo , in cui i 
Papi fono pervenuti a quel grado di pofianza , 
che pofleggono prefentemente . Dopo un tal innalza- 
mento fi é veduto nafcere nell* Italia un numero infi- 
nito di piccioli Sovrani , il cui potere s’ aumentava , ó 
s'indeboliva , fecondo che s’univano a i Papi , ò agli 
altri Principi. I più confìderabili , e quelli , che ten- 
gono gli altri fotto il loro dominio, fono il Papa, il 
Rè di Spagna, il gran Duca di Tofcana, «’l Duca di 
Savoja, Molte Repubbliche fi formarono in quelli me- 
defimi tempi ; ma la più antica fi è quella di Venezia , 
che s’è mantenuta fino al di d* oggi tanto per la fua 
Politica , ò pel fuo buon ordine , quanto per la forza 
delle fue armi. Per ben conofcere lo flato di tutti que. 
fli Principi, bifogna prender prima una Geografia efac- 
ta, come i Paralelli del T*. Rritzjo Gelujpa , e le'de- 
fcrizioni d’Italia di Gtanantonio Magini , e di Leandro 
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t Ci •vuole della pr e funzione , e dell' arroganza per dire , 
che il Cardinal di Psiche lieti abbia dato il Pregno dì 
Tortogai lo al Duca dì Braganza . 
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[Alberti . Indi Ilari bene (correre qualche viaggio d* 
Italia per conofcere il genio , e il carattere di quelli 
Popoli . Quello del Mafjon può ballare , purché fi ftia 
full* avvilo j leggendolo. Può unirvifi l'Italia regnante 
del Leti , ò le delizie dell’ Italia , che fono ufeite alla 
luce poco fa in Ollanda . Non dico niente dell’ Italia 
antica del Clwverio , o dell* Or t elio , nè del Latium del 
T. Kircberi imperocché ciò riguarda folamente la Ilo- 
ria antica , e non può fervire per la fioria moderna » 
che é quella di cui parliamo . L' Italia Sacra pubbli- 
cata dall’l/gbf//i é d’un grand’ ajuto per conofcere lo 
flato Ecclefiallio di quelle Provincie j ma non può ef- 
fere d’ufo, che per le perfone, che vogliono faperein- 
trinfecamente la fioria d’ Italia , e infieme la fioria del- 
la Chiefa . Dopo la lettura di Flavio Biondo , e del 57 - 
gonio intorno all’Imperio d’Occidente, e al Regno d’ 
Italia, bifogna leggere le Itorie particolari di ciafcun 
Principato} alcune delle quali fono fiate raccolte nel 
Teforo delle antichità d’ Italia del Grevio . Ciò , che 
riguarda 1 ’ ingrandimento de’ Papi è flato fcritto dal 
P. Morino nella fua lloria della liberazione della Chie- 
fa. Bifogna unirvi quella de* Papi. Il Platina può ba- 
llare colle aggiunte del Tanvinio . Ciò , che il Baleo 
ha fatto intorno a i Papi è pochiflìmo efatto, come pu- 
re l’ opere , che han pubblicate il Ducbefne , e il Bty- 
vio . II Talazjj ha infinite cofe inutili , e affai comu- 
ni . Il *P. Moulinet non è occupaco, che nello fpiegare 
i rovefei delle medaglie. Il Buonanni ha qualche cofa 
di più; racconta più per minuto le cofe. 11 Ciacconio » 
e quelli che l’hanno continuato, entrano più nel parti- 
colare. La loro fatica, benché utile à molti , ad altri 
fembrerà nojofa. Dee quella lettura efler preceduta dal- 
la deferizione di Roma fatta dal P. Donato , e dalla 
Relazione di quella Corte fcritta dal Cardinal di Lu- 
ca . 

Più d’ogni altro fiato dee confiderarfi attentamente 
la Repubblica di Venezia. Pare, che il fuo governo , 
uno de’ più favj dell’Europa , e i fuoi membri impa- 
ttati tutti della più perfetta politica, ricerchino una tal 
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attenzione. Potrebbe prima vederli la defcriziotie d{ 
Venezia del Sanfouino, del S abellico , ò del Dogi ioni * 
benché un poco antichi. Indi bifogna (correre qualche 
trattato intorno alla Polizia , e Governo di quella Re* 
pubblica . Il Contarìni ne hà fatto uno curiofilGmo , e 
un’altro pure il Giannotti , fopra i quali ha fatto uti- 
liflìme annotazioni l’Avvocato Niccolò Crd/Jò . 

Ha molti ftorici quella Repubblica , ma non hanntj 
un credito uguale. La ftoria di Paolo Morofini , che 
principia dalla fondazione della Repubblica , e finifctì 
all’anno 1486. è delle più ftimate . Quella del Tarn* 
tu, che arriva all’anno 1571* non è meno pregevole i 
ma non fi dee lafciar di leggere quella di Pietro G/h- 
filmano , che hanno i dotti con tanta giuflizia lodato * 
L’ultima edizione, che ufcì nel 1611. benché più am- 
pia per la ftoria, e per diverfi trattati, che \i furono! 
aggiunti , non fà , che non fia neceffaria ancora quella 5 
che ufcì in Venezia nel 1560. poiché vi fi trovano in 
quella alcuni fatti ftorici , che furono troncati nell* ul- 
tima . La ftoria del Cardinal Bembo , che continua 
quella del Sabellico , tanto bella , e cosi bene fcritta 
non abbraccia per verità che 30. anni * dal 1480. al 
1513. Ma que* furono tempi difficoltofi, e ne’ quali rif- 
plendeva maggiormente la potenza della Repubblica * 
Quel la d* Andrea Morofìni principia dall’ anno ijii. c 
finifce al 1 6tf. alla quale fi dee unire quella del Ca- 
valiere, e Procurator Jfani , che fi ftende dall* anno» 
1613. al 1671. Quella ftoria, che per verità fi dee fil- 
mare , fù tradotta in lingua Francefe con molta efac- 
tezza . Si tengono pure in pregio quelle di Michel Fo~ 
[carini y e del vivente Senatore Piero Garzoni . 

Benché la ftoria di Venezia fia bella in tutte le lue 
parti per la faviezz à del fuo Governo, che da tanti le- 
coli fi mantiene nella fteffa uguaglianza , è bene noti 
oftante lo ftudiarne con maggior attenzione alcuni pun- 
ti famefi, ne’ quali più che negli altri fi fegnalarono 
la prudenza , e la forza della Repubblica - La Guerra 
de’ Veneziani contra Genovefi nel decimo quarto feco- 
lo , la lega di Cambrai nel principio del decimo fedo. 
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t la differenza di quefta Repubblica con la Corte di Ro- 
ma nel iéoj. e ne* due anni feguenti, fono i più con- 
fiderabili avvenimenti . Ne fu fcritta la ftoria da diver- 
tì celebri fcrittori . Andrea Mocemgo pubblicò nel i$xy. 
quello, che concerne la lega, eia guerra di Cambrai » 
nella quale fi veggono impiegate contro quefta Repub- 
blica tutte le forze dell’ Europa , fenza averla potuto 
abbacare , quanto fi voleva . L’ Abate du Bos ha rinno- 
vato il gufto, che s'avea intorno à quello punto di fto- 
ria, avendo trattato quefta materia in una maniera 
molto efatta , e intereflante . La fua lega di Cambrai non 
è meno un trattato di Politica, che un libro di ftoria 
per le accennate riflefltoni , che vi fà . 

Nella contefa di quefta Repubblica col Pontefice Pao- 
lo V. trattava!! di fapere , fe la Repubblica come Prin- 
cipe fecolare potelTe proibire a' Laici ’l far donazioni de’ 
loro beni a pcrfone , ò a comunità Ecclefiaftiche fenza 
un’autorità pubblica : fe fofle permeffo di fabbricar mo- 
nafterj, e fpedali fenza il confenfo della Repubblica : 
finalmente fe i Magiftrati potelfero gaftigare i delitti 
degli Ecclefiaftici. Ufcirono per l’una, e l’altra parte 
moltiftìme fcritture : e trà quei che hanno difefa que- 
lla Repubblica , Fra Taolo fu il migliore . Nel terzo 
volume delle negoziazioni del Frtfne Canaye Ambafcia- 
tore di Francia apprcffo quefta Repubblica fi vedono le 
difficoltà , che s 1 ebbero per arrivare ad un’ aggiufta- 
mento . Vi fi legge ancora l’attenzione , che pofero i 
Ré di Francia per pacificare quelle due Corti. 

Siccome la Repubblica di Venezia poffede molti (lati , 
e molte Città di confiderazione in Italia , è bene di 
feorrere la loro ftoria, che è affai curiofa tanto per 1* 
antichità delle Città medefime , quanto perla fingolari- 
tà , e varietà degli avvenimenti . Quelle Città fono 
Padova, in cui v’é una celebre Univerfità , Verona pof- 
feduta già tempo dagli Scaligeri, che n’ erano i Princi. 
pi; Vicenza , Brefcia, Bergamo , Trevigi, Udine, ed 
altre molte, che non fono inferiori à quelle prime. 

Benché le principali ftorie del Ducato di Milano fieno 
inferite nelle antichità d’ Italia del Crcvio ; poflono 
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td importante lettera , che il Re ha fcritta al Papi 
intorno all* Ultima guerra di Savoja 4 Si efprimono in 
effa con molta moderazione » ed eloquenza tutti i 
motivi di quella guerra i e le ragioni * che il Rè di 
Francia ha avute d* entrare armato negli Stati di quel 
Principe . Bifogna per forzi leggendo quella lettera » 
ammirare l’ordine * e la pazienza del Rè * che ha 
differito tanto àfar Scoppiare il rifentimento > che ave- 
va della maniera » che quel Principe ha avuta verfo 
di lui. Il dotto Lille i quell* Uomo (i pieno di Virtù » 
e di fcienza , ha data alla luce una dilfertazione curio- 
fiflìma intorntì all* Origine della Cafa di Savoia . Ha 
voluto provare, che quelli Principi debbono effere con* 
fìderati come Telte Coronate » Il P. Monòd ha fatto 
(lampare in Torino nell’anno 1633. un Trattato intorno 
à quella materia ; e fù fatta Rampare furtivamente in 
Parigi una lettera Francefe fullo Relfo propofitoj 

La Roria di Ravenna fcritta dal Fpjjì è affai efattà* 
Quella di Firenze è Rata fcritta dai più Ualenti uomini 
dell’ Italia ; né bifogna Rupirli ; imperocché i Principi 
di queRa Cafa fono Rati in ogni tempo protettori delle 
Scienze , è de’ Letterati * Lo Sedia , e ’l Mal tf pini non 
arrivano con la loro Roria al XIII. fecolo i Li Villani 
fanno giugnere la loro lino al i 3 64. Lionardo Aretino 
lino al 1404. Il BuoninJegni lino al 140$. Toggio lino al 
Ì454. Il Machiavello, e Gianmichel Bruti lino al 149»* 
Pare che tcmelfero tutti d* avvicinarli troppo à fuoi 
tempi per non pregiudicare all* idea > che fi dovelfe avere 
della lor fincerità . Le florie di Firenze pubblicate da 
Sxtpione Ammirato calano più à baffo, e comprendono 
co’ tempi della Repubblica il governo de’ Gran Duchi. 
Gli Anecdoti di Firenze del Uarillas furono in credito 
lino che refiarono manofetitti j Rampati perderonò la 
Rima ; Ma è fempre bene di leggerli , e aggiugnétvi le 
vite de* Principi della Cafa de* Medici , ò generali , o 
particolari: effendo per la maggior parte curiofe, e af- 
fai Rimate. 

Il Tlatina , e Antonio Tojjevino hanno beniflìmo 
fcritto intorno alla Roria di Mantova . 11 Teloro delle 
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antichità d* Italia fomminiftra ciò , che è neceffafio 
per la Repubblica di Genova , i cui principali fiorici 
fono lAgoftino Giuftintani , il Foglietti , il Bistro , e *1 
Btnfadio . Potrebbe leggerli all* occorrenza la ftoria di 
Genova del povero Cavalier di Mailly ; ma quello 
libro ha tutta in fe fteffo la fecchezza del fuo Auto* 
re . 

Abbiamo obbligo di fupplire con tutte quefte ftorie 
particolari alla mancanza , che' hanno gli Italiani d* 
una ftoria generale ; il che ha fatto dire ad un Valen- 
te uomo*, che gli Italiani fono ricchi in Iftorie parti- 
colari de* loro differenti flati ,• ma non hanno un corpo 
di ftoria perfetto. 

ARTICOLO III. 

Della ftoria degli S viveri , e de ' Taefi baffi . 

U Niamo infieme la ftoria di quefte due Repubbli- 
che y imperocché hanno incominciato quali a no- 
ftri giorni . Bifogna confeffare pero , che fono affai dif- 
ferenti circa il carattere . Gli Svizzeri fi fono fatti {li- 
mare colia lor pazienza ne* patimenti , e colla lor fe- 
deltà ; e molti Principi hanno avuto foddisfazione d* 
avergli Alleati. Gli Ollandefi eziandio fono flati ricer- 
cati da molte Potenze, meno per l’apprenfione dover- 
gli per nemici , che per approfittarli de’ beni , e delle 
ricchezze , che vanno a cercare con molto ftento nell* 
altre parti del Mondo . 

La Repubblica degli Svizzeri riconofce il fuo princi- 
pio da tré Paefani , che fecero fentire a f loro compatrio- 
ti le calamità , in cui trova vanfi ridotti per l* eccedi vo 
rigore d* alcuni miniftri . L’amore della libertà gli fe- 
ce follevare nell’anno ijoj. contra quelli, che gli vo- 
levano opprimere . Ecco in circa qual fu il motivo . 
Geslero, che l’Imperatore Alberto I. aveva lor dato per 
Governatore, volle foggectargli ad una immaginazione 
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Chimerica, di cui ebbe poi motivo di pentirti. Fece fab- 
bricare un Forte chiamato il Giogo preffo Altorff Borgo 
principale del Cantone d’ Urie , e vi fece mettere una 
pertica con un cappello , a cui pretendeva , che fi fa- 
celierò tutti gli onori , che fi fanno all* Imperatore . 
Guglielmo Telli fdegnatodi quella ftravaganza palsòar. 
diramente davanti a quella pertica fenza l'aiutarla . Fu 
fubito prefo, e obbligato a fottometterfi a qualche ga- 
ftigo; dopo di che fu condannato ad avere per prigio- 
ne perpetua un Caltello fabbricato in mezzo d’un La. 
go. Nel mentre, che fi conduceva a quel luogo , fopra- 
venne una borrafea , che fpinfe il battello alla riva , e 
fu tolto dalle mani de’fuoi nemici. Quello trattamen- 
to sì rigorofo diede occafione a i tré Cantoni d’ Urie, 
Svvift , e Underval di metterli in libertà. 

Benché in quello tempo debba cominciare la ftoria 
della Repubblica degli Svizzeri, il valore però de’ Po- 
poli Elvetici non lafcia d’elTer noto ne’ fecoli preceden- 
ti. Il loro nome trovali melTo con onore nelle gran ri- 
voluzioni , come può vederli dalle memorie di Celare , 
e dalla ftoria di Carlo Magno . Ebbero nel tempo di 
quello Principe gran privilegi , e non li governavano , 
che con -qualche dipendenza dall’Imperio. Nella deca- 
denza della Cala di Carlo Magno , e nelle differenze 
degl’ Imperatori co i Papi feppero così bene approfit- 
tarli delle congiunture , che formarono un nuovo Go- 
verno) ma trovandoli opprefti dalla Nobiltà fi viddero 
obbligati ad implorare il foccorfo di Rodolfo Conte d* 
Asbourg ; il quale confermò il loro privilegio nell’an- 
no 1291. diciptto anni dappoicchè fu eletto Imperato- 
re . Alberto fuo figliuolo Duca d’ Auftria , che regnò 
qualche tempo dopo di lui, volle foggettargli. Diede 
loro altresì Governatori , che gli maltrattarono sì for- 
te, che quelli Popoli fi perlualero , che le difgrazie , 
che foffrirebbonn in una ribellione, larebbono più lop- 
portabili di quelle, da cui fi trovavano opprefli . Ciò 
cominciò , come abbiamo detto dai Cantoni di 
Svvits , d’ Urie, e d’ Underval, i quali fconfiilcro nel- 
l'anno 13x5. Leopoldo Duca d’ Aullria figliuolo dell* 
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Imperatore Alberto . Nell’anno 1339. i Cantoni di til« 
cerna, Zurigo, Glaris , e Zug s’unirono a' tré primi* 
L’ alleanza , che Luigi XI- fece con elfo loro , gii mife 
in credito. Il Cantone di Berna entrò in quella Lega 
nell'anno 1350. quelli di Friburgo, c di Solevvrenell* 
anno 1481. quelli di Balilea , e di Scaffufa nell* anno 
1501. finalmente l’ultimo , che compì il numero di 
tredici Cantoni , fu quello d’Appcnfcl, che s’eramelfo 
fotto la protezione degli altri nell* anno 145%. e non 
fu ricevuto nel numero de* Cantoni, che nell’anno 1513. 
Accrebbero ancora la Ior polfanza colle Città , che fi 
mifero fotto la loro protezione , ò ricercarono la loro 
alleanza, fra le quali fono la Città di S. Gallo, i Gi- 
gioni , il Valefe , la Contea di Neufchatel ; ò le Città 
ancora , che furono lor cedute da Maflìmiliano Sforza 
per averlo flabilito nel Ducato di Milano . I Rè di 
Francia hanno avuta foddisfazione di prendergli per lo- 
ro Alleati; e Arrigo fecondo pafsò tanto avanti nella 
buona corri fpondenza , che fece lor tenere alla fonte del 
Battefìmo Claudio di Francia . Alcuni Autori afferma* 
no, che Francefco primo gli avelfe ricercati avanti » 
per terier pure alla fonte del Battefìmo i fuoi tre fi- 
gliuoli , a quali pofero i nomi de* tré fanciulli della 
Fornace di Babbiionia Sidrac , Mifac , e jLbitnaio , ma 
fi mutarono poi per quello, che fi dice , in quelli di 
Francefco , Jfrrigo , e Carlo * Quelli Popoli hanno irt 
circa il carattere degli antichi Galli, ò de’ Germani * 
Non hanno punto d’ambizione di pubblicare ciò, che 
fanno di bene . Quindi è , che noi non veggiamo , che 
abbiano molto chiara la fioria della lor Nazione . I 
loro principali fiorici fi riducono a quefli , Francefco 
Guìllemans , Giovanni Stunfìo , Giofa S intiero , Giovan- 
ni di Svictro , e 7 Tlantino ; ma la lettura di quefli 
Autori dee effere preceduta dalla Repubblica degli Sviz- 
zeri del Simlero, ò da quella, che è fiata Rampata in 
Ollanda nell’anno 1617. 

Non ci ha Repubblica , che abbia avuti più grand* 
avvenimenti di quella d’ Ollanda. Appena fi fu fottrat- 
ta dal dominio Spagnuolo, che fi vide in iliaco ó di 
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dar la legge ad altri Principi , ò almeno di far ricercare 
ìa fua alleanza . Benché quella Repubblica abbia avuli 
una volta Signori particolari , la lloria nondimeno non 
é tanto confiderabile , quanto dall’anno 1416. in cui 
quelle Provincie paffarono in potere de* Duchi di Bor- 
gogna » Le pendettero fin all* anno 1478. rlel qual 
tempo Maria figliuola unica , e fola erede di Carlo 1* 
Ardito , ultimo Duca di Borgogna , le portò in dote a 
Maflìmiliano Arci-Duca d’ Auftria , indi Imperatore , ed 
Avo di Carlo V. Quell’ ultimo le diede a fuo figliuolo 
Filippo fecondo Re di Spagna . Quello Principe le godè 
pacificamente fin all’anno ij66. in cui il timore dell’ 
Inquifizione , l* umore imperioso del Cardinal di Gran- 
vela , la feverità infopportabile del Duca d’ Alva , l* 
impofizione del decimo dinaro fopra tutte le mercanzie} 
che fi vendevano , e la rottura de* privilegi del Paefe 
obbligarono quelle Provincie a prender 1* armi , a fare 
una Lega fra eife loro , e a fottrarfi finalmente dal do- 
minio di quello Principe , ficcoloe fecero nell’anno 1579. 
Dopo quello tempo fi mantennero così bene col foccor- 
fo della Francia , e dell’Inghilterra , che gli Spagnuo* 
li , dopo clferfi inutilmente confumati per ridurle > fu- 
rono finalmente obbligati à riconofccrle per uno flato 
libero , indipendente , e fovrano } il che fu intera- 
mente llabilito col Trattato di Munller nell’ anno 
1648. 

Qpefla Repubblica é così confiderabilepel pollo, che 
oggidì tiene fra le Potenze, dell* Europa , e pel moto , 
che dà quali a tutti gli interelfi , che non è cofa fola- 
mente utile, ma necefiaria il porre un'attenzione par- 
ticolare intorno alla fua fondazione, alla fua condotta , 
e a* fuoi principali avvenimenti. 

Non hò già difegno di dir qui alcuna cofa di parti- 
colare intorno alla definizione ó intorno alla Itoria an- 
tica dc’Paetì balli, imperocché v’ hà in quello lludio 
maggior curiofità, che utile * Mi contenterò di notare , 
che una é Hata felicemente efeguita dall’ Ortelio , da 
Tonto Heutero , dall' ^ilringto , e la fiorii de’ tempi 
più lontani di quelle Provincie é fiata fcricta dal Z?x- 
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ebert'o Gefuita Fiammingo , dal Diveo , dal Vaffebourg , 
c da A dri/tno Scbriecbio j ma principalmente dall’ [/re* 
dio nella fua opera così efatta, e diligente intorno à i 
Conti di Fiandra ftampata nell’anno 1650. 

La ftoria dell’Età di mezzo non contiene maggior 
Utile. Ella è ftata fcritta dalmedefimo Uredio, dal Mi- 
no ne’ Tuoi Annali, e nella fua Cronica Belgica daGj/- 
les de Bpye , e da un grandilfimo numero d’ altri feri- 
tori . Dobbiamo dunque paffare affai leggermente in- 
torno a tutta quella ftoria, e lafciare a’ Paefani lano- 
jofa confolazione di llu<fiare con applicazione tutti que- 
lli tempi, e di trovare dell’utile, e del neceffario , do- 
ve gli altri non hanno fin' ora notate, che molte fuper- 
fluità . Non abbiamo però tralafciato d’ inferire nel 
Catalogo, che è nel fine di quell’opera , i principali fra 
quelli fiorici. L’abbiamo fatto meno colla mira di con- 
figliarne la lettura , che col difegno di contentar colo- 
ro , che avranno molta pazienza , e pochiflìmo gufto 
per ingolfarli in un limile ftudio. Si vedrà , che noi 
mettiamo fotto il medefimo genere di ftoria quella d’ 
Olanda, quella della Fiandra Spagnuola, e Erancefe , 
del Brabante, della Gheldria , delle Contee d* Ainaut , 
e di Namur, e del Ducato di Luccmburgoj imperoc- 
ché fono Hate poffedute 6 dagli fteffi Principi , ò da 
differenti Signori , ma che avevano frà loro relazioni 
così ftrette, che é difficile conofccre gli uni feparata- 
mente dagli altri . 

Dobbiamo per la ftoria moderna appigliarci prima 
ad una defcrizione di tutti i Pacfi baffi- Quella del Guic- 
ciardini, delZeilero, o del Golnigjo fono buoniffime per 
quello difegno. Ballar ebbe la lettura del Teatro Belgi* 
co del Leti , ò quella del Teatro de*Vaefi baffi ftam- 
pato nell’ anno 1649. Le Dehzje dell' Oliando , , e de * 
Pacft baffi potrebbono effere di qualche ajuto, maque. 
Ite due opere fono così male fcrittc , e così mal con- 
cepute , che non v’ ha onor alcuno à configliarlc, e 
meno ancora d'utile à leggerle. \ 

Bifogna poi vedere quelli , che hanno parlato della 
forila del Governo, e della polizia interna , degl’ iute-, 
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re flì , e delle forze di quella Repubblica. Siccome lo 
(lato di quelle Provincie è flato foggecto alla muta- 
zione, c s’c ora alterato, ed ora accresciuto fecondo 
la fortuna delle lor armi , cosi debbono leggerli i Trat - 
tati j che ne fono flati fatti in differenti tempi. Il Bof- 
fornio ne ha pubblicato uno, in cui gli Ollandclì han- 
no trovato tanti contraffegni di Sincerità, che hanno 
ftimato una volta d’ effcre obbligati à profcriverlo . Lo 
Scbóokioi e l’autore del Leo Belgio tts fono affai riufciti 
in ciò, che hanno dato alla luce intorno à quella ma- 
teria. Non dee ommettcrfi la Relazione Italiana del 
Cardinal Bentruoglio , in cui parla con sì gran fenno de- 
gli affari di quella nafcente Repubblica . Bifogna termi- 
nare quelle letture con quella del Cavalier Tempie . 
Starà bene eziandio fermarli in e (fa , più che nell’altrej 
imperocché egli . é piu moderno , ed effendo flato impie- 
gato nel maneggio degii affari avrà efaminato con di- 
ligenza il forte, e ’i debole di quella Repubblica. 

Poffianlo quindi paffare alla fioria generale di quelle 
Provincie incominciandola dalle turbolenze , e dalle ri- 
voluzioni, che hanno, aperta la firada alla fondazione 
di quella Repubblica; Gli fiorici , che meritano qual- 
che attenzione fono il Burgundo, il Meur/t'Oi-tl Mete- 
rem y il Grozjo j il Berzjo , il Iridano , e tl Baudio , ma 
credefi , che il primo abbracci troppo ciecamente il 
partito degli Spagnuoli ,e fi trafporti con pochiffima 
ragione contra il Principe d* Oranges. Il Meurfio per 
lo contrario-, benché efatto , e lineerò Scrittore , non 
fa bene fpeffo giuflizia agli Spagnuoli ; Il ‘P. Strada. 
ha tiieffo tutto in opera per efercitare la fua bella la- 
tinità , che non è però Tempre dente dall’ errore , co- 
me l'hadimoftratoquel dotto, ma troppo feveroCen- 
Idre Sdoppio . La politica affettata dello Strada , che Io 
fa nominare da alcuni il Tacito * dello Fiandra , lo 
fà confederare da’ più affennati come il Seneca moder- 
no , cioè un venditore importuno di morale , cd un 
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Predicatore fuori di tempo- Non oftantc tutto quel lu- 
me, con cui pretende d’ abbagliare i Tuoi lettori, tro- 
vali che non ha giudizio; imperocché tratta tutt’altro , 
che la guerra di Fiandra , di cui nondimeno promette 
uno racconto fedeliflìmo . Pare , che fieno gli Elogi 
d’ alcuni particolari, che egli abbia cuciti infìeme pi ut- 
tofto, che un corpo di ftoria ; imperocché verfo il fi- 
ne folamente tratta il fuo principaì argomento * il che 
indebolifce molto le lue narrazioni . Per altro fi trat- 
tiene troppo nelle minuzie , che debbono elfere ò inte. 
ramente trapaliate , ò trattate leggiermente . Aggiu- 
gnete à ciò, che fa profeffìone di parlare di guerra , 
materia che gli è aleutamente incognita ; onde il Car- 
dinal Bentivoglio ha detto della fua ftoria » che ella era 
più ad ufo del Collegio, che à quello della Corte . Chi 
vuol però leggerla dee accompagnarla colle fiorie di 
quello Cardinale , che fono fcritte con molta fodezza > 
proprietà, e perfpicacia. Il Metertn fpinto da una gran 
naturalezza per la ftoria > e provveduto d* un* am- 
pia raccolta d’eccellenti Memorie s* é impegnato à fcri- 
vere le rivoluzioni de’ Paefi balli , e le ha fcritte con uri 
candore , t una fincerità, che con elfaha fuperato gli 
altri talenti , che gli mancavano . La ftoria del Qraxjo 
é un opera compiuta . Quella picciola ofeurità » con cui 
s’é coperto, lo rende energico, e conctfo, t Io fa pa- 
rere un poco più Tacito degli altri Storici. Ha egli per- 
fettamente fvelato tutti i maneggi, tutte le macchine, 
e tutti i motivi di quella guerra. Niuno mai ha prati- 
cato men la politica , e niuno mai ne ha fcritto me- 
glio. La fua ftoria, che termina nella Tregua dell* anno 
1609. è fiata continuata fino allaPacedi Nimegada un 
Autor * celebre , che s* è mafeherato folto il nome di 
T^eoville. Non jrdifeo di dire, che quella continuazio- 
ne fia buona . L’ Autore non avea talento » né foccorfi 
necelfarj per riufeìrvi . E vero, che non fiamo in tempi 
cosi remoti per avere una Storia efatta di ciò , che s’ è 
. • fatto 

- 

* Baili et de era. de la T^ettvtlle in llay , prejjfo Cler* 
mont nel Bcauvoijis. 


• 0 


Digitanti By'GoogJe 


ST DIARE LA STORIA. 119 
-fatto à di noftri in quella Repubblica. Gli Archi*; de* 
Principi fono chiufi , i Gabinetti de’ Miniftri non fono 
ancora aperti; fi fanno ben gli avvenimenti , ma non fi 
fanno da’ particolari le vere cagioni . Quello è però quel- 
lo, che dee farci fapere la fiori a . IXBerzjOi e'I Iridano 
fono affai efatti , e finceri . 

Dobbiamo in tali letture fermarci principalmente ne* 
motivi, che hanno cagionata quefia rivoluzione. Molti 
fcrittori gli hanno fpiegati ; ma niuno gli ha fvelati con 
più perfpicacia , e verità del Grotto . Trovanfi ancora 
molte opere del medefimo tempo, che per eflere in 1111 
gran numero, tralafcieró di qui riferirle , accennando- 
ne folamente le migliori nel Catalogo, che c nel fine di 
quello libro . 

L* Ollanda , che s’era foftentata contra tutte le forze 
della Spagna , fu in punto di perire in una contefa di 
Religione, che nacque fra gli Arminiani , e 1 Gomari- 
fti. Il Principe Maurizio fcaltro nell* approfittarli delle 
congiunture fece d* una queftione problematica di Teo- 
logia un intereffe di fiato. Si sà l'origine di tutte que. 
fie contcfe fi funefte alla Repubblica . Giovanni d’ Ol- 
den Barneveld, * Configliere Penfionario d’Ollanda, fa- 
ceva tutti gli sforzi per mantenere la libertà ; e perchè 
in tempo di guerra il Capitano generale aveva un gran- 
diffimo credito, il Conte Maurizio proccurava fempre 
d’impedire il negoziato di Spagna. Per lo contrario il 
Barneveld impiegava ogni fuo potere per fare una Tre- 
gua affine d’ indebolire 1* autorità del Generale , che 
molto fi rifentì di quella politica. Nel medefimo tem. 
po Jacopo lArmmio , Profeflòre di Teologia in Leida 
tratto della Grazia, e d’ alcuni altri Articoli con più 
moderazione , e dolcezza del comune de* pretefi Rifor- 
mati . Dopo la morte d* Arminio , Francefco Gomaro 
combattè la fua opinione. I principali Magiftrati, fra’ 
quali erano il Barneveld, e‘l Grozio, abbracciarono il 
partito d’ Arminio, ó de’ Rimoftranti . il Conte Mauri- 

li 4 zio , 
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zio, divenuto Principe d’ Oranges per la morte di fuò 
fratello, fi dichiarò del partito de’Gomarifti , ò Con- 
trarimoftratui . Quello Principe * che voleva abbattere 
la libertà, e farli fovrano» colie quell’ occafione per giu- 
gnervi . Pianeggiò teologicamente un intcrefle di fiato, 
e fi fervi del pretefto della Religione per opprimere il 
Barneveld , e gli altri Protettori della Repubblica . Ma 
per una fatalità affai bizzara. l’Ollanda ebbe la forte d’ 
eiiere liberata, e i luci difenfori la difgrazia d’ elfere 
lacrificati . Troveranfi le chiare fpiegazioni di quella 
ftoria nelle memorie del Munrier , e negli ferini fatti 
dal Crocio in quello propofito; che fono la Pietà degli 
fiati d’Ollanda, e l’Apologetico de’ principali Miniftri 
di quella Repubblica . Avremo infallibilmente della coni» 
paflìone nel vedere il Barneveld , quel venerabile Vec- 
chio , morire l’opra un palco, ed elfere condannato da 
que’ medefìmi , de’ quali difendeva si gencrofa mente la 
libertà, di cui e fiato la vittima. 

Furono appena llabilite le Provincie unite dalla Pace 
di Munfter nell’anno 1648. che poco mancò, che non 
folfero interamente diftrurte dal Principe d’ Oranges . 
Afpirava egli fempre , come i luoi Predecelfori , alla 
fovranità di quella Repubblica , ma per buona fortuna 
degli Stati il Principè mori pieno di valli difegni , che 
non ebbero efecuzione. Non lafciò , che un figliuolo 
poftumo , che e fiato quel prudente Politico * , quel 
Principe nato per concertar gran dilegni , e capace di 
tutto il maneggio del Governo, che ha efcrcitato con 
tanta deftrezza , e buon efito in Inghilterra, in Ollanda, 
ed anche in tutta l’Europa. 

Diverfi fcritcori buoni, ò cattivi hanno pubblicati de* 
pezzi feparati della ftoria d’Ollanda dopo la Tregua 
dell’anno 1609. Può leggerli ciò, che é fiato fcritto dal 
Grozjo , dall ’ Einjìo, e dal BoIJornio colla vita de’ grand* 
uomini, che fono fiati in quella Repubblica. 

La ftoria particolare delle Provincie , e delle Città 
non reca diletto, che a’ Nazionali. Vi fono però alcuni 

Au- 


* Gugliemo VI. morto J\c d' Inibite. 
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Autori , i quali non emendo troppo diffufi poflòno effer 
letti con utile dagli ftranieri per l’ informazione cfatta , 
che polfono dare della ftoria generale di quefte Provin- 
cie . Uno di quefti potrebbe e fiere il Crammaye sì gju- 
diziofo , e- fedele io tutto ciò , che ha fcritto intorno 
alle Città, e Provincie de’Paefl baffi . Potrebbono ag. 
giugnervifi il Crozjo , e il Tifìo intorno alle Contee d' 
Ollanda , gli Annali di Zelanda di Matteo Voffio , la 
fioria d’ Utrecht d ' .Antonio Mattel , e la Repubblica di 
Frilìa d'Ubbone Emmio con un picciolo numero d'altri 
fcrittori. > ■ 1 •• 

Là Nobiltà de’ Paefi baffi , benché confìderabi le , hofi 
è più quali quella , che era avanti tutte quefte rivolu- 
zioni . Merita nondimeno qualche applicazione > ma v* 
ha poco ajuto per una tal forta di ftudio . Vi fono i 
feguentt libri , Stemmata, del Mireo ; la Genealogia de* 
Conti di Naflau , la ftoria delle due Cafe de Taffis , e 
di Sohier, le ricerche della Nobiltà di Fiandra , i Trofei 
del Brabante col Teatro della Nobiltà di quella Provin- 
cia Rampato nell’anno 170$. le Genealogie de’ Conti 
di Fiandra, gli Annali della Cafadi Lynden , e Io fpec- 
chio de’Nobili dell ' Hksbaye . Ciò, che può avertene d* 
altri luoghi, fi contiene nella ftoria delle Provincie , 
delle Città, e dell’ Abazie. Le opere del Mireo intorno 
alle fcritture , e alle Donazioni di Fiandra fomminiftrai- 
110 ancora gran lumi per la cognizione delle famiglie . 
Bilogna confefiare , che ella fi è un’opera infinita, ed 
è altresì un labirinto; dovendo cavarli quefte Geneàld- 
gie da un sì gran numero di memorie , che ne addita- 
no bene alcune particolarità ; ma non fanno conofcere 
nè l’Origine, né la Succeffione delle Famiglie, e me- 
no ancora lo flato, in cui fi fono trovate in quefti ul- 
timi fecoli . 

Non dirò niente del carattere di quelli Popoli cre- 
dendo ciò , che ne dice il Sant ’ Euremont nel fuo Di- 
feorfo . Si vede in elfo una confermazione di ciò , che 
ordinariamente foleva dire 1 ’ Imperatore Carlo V. che 
non v’era Nazione, che avelie più della Fiamminga in 
orrore il nome di ferviti! , e la fopportaffe più pazien- 
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temente « quando veniva trattata con umanità , e con 
dolcezza • 

ARTICOLO IV. 

Delle floric d' Inghilterra , di Scozja , e 
*. • ' d' Irlanda . 

N On v* ha ftoria men* ofcura di quella d* Inghil- 
terra dopo il nono fecolo. Un* uomo dotto ne 
apporta una ragione affai naturale . Leggiamo » dice il 
Padre Mabillon * , una cofa affai confiderabile nella 
Prefazione » che è nel principio della ftoria di Matteo 
“Paris ^ cioè che v* era un ufo in Inghilterra > che in 
ciafcuna Abazia Reale dell* Ordine di San Benedetto fi 
dava commiflìone ad un Religiofo d* abilità, e di dili- 
genza di notare tutto ciò , che fuccedeva di confìdera- 
bile nel Regno, e dopo la morte di ciafcun Rè fi por- 
tavano tutte quelle differenti memorie al Capitolo ge- 
nerale dell’ordine per ridurle in un corpo di ftoria , 
che era confervato negli Archivi per 1* inftruzione della 
pofterità , Per quella ragione la ftoria d’Inghilterra è 
più chiara d’ogni altra. 

Dobbiamo fidarci nel nono fecolo per cominciar ad 
avere una cognizione efatta degli affari di quella mo- 
narchia. La moltitudine de* Sovrani , che erano i Pa- 
droni di quell' Ifola , cagiona gran confufione nella 
ftfcria » che precede il Rè Egberto . Quello Principe unì 
i fette Regni, che i Saffoni avevano fondati. Le rivo- 
luzioni si bizzare, e si ftraordinarie , alle quali 1* In- 
ghilterra è fiata foggetta , e le relazioni, che ha avu- 
to pofeia lungamente colla Francia, debbono farci fi u- 
diare la ftoria con maggior attenzione. 

Il Candeno ha data al pubblico un’ eccellente deferi- 
zione de’ Regni d’Inghilterra, di Scozia, e d’ Irlanda. 
Siccome può effervi fiata qualche mutazione nel deci- 
mo fettimo fecolo, nel cui principio fu fatta , cosi il 

Gib- 
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Gibfon uomo tanto celebre in tutta l’Inghilterra perla 
fua erudizione, l’ha tradotta in Inglefe, e v’ha fatte 
delle aggiunte affai confiderabili > nelle quali fpiega ciò * 
che v’ha di più curiofo nelle antichità di quelli tre Re- 
gni. Potremo fervirci eziandio con molto utile del Tea- 
tro della gran Bretagna pubblicato dallo Speed , Quell' 
opera lavorata con tanta diligenza npn dà folamente un* 
elatta deferizione di quella Monarchia, una giuda ide* 
de’ collumi di quelli Abitanti, ed uno ilato del fuo Go- 
verno antico , e moderno ; ma fa altresì la doria de* 
Tuoi Ré lino a Jacopo I. Non ci farà forfè inutile lo 
(correre quella bella delcrizione de* due Regni d* In- 
ghilterra , e di Scozia » che fi è pubblicata in Amften* 
dam nell’anno 1700. Avremo il diletto di veder in ef- 
fe elettamente narrato, e dipinto ciò , che l’ Inghilter- 
ra ha di più confidcrabile . Se però non potemmo ave- 
re alcuna di quell’ opere , ballerà, che ci riduciamo fi 
picciolo volume, che J\utgero Hermannide ne ha pub- 
blicato nell’anno iòdi. 

Parecchi Autori hanno benidìmo fpiegato piò, che ri- 
guarda io dato, e’1 governo di quedp Regno. La Re. 
pubblica d* Inghilterra di Tommtfo Smith è aliai efet- 
ta, benché affai riftretta. Ma ficcpme le rivoluzioni del 
decimo lettiino fecolo hanno appartata qualche muta, 
zione nella polizia * e nella forma di quella Monar- 
chia, così debbono vederfi i Trattati, «he ne fono da- 
ti pubblicati dopo tutti quelli moti . Perciò potremo 
appigliarci allo dato prefente d’ Inghilterra del Cb 4 m- 
btrUtnt Hampato nell’anno 1667. e fradotto pofeia in 
Francefe nell’anno 167». Non bifiognz tralafciar di feor- 
rere quello Trattato ftampato nell’anno t69x.epoinel 
1710. imperocché vi fi fono mutate alcune cofe , per 
renderlo conforme al Governo dabilito dopo 1’ ultima 
rivoluzione . Starà bene aggignervi le Repubbliche di 
Scozia, e d’ Irlanda, che li fono pubblicate in Leyda 
nell’anno 1618. Benché quedi tré Regni lìenp oggidì 
poffedutida un foto Sovrano, non fono però fempre da- 
ti uniti , e non odante la loro unione non lafciano di 
governarli fecondo le loro leggi , e i lóro ufi panico. 

lari . 
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lari .’ Trovanfi ancora alcune rifleflioni intorno al gòveM 
no di quelli Regni nella Defcrizione del Candeno , e nel 
Teatro dello Speed . Ma v’ Uà ubo ftudio , a cui lìamo 
indifpenfabilmente obbligati prima di poter applicarci 
agPinterelfi d’Inghilterra; ed è la lloria, il potere, e 
i diritti del Parlamento di quello Regno. L’ignoranza 
intorno a quello 1 punto ci cagionerebbe forfè dello ftu- 
' pore , quando nella lettura di quella lloria trovammo , 
che i Rè fono trattati come i primi Sudditi del Re- 
gno, che dipendono altrettanto dal Parlamento, quan. 
to il Parlamento dipende (fai Principe . Vi li o/Ierveri 
eziandio, che la maggior parte delle difavveoture , che 
fotfo accadute ad alcuni de* loro ultimi Ré fono in parte 
fuccedute , perchè non hanno voluto elfer più in una 
tal dipendenza , che è conlìderata ora come una delle 
leggi fondamentali di quella Monarchia. Polliamo in- 
torno a quello punto prellar fede a due opere i La pri- 
ma .lì e il Cbmpendio dell^ fioria del Parlamento d* 
Inghilterra Rampato nell’ anno lòfi. La feconda la 
didèrtazione intorno alla forma del Governo, e intorno 
al Parlamento di quello Regno pubblicata in Osforc 
nell'anno 1 69S. fra le opere pofiume dello Spelmanno , 
quell’uomo di tanta abilità, a cui P Inghilterra ha co- 
sì grandi obbligazioni . < ' 

Parmi , che debba fludiarfi con qualche brevità la 
lloria antica di quella Monarchia , quando non abbia 
qualche relazione -cogli affari della Chiefa . Oltre di che 
que* primi tempi non fono tanto importanti , e coaft- 
derabili, quanto * cinque ò fei ultimi fecoli. Due au- 
tori affai celebri « e che hanno facto molto ftrepito nel 
Mondo , il Milton , e ’l Scldeno fi fono particolarmente 
applicati à fcrivere quella lloria. La loro capacità dee 
far credere, che abbiano fatte benilfimo le loro parti. 
In mancanza di quelli due fcritoori potremo lervirci 
dell’ Introduzione alla lloria d’Inghilterra del Cavalle r 
Tempie, ò almeno del primo volume delle rivoluzioni 
del P. d’ Orleans affai brieve per non tediare , e affai 
lungo per infegnare ciò chebifogna ncceffa ri amente fa* 
pere di que’ tempi rimoti * . 
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In Guglielmo dùnque il Conquiftatore dobbiamo Af- 
fare lo Audio ferio, e particolare della ftoria d’Inghil- 
terra . Nel Regno di quello Principe ella comincia ad 
edere più chiara, e le rivoluzioni ne diventano più im- 
portanti . Senza parlar qui della vita di quello Rè pub- 
blicata in Inglefe da Samuello Clarke, che non puòef- 
lèr d’ ufo , fe non à quelli , che fanno la lingua del 
Paefe , abbiamo molti autoridei medefimo tempo, che 
hanno fcritto la fua ftoria con una grand’ efattezza. 
Fra quelli fono Matteo Tarn , Eadmero, e Guglielmo Ai 
Ntubrige . Il primo è confiderai come il miglior * 
lltorieo , che abbiamo pel fecolo decimo terzo, e pò.- 
trebbe eziandio aggiungerli* per una parte del fecolo 
precedente. V Eadmero viene ftimato per la fua fince- 
rità , e Guglielmo di T^eubrige per la proprietà , e pel 
fenno. Quelli tré Scrittori con Tommafo VValJtngbam 
hanno meda alla luce la ftoria de’ Ré d’Inghilterra ufei- 
ti dalla' linea mafcolina di Guglielmo il Conquillatore , 
ma dobbiamo aggiungervi ciò che fi trova ancora ne- 
gli fiorici di Normandia pubblicato dal Ducbefne . Pri- 
ma di paffare al Regno d’Arrigo VII. s’ incontrano due 
grand’ avvenimenti , intorno a’ quali bifogna principal- 
mente trattenerli, e fono le turbolenze, che furono in 
quello Regno fra le Cafe di Laricaftro, e di Jorckper 
capo della fuccellìone j e le guerre di Francia e d’ In- 
ghilterra, che non furono terminate , che fotto Carlo 
VII. La ftoria del primo di quelli avvenimenti è Ha- 
ta fcritta dal Riondi , e dat Ffifemondo. Le guerre di 
Francia , e d’ Inghiltérra trovanfi fpiegate ò negli au- 
tori della ftoria generale di quell’ultimo Regno, ò ne- 
gli fiorici , che abbiamo accennati parlando della fto- 
ria di Francia . 

Volendo rifparmiar la lettura di tutti quelli differen- 
ti libri potremo veder fidamente alcuno de’ più giudi- 
ziofi autori della ftoria generale d’Inghilterra. I Prin. 
cipali fono To/idoro Vergi l io , ^Andrea Ducbefne, il T.- 
d’ Orleans , il Leti, e’I Larrey. Lafcio in difparte i com. 
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pendj pubblicati dal Vtrdier , e dal Vanti . Sono fiori- 
ci troppo miserabili , per meritar alcuna attenzione * 
Que* mcdetìmi , che abbiamo citati, non fono tutti d’ 
un merito eguale. Benché Volidoro Vergilio feriva pu- 
ramente , benché narri affai bene, non è però fempre 
efatto, ed è bene fpeffd troppo fuperficfale* Notali an- 
cora , che effendo fiato allevato fotto un governo di- 
verta da quello d* Inghilterra , non ha alle vòlte com- 
prefo bene lo fiato degli affari , e la politica di que- 
fio Regno > per non commettere alcun mancamento. 
E un gran pezzo , Che fi è detto d* * Andrea, Ducbtfne , 
che riufeiva affai bene nelle fiorie particolari; ma che 
ha inciampato , ed ha fatto anche torto al fuo con- 
cetto colle fiorie generali, che ha meffe alle ftàrinpe- 
Quella d'Inghilterra fopra tutto gli ha fatto più ma- 
le d‘ alcun’ altra. Non è già una fioria, fono molti fat- 
ti mal cuciti gli uni cogli altri. Scrive in una manie- 
ra languida; intereffa poco; il talento di far conofce*. 
re gli Uomini gli mancai non ha, che quello di mo- 
ftrar 1* efterno delle lor azioni; il che procede fenzadu- 
bio dalla poca attenzione, che aveva avuta di ftudia- 
re le pafiìoni umane. Non s* era giammai applicato , 
che à cercare nelle Librerie, e negli Archivi de* Prin- 
cipi , ò delle Chiefe le memorie che potevano recar lu. 
me alla ftoria ; nel che bitagna confefiare , che é ria* 
feito beniflìmo . 11 giudizio dato dal * Larrey fopra le 
rivoluzioni d’Inghilterra del P. à' Orleans è affai van- 
taggioso àquefi* ultimo in riguardo a ciò, che egli tarif- 
fe dalla Reina Elifabetta. 11 Larrey loda la fincerità 
dello fieffo; e queff’ elogio della fincerità del P. d* Or- 
leans in occasione d* una Reina , che avrebbe potuto 
dare à certi Scrittori men giudi qualche apparente mo- 
tivo di matah^rare le Sue gran qualità, dee prevenire 
un Lettore in favor dell’Opera intera di quefto Padre* 
In fatti ha praticato ciò , che ha offervato egli fieffo , 
che doveva trovarli in un compendio efatto di fioria . 

Di- 
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E)imoftra di paffaggio ciò, che non bifogna ignorare > 
e difeopre interanaente ciò che bifogna fapere . Ha e- 
ziandio avuta qualche delicatezza , trafeurata ordina- 
riamente dal comune degli fiorici , che vogliono Tem- 
pre ò far ritratti, ò decorrere intorno alle cagioni, ed 
à motivi degli avvenimenti , Quelli Autóri non s’avveg- 
gono del pericolo , che v* ha nel cercar più tofto à ben 
dipingere , che à rapprefentare . Un bel penderò palla 
naturalmente dall’ Immaginazione alla penna , come 
olferva quello giudiziofo fcrittore fe ne approfitta 1* 
Eroe , ma patifeé la Verità * 11 P. d* Orleans è giunto 
nella Tua opera fino à quell* ultimi tempi , il che ve* 
run Iftorico non aveva fatto prima di lui > ed ha avu- 
ta la fortuna di ricavar de* lumi da quel Rè sì pio , 
sfortunata cagióne di quelle calainitofe rivoluzioni, 
che fuflìltono ancor al di d’oggi. Il Leti ha taunato 
hel fuo Teatro Britannico ciò, che non può trovarli, che 
con molta fatica in differenti Autori . Prima di Venire 
alla ftoria d’ Inghilterra la un’cfatta deferizione di que- 
llo Regno . l fpiega la Religione , e i collumi degli A- 
bitanti ; dimoflra il carattere della Corte ; difeopre il 
genio de k minillri, gl’intereflìi e le mallìme de’ Parla- 
menti. Appena quell’opera è venuta! alle Rampe, che 
fù proferitta in Inghilterra, e l’Autore flelfo fu coftret- 
to à ritirarfi f. Non dico già, che fieno ptuove di ve- 
rità , e d* efattezza , ma bensì contraffegtli di libertà . 
La fioria del Larrey è fiata troppo ben ricevuta dal pub- 
blico, perché un particolare polla ragionevolmente ar- 
rifehiarfi à non approvarla » Eccettuati forfè alcuni luo- 
ghi , ne* quali con è troppo favorevole a* Cattolici , dee 

dirli , x 

i h w M—— . i m rn m t , . . i ■ .■ ■■■ » ■ 

t E lo prediffe egli fìeffo . Imperocché dimandandogli un 
giorno il Bacarlo II. perche tardaffe tanto à com- 
pire la fua lloria d'Inghilterra? gli tifpofe : che 
temeva troppo di non avere in fine altra ricom- 
penfa della fua fatica, che il bando dal Regno . 
*Al che forridendo il Rè foggiunje . Eh bene ! fc 
non Cete dunque capace di lcrivere Iftorie , com- 
ponete dei Salmi. 
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dirli , che fia una delle più efatre , e migliori ftorie , 
che fieno fiate fatte à di nollri. Può eziandio affermar, 
lì, che fia la fola, che merita d* efler letta infiemecol. 
1« Rivoluzioni del P. d 'Orleans. Abbiamo afpettatocon 
molta avidità , che quello vaiorofo Scrittore fi con»*-' 
piacefle di dar alle Rampe il redo di quell’ Opera feli- 
cemente compiuta. 

Tutte quelle ftorie generali non debbono diftorci dall* 
applicazione ad alcune delle ftorie particolari , che fi 
fono pubblicate intorno al Regno d’ Arrigo VII. e in- 
torno à i fuffeguenti. Sino à quello Principe 1* Inghil- 
terra era Hata defolata dall’ odio fatale, che v’era fra 
le due Cafe di Jorch , e di Lancaftro . Siccome Arrigo 
IV. della Cala di Lancaftro aveva tolta la Corona à 
Riccardo fecondo; cosi fuo Nipote Arrigo fello fu le- 
vato dal Trono da Edoardo IV., che era della Cafadi 
Jorck, e Riccardo terzo fratello di quell’ ultimo fù an- 
cora fpogliato del Regno, e della vita da Arrigo VII. 
della Cafa di Lancaftro . Quello Principe sì colla fua 
prudenza, come col maritaggio colta figliuola d’Odo- 
ardo IV. fedo tutti i tumulti , da’ quali quello Regno 
era flato molto tempo crudelmente agitato . La ftoria 
d’Arrigo VII. il Salomone f , ò ’1 più faggio de’Rèd* 
Inghilterra , è fiata fcritta con un gran fenno dal Can- 
celier Bucane , ma nulla può aggiungerli alla leggia- 
dria, ed all’efattezzadi quella che il Marfolier ha pub- 
blicata in lingua francete. La vita d’Arrigo ottavo. 
Principe , la cui incoftanza ha avuto confeguenze cosi 
funefte per l’ Inghilterra , è fiata pubblicata da molti 
Autori . Il Break? > Gaoi yPin , ed Erbario di Cbtrbur / 

fono 

t Cost lo chiama, il Cancellier Bacane : ma il dotto A io- 
tbe la Vayer , il T? lutar co della Francia , offer- 
ta nelle fue opere lib. i. p. 30 . ejjere flato cosi 
chiamato , perche fi come il Topolo di Dio non 
fu e [ente da impofizjoni flraordinarie fatto Sa- 
lomone , cost li fuiditi di ^Arrigo VII lo prova- 
rono pefaittifflmo nell’ efizjoni , che in quel tem- 
po f offrirono . 
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fono i più confiderabili . Le rivoluzioni d’ Amore, di 
fiato , e di Religione accadute fotto quello Principe 
hanno data occafione à molte ftorie affai differenti, ed 
oppofte. Il Manderò, e 7 Varillas hanno fcritto ciò che 
riguarda la Religione con un Zelo indifcreto accompa- 
gnato da mancamenti , che non poffono perdonarli di 
proprietà,, e di giuftizia. L ’ He/;», e *1 Bnrnet non han- 
no fatta molta giuftizia a’ Cattolici. Il Le Grand ha 
pubblicata la ftoria del Divorzio di quello Principe in 
un Libro pieno d'erudizione; ma che è divenuto l’og- 
getto di molte critiche, di repliche, e di rifpofte, che 
per cffere fiate affai piccanti, e più volte reiterate non 
ne hanno però più dichiarata la verità. Secondo * 1 * 
offervazione d’un celebre ftorico quella famofa , e de- 
plorabile Metamorfolì hà avuto per cagione dal canto 
d' Arrigo Vili, un cattivo Matrimonio , un cattivo 
Conlìglio, ed una paflìone difordinata . r 

Elilabetta confermò coll’ Erelìa lo Scilrna , che Arrigo 
ottavo avea ftabilito . Quello Regno uno de’ più belli 
d’Inghilterra merita uno ftudio particolare . Le aderen- 
ze , che ebbe quella Principeffa colla Trancia ; la parte , 'l 
che ella prefe infelicemente negl’ intereflì della Religio- 
ne ; la fua condotta sì favia , i fuoi andamenti si re- 
golati debbono muoverci a fapere tutte le particolari- 
tà della fua vita k . Gli Scrittori , che hanno pubblicata 
la ftoria dello Scifma , e della Riforma d’ Inghilterra 
hanno abbaftanza fpiegato ciò, che ella hà fatto in pro- 
pofito della Religione . Il Candeno Autor , quanto può 
efferfì , efatto , e lineerò ha pubblicata la vita di que- 
lla illuftre Regina . Non poffo levar niente a i giudi 
Elogi , che fi fono fatti della fua ftoria ; bensì vorrei 
potervi aggiugnere, fe avefli talento badante per riu- 
scirvi . Bifogna leggere ciò , che ha fcritto il Leti , il 
quale trova in tutto ciò , che fcrive , il modo di ac- 
compagnare la vita de’ fatti con dilettevoli circonftan- 
ze > «ngegnofamente immaginate . Le memorie del VVal~ 

J ingbam , e del Mei vii faranno conofcere il carattere 

1 del 
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del Governo di quella Principeffa , e le macchine delti 
fua Politica . Quella Regina degna d' effere paragonata 
à tutti i maggiori Principi , che fieno fiati , aveva al- 
cuni difetti , che terrihilmente ofeuravano lo fplendore 
delle fue virtù. Non può perdonacele quell’odio im„ 
placabile contra la Religione Cattolica 5 Io fpargimen- 
to del fangue , che le recava tanto diletto , l’ha con* 
fufa col baffo popolo Irtglefe, che non trova gullo, che 
fopraun palco, ed à cui una morte comune , 6 un or* 
dinario affaffina mento rielce inlìpido , e di poca foddisfa- 
.zione . Maria Stuarda meritava bene , che fi facefferor 
celiare con un ritiramento sforzato le inquietudini , che 
l’agitavano, e che troppo fpeffo andava feminando al 
di fuori . Ma non potevafi legittimamente farla morì* 
re. Per quello , che aveva fatto, era poco il privar- 
la d’una parte della fua libertà; ma troppo il tortela 
vita . 

Dopo il Regno di Jacopo I. Principe troppo Teolo- 
go per effere buon politico vien quello dell’ infelice Car- 
lo . Le fue difavrenture fono fiate defefitte da un grati 
numero di buoni Autori. Le rivoluzioni del P. d’Or- 
leans ne hanno una narrazione naturale, e lineerà. Ma 
ficcome fimiglianti avvenimenti nort ponnoeffer troppo 
ftudiati , nè meditati , bifogna legger ciò , che fe ne 
trova in alcuni fiorici. 1! Strider fon ha facto lavica di 
quello Principe . Gli altri fcrittori , che debbono confu- 
tarli, fono Giorgio Ornio t il Ctonflone , il Manlio nel- 
le fue memorie intorno alla ribellione d’Inghilterra, il 
Batto , lo Svennero , il VVitlock , e ’l Leti nella fua 
Vita diCromvvel, e nel fuo Teatro Britannico . Vi fo- 
no due Autori , a’ quali dobbiamo principalmente ap. 
figliarci; e fono il Luilow ’l Conte di C\arendon. Il 
primo ha pubblicato delle memorie, nelle quali come 
membro del Parlamento , rigetta , benché à torto , tut- 
ta la colpa di quella cataftrofe inaudita fopra Carlo pri- 
mo; ma per qualunque paffo, che faccia un Principe, 
non è mai permeilo al Popolo d' infidiar la fua vita. 
Ella dipende dal folo Dio , à cui folo un Tiranno me- 
defimo dee render conto delle fue azioni. Il Conte di 

Clar- 
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tlarendon è più giullo del Ludlovu . La fua carica di 
gran Cancelliere d’ Inghilterra , di Capo di tutti i Con- 
figli , di Favorito del Principe , e le lue Converfazioni 
famigliar!' Co i Capi de’ due partiti * l’hanno tneffo in 
iftato d’ eflere inftruito di tutti gli affari, e di compren- 
der le macchine > Che hanno fatto riufcire un fi famo- 
fo maneggio i £a fu* probità mefla alla pruova della 
fortuna non gli ha permeilo dir niente fuor delle rego- 
le d’ iln’ èfàtta verità . Accufa il Popolo * ma non di- 
fcolpa però Tempre il Rè Carlo. Giuftifica , e condan- 
na i due partiti. Non pretende già* come hanno det- 
to prima di lui alcuni fcritrori , che quella ribellione 
fia fiata fomentata dagli altri Principi della Criftianità 
fin dalla morte d’ Elifabètta i Ne attribuifce fidamente 
la cagione alla difpofizionc * in cui era la Corte , e ’l 
Popolo nel principio del regno di Carlo primo ; „ Dal* 
», la parte della Corte vedevafi , dice quello gratìd’uo- 
,, mo, * la fuperbia i 1* iricòftanza » la profufione nella 
„ maggior penuria , un animo pieno d’aftifi/j, e di 
», fottigliezze ì dalla parte del Popolo trovavafi la pi- 
„ grizia, il rifparmio nella maggior abbondanza , una 
» femplicità materiale nemica della Emulazione* tutto 
», ciò unito inficme può aver cagionati idifordini, che 
ì, abbiamo veduti à dì nollri . Il Rè » continua quefl’ 
,, illuflre Scrittore, convocò tré Parlamenti ne’quat- 
„ trò primi anni del Tuo Regno » i quali furono tut- 
„ ti rotti con afprezZa » e con molto dilpiacere dell* 
„ una , e dell’altra parte. Rompendo l’ultimo » fece 
», egli quella dichiarazione che aveva fatto abbafìan - 
», za conofcere al fuo Topo/o con quelle frequenti convo. 
», cationi r inclinazione , che aveva avuto per l' ufo de ’ 
», Variamenti , ma ebe /' abufo , che fe »* era fatto per 
„ lo pdffato , lo sformava contro fuo genio a cambiar or - 
„ dine ; e che tohfìdeirerebbe come temerari per l'avvenire 
», coloro , ebe pretendeffero di prefenvergh un tempo per 
» far adunare un Variamento . 

I t Non 


* Storia della J\ibellion d' Ingbil. del Conte dtClarend. 
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„ Non fi mancò di fparger nel pubblico , che noit 
,, doveva!! più fperare per l’ avvenire limiglianti Af* 
„ femblee. Niuno ardiva più di parlare di convocazio- 
,, ne per non efporfi alla Cenfura ; ed in fono perfua- 
,, fo, che non poffa additarli una cagione tanto proba» 
„ bile di tutte le turbolenze, che hanno afflitto il Re-- 
n g no, quanto tali rotture de’ Parlamenti , impruden- 
,, ti , e lenza configlio. La Corte non giudicava più 
„ delle intenzioni del Popolo , che dell* infolenza , e 
„ dell’ambizione d* alcuni particolari; c '1 Popolo giu» 
„ dicava fullo fteffo modello dell’ onore , della giudi» 
,, zia , e della Religione delia Corte. I due partiti, 
,, che non dovevano penfare, che ad unirli per la fa- 
,, Iute comune , fi dividevano ordinariamente in quc* 
„ tempi dolorofi fenza verun rifpetto , c carità 1" uno 
„ per l’altro. E per far maggiore la difgrazia , il Rè 
i, teneva predo alla fua perfona certi fpiriti artifizio!! , 
„ che per via di falfe relazioni efaggeravano al Popo» 
„ lo i marfcamenti , e le debolezze della Corte ; e nul- 
„ la trafcuravano per rendere il Popolo fofpetto al Rè, 
Ecco ciò che dice delle cagioni di tante turbolenze 
quell’ Autore sì efatto , e che ha notato rutto con va- 
lide pruovc . La fua opera è ferii ta con un gran feli- 
no , confeguenza delle Cariche confiderabili , che ha 
poffedute j e fi vede , che aveva una cognizione , che 
poteva , e doveva avere un Minillro , che è fiato affai 
Fortunato per effere più che * Gran Cancelliere di que- 
llo Regno. E da defiderarfi , che venga prello alle ftain- 
pe la continuazione di quello Libro., di cui non s’é ve- 
duta , che la prima parte. 

Dopo la lettura dell* opere , che abbiamo accennate , 
ftarà bene lo feorrere i Trattati, che fono fiati fatti per 
giuftificar quello Principe , e in effolui 1 ’ autorità di tut- 
ti i Rè, ovvero per condannarlo . Ne fono fiati raccol- 
ti alcuni nell’opera, che è fiata pubblicata in Londra 
nell’ anno 1649. Molti uomini dotti fi fono creduti ob- 

bli- 


* E fìnto Suocero del Duca di Jorc^cle 'e fiato poi 7 <t- 
(opo fecondo i'Lrfbilt. ni erto in S, Germano , 
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bligati à difendere I’ innocenza di quello Principe in-» 
giuftamente acculato , e Sdegnamene trattato da' i’uoi 
Popoli. Quelli, che hanno avuto maggior grido in- 
torno à quvfta materia , fono il Milton , e il Salmajio. 
Di quell’ultimo é flato detto, che aveva difefa malif- 
limo una buona caufa ; e del primo , che aveva benif- 
fimo foftentata una cattiva. Il Snlmufio aveva un’eru- 
dizione prodigiofa mente valla ; ma gli mancavano quel- 
le cognizioni , che erano neceffarie per ifcrivere intor- 
no à llmiglianti materie. Il Milton aveva molta capa- 
cità; era pratico negli affari , ma s* è perduto troppo 
nell* Apologià di quel Regicida * Se non poteva reime- 
re alle penfioni , che fe gli davano per giuftifìcar la 
rilevazione , doveva almeno offervar un poco più di 
moderazione verfo il Rè. Il nome di Tiranno, che dà 
à quello Principe , é un titolo, che non ha mai meri- 
tato . Carlo non aveva niente del Tiranno , ed à niuno 
piacque meno Io fpargere l’ altrui fangue . La fete , che 
1 fuoi nemici ebbero del fuo, uoo permife loro differir 
troppo 1’ efecuzione della fentenza , che avevano fatta 
contro di lui. Abbiamo inferitone! Catalogo degli fio- 
rici gli altri Trattati , che fervono alla giuftificazions 
dì quefto Principe i 

Ciò, che riguarda il Cromvvuele , è flato fcrittodal 
medefìmo Conte di CUrendon , e dal Leti . Non ardif- 
co di citare la ftoria di qucft’Ufurpatore fcritta dall* 
Abate Rjiguenet infipido , e tediofo fcrittore, pieno di 
fallica , e privo affatto di buon fenno. Voglia Dio, che 
riefea meglio nella ftoria del Signor di Turena , della 
quale ci vien detto, che fia flato incaricato dalla Ca- 
fa di Buglion . Se un argomento così nobile , e così fu- 
blime l’anima à far bene, forfè che il fuo nome mef- 
fo in fronte d’una limile ftoria, quand’anche fia buo- 
na, farà credere, che egli fia rkifcito affai male. La 
vita di Carlo fecondo non è Hata fcritta cfattamente 
che nelle rivoluzioni del P* d'Orleitns ; il poco, che 
fe ne ha altrove, ritrovali nella vita di quello Principe 
fcritta dall* Hartnactio i nella vita del General Monck , 
e nella ftoria della cofpirazione del Duca di Montmouth 

. 1 j ftam- • 
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Rampata nell’anno 1686. colla relazione di ciò , <$ie %* 
e palfato in Europa dopo i Regni di Carlo fecondo , e 
di Jacopo fecondo. 

Le differenti vite del Rè Guglielmo, e la fioria dell* 
ultima rivoluzione Rampata in Londra nell'anno 1697. 
fanno vedere , per quanto lì dica in contrario, che Ja- 
copo fecondo ha foflenuto la fua Corona con pietà, e 
l’ ha abbandonata per religione , e per zelo , Il Padre d* 
Orleans ne ha accennato ciò , che appreffo poco dee 
dirci al polente . Il tempo ci difeoprirà fe fia Rato sì 
buon Principe, com'è Rato buono e religiofo privato. 
Bifogna unire alla vita di Guglielmo quella della Re- 
gina fua moglie pubblicata dal Burnet coll’ Orazion 
funebre di quella Prjncipclfa detta dall* ^bòa- 
die . 

La Ròria di Scozia, e d’ Irlanda dee accompagnare la 
Roria d’Inghilterra . Il Bucanano è efatto , e lineerò , 
quando non è obbligato a parlare della Regina Maria 
Stuarda, di cui fi dichiara troppo ingiuRamente nemi- 
co, come altresì di tutti gli altri Rè . La Roria d*Ir« 
landa è Rata affai bene fcritta dagli Autori , che ab- 
biamo inferiti nel Catalogo, 

Vi lono ancora alcuni altri Trattati , che è neceffario 
ò leggere, ò feorrere; tra quali la Genealogia di que* 
Ri Re pubblicata dal Sandford in Londra nell’anno 1677* 
e ciò che 1 ’ Imbof ha fatto intorno allo Redo argomen- 
to . Rifogna unirvi ciò, che riguarda la giuftificazionc 
di Maria Stuarda , che gli feritori contrari hanno va- 
luto , ma a torto , far paffare gli uni per Martire , e 
gli altri per rea d'infinite colpe , Molti Autori hanno 
fpiegato ciò, che appartiene alla cofpirazione delle pol- 
veri , fotto Jacopo 1 . e 1 ’ ^Arnaldo ha pienamente giu- 
Aificato i Cattolici , e fopra tutto i Gefuiti da quella 
pretefa Congiura , che lupponevafi aveffero tramata 
contra Carlo fecondo . Finalmente non dobbiamo di- 
menticarli del picciolo libro intitolato Metamorpbofn 
lAnflorum , in cui fi fono raccolte le più confiderabili 
rivoluzioni di quefio Regno con alcuni Trattati affai 
curiofi intorno a quefia forta d’ avvenimenti . 

Noa 
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Non ho detto niente delle Raccolte degli fiorici d’ 
Inghilterra, che fono in un gran numero; la più parte 
delle quali fono molto {limate. Ho creduto, che ogn* 
uno dovefle rimetterli a ciò , che ho detto delle Rac- 
colte degli fiorici Tcdefchi; che fe elleno fon giovevoli 
agli Stranieri, fono tanto più neceffarie a i Nazionali, 
i quali fi trovano obbligati a fare uno fludio profondo 
della fioria della loro Nazione. 

, Niun Regno ha mai avuto migliori Principi; ma i 
Popoli hanno alle volte cosi poco conofciuta la loro fe- 
licità, che niun Rè è mai flato meno felice della più 
parte di quelli d’Inghilterra . Lo fleflo non -è circa le 
Regine . Il loro Regno è flato nella guerra pieno di 
profperità , e nella pace pieno d’abbondanza . Credono , 
che la cagione di quella divertita fìa , perche, quando 
i Principi portano lo Scettro, le Femmine governano; 
laddove quando una Regina è fui Trono , gli uomini 
fono quelli, che regolano i Popoli, e ’I loro Regno non 
è mai meno in Canocchia, che quando fi è frà le mani 
delle Femmine. 

Gl’Inglefi hanno prodotti degl’ uomini grandi in ogni 
cofa . Le Arti oc hanno fomminiflrato come le faen- 
ze, e la politica come la guerra. Pare, che l’emula- 
zione degli Ollandefi , e de’ Francefi abbia rifvegliato 
in eflì loro quell’ umor marziale, che era addormenta- 
to per qualche tempo. 

ARTICOLO V. 

Della fìoria di Mofcovia . 

S I diceva altre volte, che i Mofcoviti erano flupidi « 
e che fuori delle Scuole, nelle quali imparavano a 
leggere , ed a fcrivere , non ne aveano alcuna , in cui 
fi facefle profeffione di qualche feienza. La loro igno- 
ranza faceva la loro ficurezza , imperocché fe alcuno fi 
prevaleva delle fue cognizioni acquiflate fopra degli al- 
tri , farebbe flato gaftigato come perturbatore della 
quiete pubblica . Non credevano di dover tutto fapere ; 
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e fi erano mefla in capo sì fidamente quella immagi- 
nazione, che quando nafcea fra loro qualche difficoltà 
intorno alla Religione, ó intorno alle fcienze , il che 
però fuccedea rare volte, ricorrevano al Czar per aver- 
ne la rifoluzione , e dicevano con una gran femplicità , 
clic nefiun uomo pofTa fapere ciò , che non fapea il lo- 
ro Principe. 

Un Uomo * dotto dell’ultimo fecolo li paragonava 
facetamente all’uomo di Platone , di cui vien parlato 
in Diogene Laerzio ; un' an;male con due piedi fenzjk 
penne , a cui altro non manca per effer uomo , che la 
ragione , e la proprietà . Quell’ ignoranza è cagione > 
che noi non Tappiamo la loro fiorii. Ciò , che può fa- 
perfene di piu certo, è fondato ó fugli fiorici , che loro 
fon forafticri , ò fu quelli , che viaggiano, i quali han- 
no fatta qualche relazione del loro Paefe . 

Non fi conofeerebbono al giorno d’oggi i Mofcoviti 
nel ritratto , che fe n’ é dato qui fopra . Eglino gover- 
nati al prefente da uq Principe d’ una mente fuperiore , 
cominciano a incivilirli , fi applicano alle fcienze , ed 
all’ arti con tanto fervore e buon’ dito , con quanto 
fanno la guerra , e quegli che più ftudiano di fapere il 
carattere delle nazioni , fono attenti a oflervare con quan- 
ta diligenza quelli popoli fi fono in quelli ultimi anni 
infiruiti . 

Benché quelli Popoli fieno antichi , ed anche confide* 
rabili, è cola difficile 1’ afeendere più di dugent* anni 
nella loro fioria , e per dire il vero v’ è poco utile a co. 
nofcerla pienamente. Se nondimeno vi folle molto tem- 
po da perdere, prima di leggere gli fcrittori di Mo- 
feovia ftampati in Francfort nell’ anno 1600. potrebbe 
(correrli la Repubblica di quello Regno, che fi llampò 
in Leida nell’anno 1630. e nell’anno 1654. tol viaggio j 
del Baron d ' Erbefìein , e quelli dell' Oleario ; ma dee 
leggerli fopra tutto quello del Baron di Mayerberg , che 
è più moderno, ed in cui troveranfi gli Statuti , e le leg- 
gi del Regno di Mofcovia , ò le fi vuole , ballerà di ve- 
dere 
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de re la traduzion francefe di quello medelimo viaggiò 
Rampata in Leida nell’anno 1688. 

Il Baillet pure , che fembra aver avuto il prurito di 
fcriverc sù qualfivoglia maceria , ha pubblicata una de- 
fcrizione della Mofcovia Rampata in Parigi nel 1698 « 
forto il nome del fignor della T^euvillt , opera così po~ 
co diligente, quale per appunto fi dovea afpettare da un" 
uomo, che non avea villa la Mofcovia che nel fuoga. 
binetto . Faremo fenza dubbio aliai meglio a Rudiare 
la lor Religione, che lalor Roria a cagione delle con- 
feguenzq , che poffono ricavarfi per autorizzare molti 
Dogmi della noRra Fede. Nel mezzo della barbarie, dell* 
ignoranza , ed eziandio della fuperRizione troveremo il 
loro culto più ragionevole e conforme a quello della 
Chiefa. Non baRerà già leggere il Trattato francefe 
della Religione de' Mofcoviti , bifognerà ancora efami- 
nare ciò, che ne ha detto il Voflevino Gefuita , e dopo 
lui Giovanni Lafitzjti , e Giovanni Ernefto Gerhard , i 
cui Trattati fono notati con alcuni altri nel Catalogo, 
che è nel fine di queR’ opera . 

ARTICOLO VI. 

Della fìorìa di Volontà . 

L A Roria di Polonia è un poco più chiara di quel* 
la di Mofcovia; ma con tutto queRo non é più ne* 
c diaria . 

Sarà nondimeno bene conofcerc i coRumi de’ fuoi abi* 
tanti, la forma del lor governo, e le differenti rivolu- 
zioni , che vi fono accadute t Dopo la lettura d’ una 
delle definizioni di queRo Regno fatta dallo Sprengero , 
ò dal Cellario, bifogna , che ci appigliando ad alcuno 
degli Autori, che hannò fpiegato ciò, che riguarda il 
governo, e lo Rato di quefla Monarchia. Può legger- 
li con qualche utilità la Relazione Rorica di Polonia 
dell ' Hauteville Rampata nell’anno 1688. e la Relazio- 
no dello fiato di Volontà , ò ciò, che il Cromero, et* 
Hartknoch hanno pubblicato intorno allo Rato di que- 
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fio Regno . Può unirvifi la grand’ opera del Zalafzyvviky 
incorno al Jus di Poloni? , in cui dopo aver data un* 
idea di quella Repubblica, dimoftra quali fieno le pre- 
rogative della Nobiltà , e del Clero , e fa conofcere 
tutto ciò, che è necelfario per avere una giufta imma- 
gine del Governo di quella Monarchia . Ma balla , che 
prelliamo fede a ciò , che ha pubblicato lo Star ovai - 
feio , il quale ha deferitto con tanta fincerità, edefat- 
tezza tutto ciò , che concerne gli affari di quello Re- 
gno • , 

Bifogna poi feorrere , ma in compendio , alcuno de* 
loro fcritcori , e cónfiderare la loro lloria, come pure 
quella degli altri fecondo i fuoi differenti flati . Tutto 
ciò, che abbiamo di là del IX. fecolo è ò favolofo,ò 
almeno affai incerto. Poco tempo lolo avanti la fonda- 
zione della Religione in quello Regno ritrovanfi desu- 
mi ficuri intorno alla loro lloria . La llirpe de* Pialli , 
la prima di quelle , che conofciamo , fuflìflé lungamen- 
te , e non fini, che colla morte del gran Cafìmiro , 
che ebbe per fuccelfore un Principe della Cafa di Fran- 
cia. Segui poi la famiglia de’Jagelloni , e la linea ma- 
fpolina non fu ellinta , che nell* anno 1571, Qui dee 
metterli un poco più d’attenzione intorno alla lloria di 
Polonia. Pare, che i Francefi vi abbiano qualche inte- 
refie, perche allora un Principe della Cafa di Francia fu 
chiamato ancora a quella Corona . La firada deli’ ele- 
zione , che è in ufo in quello Regno , dà motivo alle 
Potenze llraniere , che vogliono elfer elette , di metter 
in opera tutti gli artifizj della lor politica. 

Lo Audio delle differenti raccolte degli fiorici di Po- 
lonia non conviene al piè , che a i Nazionali . Balla 
dunque agli ftranieri leggere alcuna delle' migliori fio. 
rie di quello Regno. Potremo preftar fede al Cromero , 
il Sarnhio , al ’tyeugbavero , al Tetricio, b al Sul tra- 
vio . In mancanza d* uno di quelli fiorici dovrebbono 
prenderli le Croniche di Polonia dell’ Erburt Scrittore 
eiatto, e giudiziofo tradotte in Francefe da Biagio dt 
Vtgencre . 

Vi fono oltre quelli fiorici alcuni Autori , i quali 

hau- 
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hanno fcritto in particolare la vita de’ più gran Prin- 
cipi di quello Regno , Le ftorie , che ne fono Rate fat- 
te con qualche diligenza , fono quelle d* Uladislao IV. 
di Sigifmondo fecondo. L'Elezione d’Arrigo di Valois, 
che è flato pofeia Arrigo terzo Re di Francia , ed alcune 
altre, il cui numero è affai limitato, Qpedo Regno, 

‘ che ha avuto dorici affai fedeli , fomminidra ancora 
alcuni fcrittori , che hanno dritte delle parti feparate 
della fua ftoria , Il Vtafecto fotto uno dile lemplicc man- 
tiene una grande ingenuità , e molta efattezza . V Hei~ 
defteim è affai dimato. Gli ^Anecdotì di Volani a con- 
tengono con alcuni fatti certi , e veri molte avventu- 
re, la cui lettura reca foddisfazione . Le Diete di que- 
do Regno de la Bizjtrdiere fono e più utili , e piu fin- 
cere; ma non bifogna tralasciar di leggere con attenzio- 
ne La fioria della divifione di Volontà , Quello libro 
fcritto in una maniera si forte , fpiritofa , ed affennata 
fa vedere i principi delle crudeli divifioni, che hanno pò» 
Scia travagliata queda Monarchia. Scorgeremo forfè an- 
cora , che non è dato in tutto fallo de* Polacchi, fe non 
hanno Soddisfatto a lor deliderj innalzando fui loro Tro- 
no un Principe della Cafa di Francia , 

Siccome la Nobiltà compone quali tutta la Repubbli- 
ca , non eflendo gli altri tenuti, che come Schiavi, co- 
sì potrà vederli volendo conofcerla , V Orbis Volonus di 
Stmone Okplfkj ftampato in Cracovia nell’anno 1641. 

ARTICOLO VII. 

Della ftoria di Svezia « 

G Li avvenimenti sì confiderai li di quello Regno , 
e le fue alleanze colla Francia debbono farci du- 
diare la doria almeno de’ dueultimi Secoli, Vi fi tro. 
va nel corfo quali di dugent’annt una continuazione 
d’Eroi degni d’effere paragonati a quelli dell’antichi- 
tà . 

La deferizione, che Buttero Hermannide ha fatto di 
quedo Regno, bada per averne Una giuda idea . Non 

fi con- 
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f! contenta di dar la Geografia, e di rapprefetltaf forti-* 
to della Svezia) fa ancora una narrazione di tutto ciò * 
che le principali Città hanno di confiderabilc circa la 
loro origine, la loro ftoria . Potrebbe leggerli in man* 
canza di quello libro, ciò che ne hanno lcritto il Zeli* 
Uro , illsViffìonio , o ’l Gotifredo . 

Bifogna intorno al Governo di Svezia , leggere la Re- 
pubblica latina , che n* è fiata fiampata inlìeme con 
molt’ altre della fteffa natura nel principio del XVII « 
fecolo < Polliamo ancora , volendo , veder le opere Fran* 
cefi > che fi fono pubblicate in Parigi , ed in Ollanda 
intorno allo fiato di quello Regno. Indi dovremo feor* 
rere una ftoria generale di Svezia. Quella del Locenioè 
affai efatta, e affai brieve. 11 Tuffèndorf ha meffo in 
fine della fua Introdurne tutto ciò * che è neceffario 
per la cognizione degli affari di Svezia . Quella ftoria 
è fcritta con molta femplicità , ed cfactezza . La fua 
giuda mifura fa , che poffa leggerli con meno tedio di 
verun’ altra. Non parlo già qui de* due fratelli G/ow 
•vanni , ed Olao Magno, imperocché non hanno avuta 
né feelta, nè difeernimento in ciò, che hanno fcritto 
intorno alla Svezia , ò intorno a* Paefi Settentrionali « 
11 Meffenio , Autor fedeliflìmo, e giudiziofiflìmo , non 
è da configliarfi, che per quelli, che vogliono fare uno 
Audio profondo della fioria di Svezia , di Danimarca * 
e de’ Paefi vicini. I gran Volumi, che ne fono flati 
pubblicati nell’ultima edizione non pafferanno mai per 
un Compendio. 

Siccome fidamente dopo il XV. Sècolo gli avvenirne»!, 
ti confiderabili di quello Regno dimandano uno Audio 
particolare ,così bifogna leggere , e rileggere ancora 
con attenzione 1* eccellente opera dell* Abate di Vertot 
intorno alle Rivoluzioni di Svezia. Si vedranno in ef- 
fa deferitte con un’eloquenza naturale, e con una ma- 
niera leggiadra le azioni d’uno de’ maggiori Principi, 
che abbia avuto l’ Europa . Si offerverà un Giovanetto 
d’ una pazienza indifefla ne* patimenti , pieno d’ una fa- 
via fiducia nell’awerfità , e di prudenza nella profpe- 
rità, d’ima magnanimità finalmente fi propria ài Rèi 
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da’ quali eradifcefo, e che l'ha contra ogni apparenza 
fatto ritornare fui Trono de’ Tuoi Maggiori . Qpeft’ c 1 ’ 
Eroe , che 1 * Abate di Vertot s‘ era impegnato à dipin- 
gerci , e 1' ha condotto con tanto valore fin all* anno 
1560. che è il tempo xiel la fua morte, che altro non 
lafcia da defiderare , che la continuazione d' una sì bel- 
la opera, in cui vi faranno delle Rivoluzioni almeno 
si confi de rabili, come quella di Guftavo Ericfon . 

Quelli ». che vorranno fapere le cofe più particolari 
degli ultimi tempi della ftoria di Svezia potranno ve- 
dere la vita di Guftavo primo, ò Guftavo Ericfon pub- 
blicata» nell* anno 1648. , ma non debbono penfare di 
veder cofa fimile alle Rivoluzioni di Svezia dell' Aba- 
te di Vertot. Potremo poi palfare alla ftoria di Sigif- 
mondo terzo, che fu levato dal Trono , ed èilpiùcon- 
fiderabile avvenimento, che fia accaduto in quello Re- 
gno dopo Guftavo primo. Indi à Guftavo Adolfo quel 
Principe terror dell’Imperio, e che ha mefifo la Svezia 
in quel grado fublime, cui ritrovali aldi d’oggi, for- 
midabile a’fuoi nemici, e in iftato di farli confiderà- 
re da’fuoi Alleati. Il celebre Tuffi ndorf non è già il 
folo, che abbia fcritta la ftoria di quello Principe, ben- 
ché abbia felicemente adempiute le fue parti . La fua 
vita é Hata fcritta da tutti i valenti Autori , che ave- 
vano qualche talento, e che potevano conofcere le ca- 
gioni di quella fanguinofa Guerra, con cui Guftavo ha 
defolata la Germania. Dopo aver fatti molti elogi di 
quello Principe , fi conchiude finalmente con quelle bel- 
le parole , vere lodi d’ jun Eroe j che era morto colla 
fpada alla mano, col comando in bocca, e colla Vit- 
toria nell’Immaginazione. 

A Guftavo fuccedette Criftina , che non meno fi è 
applicata à fapere di Greco, e di Latino, che ad ap- 
prendere le regole del Governo . Il medefimo Tuffin- 
dorf ha fcritto nel fine deliavita di Guftavo tutto ciò, 
che è palfato fotto quella Principeffa fino alla fua ri- 
nunzia . Ilrefto della fua vita particolare non confifte , 
che nell’ amor delle kttere e dello ftudio, per cuipref- 
fo di fe manteneva i primi letterati di Europa . 

Il 
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Il medefimo Tuffendorfhz fcritta co» molta diligerli 
za la ftoria di Carlo Guftavoj Conte Palatino , e fuc- 
ceffore di Criftinà » 

Cifogna poi pallate al Regno di Carlo duodecimo lò 
fìupore, e 1 ‘ ammirazione di tutta l’Europa; Potrebbe 
vederli ciò, che é flato fcritto delle fue Campagne , ma 
farebbe da defiderarfi , che le azioni di qaeft’ Eroe follerò 
pubblicate da uh altro fcrictore , che dall’ Autor inflpido 
della <isita di Moliere ; Argomenti fi grandi non poffono 
effere maneggiati i che da grand' uomini . Per far cono* 
fcere qualefler polla quefto Re j bafta rivolger gli occhi 
nel brieve abbozzo, che n* è flato qualche tempo fa de* 
lineato. Lo conferveró bella fua lingua Originale i per 
non alterarlo con una cattiva traduzione ; . * Agre buie 
Operi fintm facertmus non delineata Suecorum Epgis qua- 
litumque intanine , qua perfpici poterit non eum èffe dege* 
nerem avita virtutìs , quam tota olim in magno Gufa- 
vo Europa fufpexit . ^Annos natus vigintì duos , f per vias 
afperas omnibus invias , vittoriani , quam net fuga j nec 
pavor bofiium ipfts datura effent , fedquam iti ipfe ex- 
torqueret foli iòti quafivit Ó~c. Terra ipfìs tubile tjì ; 
fìatim omnibus fomnoexcitatis publicg preces funduntur ; 
neminem licet otiofum effe ; fmgults certus unaquaque 
die labor impendi tur , vix cibo fumendo tempus concedi - 
tur. Cum cafìrametati funt , fìatis beris fidi tur agmen i 
CT votata conciono , de rebus fatris Minifìer fermonem 
babet . Omnibus Bfx ipfe prati exemplo , illiberali cibo, O* 
brevi fomno contentus , dapes libtdmofas , mo/haqUe re/puit 
tubilia ; in eo folum vera Efligio defideratur. Perche mai gli 
altri Re, perchè i Generali fion raflomigliano à quefto 
Principe? 

Non ho parlato della ftoria antica di Svezia, impe- 
rocché è favolofo, ed inutile. Alcuni Autori però fi fo- 
no ingegnati di feparare fra tante cofe incerte ciò che 
hanno creduto che folle vero . Chi avelie molto tempo 

da 


* J\ationarium Temporum Tetav. lib. io. fve ^iddi- 
tiontscap. n. p. 1 18. 
t Egli è nato nel 1680. 
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da perdere, porrebbe leggere ciò, che é flato ftampatd 
dallo Sturlon antico Autore Svezzefe, ó pure la grande , 
e vafta opera pubblicata irt tré Volumi da Olao Rtidbe* 
r kjo . Nonne hó parlato* imperocché non voglio con- 
figliar cofe inutili» Ve ne fono già molte di affai neccffa- 
rie da leggerli » 

<• 

ARTICOLO Vili. 

« • # 

Della Storia di Danimarca . 

r • > t * i 

B Enche la Danimarca abbia avuto cóme gli altri 
Regni le fue rivoluzioni ; gli avvenimenti però non 
ne fono sì confiderabili , come quelli della Svezia . Pof- 
fiamo nondimeno avere qualche forta d'utilità nel leg- 
gerne la ftoria , à cagionò delle relazioni j che quelli 
Popoli hanno quali fempre avuto colla Svezia * e colla 
Germania } Monarchie * delle quali ci giova il cono- 
feere gl’ intereflì » Molti fcrtitrori hanno fatta la deferì- 
zione di quello Regno , ma niuna è da paragonarli à 
quella di Ifaco Tonfano , che è nel fine della fua ftoria 
di Danimarca. La Repubblica di quello Regno ftampa- 
ta nell* anno 1629. balla per aver qualche informazione 
del fuo Governo . Indi feorreremo la fua ftoria * e fenza 
formarci in ciò j che é antico * .ed in confeguenza in- 
certo , ò favolofo , pafferemo affai leggermente intor- 
no à ciò , che è moderno , pur che gli avvenimenti , 
ò la connellìone de’ loro intereflì «olla ftoria de’ vici- 
ni alla Francia non ci obblighino à mettervi maggior 
attenzione . 

Saljone il Gramatico é un Autore efattó pei tempo 
irl cui ha fcritto , ma poco giudiziofo per qtiefto . Non 
ha di confìderabile altro che una eleganza affai fupe- 
riore al duodecimo fecolo* in cui viveva j ma affai in- 
feriore à quellai che fi coftuma al di d’oggi ► Se gli 
fono fatti nondimeno lungi Commentari . Nè à quello 
fcrittore dunque , nè agli altri , che fono ufeiti fino al 
XVI. fecolo , un Foraftiere dee applicarli per ifludiare la 
ftoria di Danimarca. Olao Vvormio è affai brieye , ed 
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affai efatto. V Huitfeldio c troppo lungo per non aver 
trattata che la ftoria degli antichi Re e per averla 
terminata in Criftiano rerzo . IL Krantzjo era nel fuo 
tempo un eccellente uomo, e tutto ciò , che egli ha 
fatto, può dare gran lumi intorno alla ftoria Ecclefia- 
ftica de’ Paefi Settentrionali . Il Cbitreo è d’ una battez- 
za ftraordinaria in ciò, che egli ha fcritto. Il Tutina 
non ha avuta difficoltà di copiarlo intorno agli intereffi 
di Germania. Ma i due più confiderabili Storici di Da. 
nimarca fono il Meurfto ,» e il Tonfano , che hanno 
amen due fatta egualmente buona riofcira , benché fi 
fieno appigliati à differenti Autori. Il F loro Daneft del 
Beringio èpiùbrieve ,e difeendefino a’noftrieempi f, 
il che non avevano fatto il Meurlìo, e’I Pontano , che 
non hanno fcritto niente delle Cafa d* Oldemburgo , 
che è prefentemente fui Trono . Lo Svaningio ha pub- 
blicata una Cronologia di Danimarca affai (Limata . Si 
fono (lampare delle ftorie particolari d* alcuni de’ loro 
Re > ma noi (ìamo troppo lontani da que’ Popoli per con- 
fiderarli così da vicino . Sono notizie , che dobbia- 
mo lafciare a* Nazionali, ò pure a'Tcdefchi , ed agli 
Svezzeii , che debbono avere in quella ftoria più inte- 
reffe di noi. 


CAPO XII. 

Storia dell* altre Tarti del Mondo*' 

D iremo poche cofe della ftoria de’ Popoli , che abi- 
tano le altre parti del Mondo . Gli uni non effen- 
do ben noti non fi pigliano il faftidio di farli conofce- 
re a noi; e ciò, che fappiamo degli altri, non viene, 
che da quelli , che viaggiano , i quali fono andati a 

cer- 


f Lofleffo dice anco lo Struvio ; ma avrebbe fatto me - 
glio /’ ^Autore di feguitare qui il fuo Catalogo al 
n. L 1 I. dove offerva che il Beringio non arriva 
fe non all' anno 1448. così fino alla morte del 
J\e Criftiano . 
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cercargli per imparare ne’ luoghi mcdefimi ciò , che 
per la loro ignoranza, o per la loro barbarie non po- 
teva faperlì . Non bifogna nondimeno per aver la fcioc- 
ca fama di fapere delle cofe ftraordinarie , fare il fuo 
ftudio principale della fioria , de* coltumi , e degli ufi 
di quelti Popoli . Debbono cffi prenderli per mano , 
quando avremo apprelo ciò, che é paffato nella nofira 
Nazione, e predo a i nollri Vicini. Se quelle ftorie pe- 
ro avedero qualche relazione con quella della Chiefa 
antica, o moderna, dobbiamo allora fargli precedere 
all'aitre; imperocché é giufto, che la Natura ceda al- 
ia Religione . 

Il Grdmnutye ha fatta la ftoria generale de’ Popoli 
dell* Alia ; e potrebbe unirvifi ciò , che il T^ibufio ha 
pubblicato nella fteffa materia. Ma amendue quelti Au. 
tori hanno principalmente parlato degli antichi Regni , 
de’quali apprende!! la iloria ftudiando quella delle pri- 
me Monarchie . Bifogna dunque leggere gli fcrittori , 
che hanno lcritta la fioria delle Monarchie novelle , 
cioè di quelle, che fi fono formate dopo alcuni fecoli 
in quella parte del mondo, e che non erano una volta 
affai note. 

La ftoria moderna di Perfia può effer Ietta con utile 
a cagione della parte , che i fuoi Re hanno avuta ne- 
gl* interefli della Religione. Il Bij^trro può badare, ac- 
compagnato da alcuni de’ migliori fcrittori de’ viaggi, 
i quali podano difcoprirne lo fiato preiente ò circa il 
Criftianefimo, o circa il Governo. L’ tìyde ha fcritto 
con una profonda erudizione ciò , che riguarda le fu- 
pcrftizioni, ed il culto di quefti Popoli ; ma ciò , che 
ne dice, conviene piuttofio all’antica Perfia , che alla 
moderna . Bifogna dunque per conofcere lo fiato del 
Genrilefimo , e della Religione Criftiana in quello Re- 
gno leggere ciò, che n’é fiato pubblicato in differenti 
tempi . Polliamo in quello propolìto confutare il Dref- 
firo , il P. lAle/fandro di J\odt , e ciò , che n’e fiato ftam- 
pato in Parigi alcuni anni fono . 

La Cina ha qualche cofa , che più ci appartiene noti 
già circa la fua fioria antica , che é ò molto dubbio» 

K fa. 
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fa, ò molto inutile j ma a cagione della Religion Cri- 
fiiana, che vi fi é predicata già più d* un fecolj, evi 
è fiata molte volte perfeguitata , e molte riftabilita * 
Se voleflimo avere una deferitone di quello vallo Im- 
perio , potremo foddisfarcene con ciò , che n* è flato 
pubblicato già più d’un fecolo. Quella del T '.Mitrimi 
è la più diffufa, e la migliore; ma non è la fola . Molti 
Autori fi fono applicati come lui a far conofcere quella 
Monarchia. 

I coflumi , e ’I governo politico di quelli Popoli fo- 
no flati delcritti nelle memorie della Cina del P. le 
Conte , che alcuni poco favorevoli a quello Padre han- 
no attribuite al P. Vi zj elou fuo Confratello, giufla la 
confezione di quell’ultimo, come fi dice. 

La fioria della Cini, quand* anche foffe certa , è uno 
Audio di pura curiofità, e che non giova molto ; im- 
perocché quelli Popoli non hanno mai avuta relazione 
con alcuno di quelli, dalla cui Aoria può trarli qual- 
che profitto • Se nondimeno vogliamo faperne qualche 
cola , polliamo confultare ciò, che ne ha fcritto il P. 
Martini , la cui opera è fiata pofeia tradotta in france- 
fe; ma ficcome non ha fcritto , che la fioria antica , 
così bifogna unirvi ciò, che fe ne ritrova nella fioria del 
Mondo del Chevreau , ed in ciò, che ne ha pubblicato 
Confal'vo di Mcndozjt colle fpedizioni de’ Tartari in que- 
fio Regno fcritte da D. Giovanni di Talafox , dal mc- 
defimo T*. Martini , e da alcuni altri fiorici. 

, V’ha due cofe, alle quali pare, che dobbiamo appli- 
carci, e fono le fuperftizioni , ed il progreffo della Re- 
ligion CriAiana in quello Regno. La (loria del loro cul- 
to non è divenuta confiderabilc , che dopo le pericolone 
propofizioni fatte da alcuni fcrittori troppo parziali di 
quella Nazione. Pretendevano, che avanti la venuta di 
Gesù Crifto abbiano quelli Popoli avuta la vera Reli- 
gione; e che fieno i primi, che abbiano avuta la for- 
tuna di fabbricare un Tempio al vero Dio. Tali propo- 
rzioni giallamente cenfurate da'Teologi di Parigi fono 
fiate affai linai difefe nel Trattato Latino della Vocazio- 
ne de* Gentili» e nel Giornale delle MlJemblee della Sor- 
bona » 
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hindi libelli che non fanno a propolìto , e fono degni 
di Compaflìone» Se n*e bensì tnoflrata la fallita in quel- 
la bella Ùifefa della, Cenfura di Sorbona fcricta con tan- 
ta fodezza, e tanta moderazione» 

La fondazione * e*l progreffo della Religion Criftia- 
ha predo a quelli Popoli fono flati baftantcmente de- 
scritti dal P.Trigaut, da Mlvare^di Samedo , daMda-* 
tuo Stball , dall' Intorcetta ì e da altri fcrittori , a’qua- 
li dobbiamo unire intorno a quell* ultimi tempi la flo- 
ria dell* bditto dell* Imperator della Cina in favore del- 
la Religion Crifliarta fcritta dal V- Gobien » 

La floria del Giappone eccettuato ciò, che in elfo é 
pallaio in propolito della Religione Criftiana , ci dee 
importar poco. Bifogna altresì Confelfare , che ne ab- 
biamo pochiflìma cognizione» Appena chi viaggia può 
Scoprircene lo flato prclente . * l Giappone!! fono Ido- 
latri , come eziandio il loro Imperatore » e odiano per 
quello, che fi dice, tutte le Nizioni, che fono d’ un* 
altra Religione , fuorché gli Ollandefi , i quali credo- 
no, che non ne abbiano , e che fopportano folamente 
a cagione del Commerzio . Le loro ufanze , e le loro 
maniere fono alfai oppofle alle noflre, ed anche a quel- 
le de*Cinefì, da* quali traggono la loro origine» e da* 
quali furono relegati nell* Ilole , che abitano al giorno 
d’oggi» Può crederli , che così facciano per nafeonde- 
re meglio l’obbrobrio del loro efìlio. Per quella cagio- 
he forfè gli Uomini , e le donne vanno col capo nudo , 
il nero è un colore d’allegrezza per efll loro , e’I bian- 
co un colore di meftizia » Scorgelì una tal affettazione 
in molte altre cofe. Quindi è, che un’Autore di que- 
fti tempi gli chiama i noltri Antipodi morali . Non 
fono meno particolari nel Commerzio, che gli Ollan- 
defi vanno a fare fulle loro Spiagge. Appena fono ar- 
rivati i Vafcelli , che i Giappone!: fanno sbarcare tur- 
to l’Equipaggio, e tolgono tutto ciò , che v* hà ne* 
Vafcelli , fino le vele , Cannoni , e Munizioni : indi 
quando lor piace, ritornano a caricare gli lleflì Navi- 
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Ij di quelle Mercanzie, che vogliono in cambio di quel, 
le , che fono fiate loro portate , e rimettono i Navilj 
nello flato, in cui erano arrivati j tutte con una vera 
lealtà . 

Vedranfi nella vita di San Francefco Saverio i primi 
effetti della predicazione del Vangelo in quello Regno . 
1 Reverendi Padri Gefuiti , che fono flati gli Apolidi 
di quella Nazione , hanno deferirti in un grandiflimo 
numero di libri i patimenti quali infiniti » che hanno 
fefferti. Le converfioni , che hanno fatte, e quella mol- 
titudine innumerabile di Crilliani , che hanno generofa- 
mente verfato il Sangue per GesùCrifto, faranno cono- 
feere i progrelfi della Religione preffo a quelli Popoli « 
Suflifterebbe ancora in eflì loro il Criftianefimo lenza le 
impolture del Prefidente del Banco d* Olland» in quello 
Regno. Fece tanto co* Tuoi maliziofi artifizj, che i Por- 
toglieli zelanti per la propagazione della Fede, furono 
interamente flerminati dal Giappone, e con elfi la Re* 
ligion Crifliana , che avevano avuto cura di predicar- 
vi . Il Tawriuer, che hà fatto di quella lloria una Re- 
lazione più lineerà di quello che poteva afpettarfi da un 
j, Proteftante, dice, * che trattenendoli folamente nelle 
,, particolarità , che gli OUandefi ftelfi hanno fcritte , 
» la Chiefa mai in cosi poco tempo non ha fofferta 
», una perfecuzion più crudele. Non fe «e trova alcu- 
„ na s loggiugne quello grand* uomo , che Tornigli a 
„ quella pel rigore de’ fupplizj , e può dirfi > che i 
„ Giappone!! fono i popoli più ingegnofi nella crudeltà > 
,, i più collanti nel martirio . Ve ne fono flati , ed 
„ eziandio fanciulli di dieci in dodici anni, che l’han- 
,, no fopportato pel corfo di feffanta giorni , co* !or cor- 
,, pi alfiffi alla Croce, mezzi abbruciati , e fatti inpez- 
„ zi , con i Carnefici , che gli sforzavano a mangiare 
„ per fargli vivere, eper tormentargli più lungamente, 
„ lenza che abbiano rinunziato alla Fede di Gesù Crifto. 

Non abbiamo intorno alle altre parti dell* Alia , 

che 
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fche fonò i Regni di Siam , di Tumkin , e della Co* 
dhinchina altco , che i Viaggi , e quell’ eccellenti 
Relazioni de’Vefcovi Milfionarj di quelli Regni , fcrit- 
te in una maniera aliai Criftiana , e di molta edifica- 
tone i 

Eccettuato il Valentuomo Lwdolfo , che ha fcritto la 
ftoria d’ Etiopia , pochi Autori ci hanno fatte conoide- 
re le altre parti dell’ Africa ; Ciò , che ne Tappiamo di 
più confidtrabile > può vederli nella ftoria di Spagna , 
e di Portogallo , ò in quelli che hanno viaggiato , ò 
tte’ Geografi, che ne hanno pubblicate delle Relazioni, 
t fono Leone ^Africano , il Marmo! , il Crammaye , e'I 
Dapper ; 

L’America è così nominata dà Americo Vefpuccci 
fiorentino, benché ad ella non arrivò, che cinque an- 
ni dopo Criftoforo Colombo il primo, che l’abbia dn 
feoperta » Chiamali eziandio nuovo Mondo j imperocché 
non è fiata nota, che gran tempo dopo il Mondo , che 
noi abitiamo ; e le le dà finalmente il nome d’ Indie 
Occidentali , e di picciole Indie per diftinguerta dall’ 
Indie Orientali dette altramente le grand’ Indie , che 
fànno una parte dell’ Alia , Pretendono alcuni , che gli 
Antichi abbiano avuta cognizione dell’ America . I Car- 
taginefi , fecondo Erodoto , affermavano , che v* erano 
delle Regioni di là dalle Colonne d'Èrcole, nelle qua* 
li i Negozianti andavano à trafficare « Mettevano Tulle 
fpiaggie le mercanzie , che volevano cambiare con que* 
Popoli , e dopo aver fatto del fumo per avvertirgli del 
loro arrivo s’ allontanavano in alto Mare; Allora gli 
Abitanti del Paefe , che conofcevano quel fegno , cor- 
revano à portare dell’oro , e reciprocamente fi ritira- 
vano nelle Terre , per dar luogo à i Cartaginefi di an. 
dare, e di vedere s’ erano foddisfatti di quello cambio . 
Quando non v’era oro, che baftalfe , i Cartaginefi s* 
allontanavano ancofa fenza toccarlo , e non lo levava- 
no, fe non quando v’era il valore delle lor mercan- 
zie- Così pure que’ Popoli non prendevano ciò, che ve- 
niva loro portato, fe non dappoicché s’erauo accorti, 
che i Cartaginefi erano foddisfatti ; Plafone , Arinote- 
li J le. 
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1 j , e Diodoro Siculo parlano parimente d* un’ Ifola più 
grande dell” Alia, e dell'Africa, e ne riferifeono delle 
particolarità , che crederi non poter convenire , che all’ 
America. Altri Scrittori lì perfuadooo, non oftante tut- 
to ciò, che quella parte del Mondo folle incognita agli 
antichi, e riallata fola mente discoperta nell’anno 1491. 
da Crillcforo Colombo nativo di Genova . Quello fa- 
mofo Nocchiere avendo lafciata l* Italia andò à ftabi- 
1 irli nell* Ifola di Madera» in cui ri applicò à far delle 
carte di navigazione per li Nocchieri , che navigavano 
intorno alle fpiaggie dell’ Africa , pochiflìmo note in quel 
tempo. Oifcrvo, che regnavano in quell’ Itola venti d* 
Ovell frequentiflìmi ; il che gli fece congetturare, che 
venivano da terre Occidentali ancora incognite. Men- 
tre egli era sù quelle rifleflioni , un Vafcello della Bif- 
caglia battuto dalla burrafea fi ricoverò in Madera, e 
il Colombo elfendo andato à viritare il Nocchiere, Tep- 
pe da lui , che il fuo Navilio era flato gettato dalla: 
tempefla sù certe fpiaggie lontaniriìme verfo la firada 
dell’ Ovefl , e che avendo fatto inutilmente sforzo di 
vele per accoftarvici , un vento di terra l’aveva obbli- 
gato ad allargarli in Mare; e che poi la mancanza de* 
viveri , le malattie dell’ Equipaggio , e le feoffe de’ Ven- 
ti T avevano collretto i dar fondo in Madera . Quelle 
notizie, che precedettero di poco la Morte del Capita- 
no, e di tré, o quattro Marinari, che s’ erano con ef- 
fo- lui Salvati, confermarono le conghietture del Coloni* 
ho. Si mife dunque in capo il difegno di quella gran 
discoperta, e ne fenile al Senato di Genova, proponen- 
dogli di farla lotto a Tuoi ordini, e dimandando un foc- 
corlo di Vafceili per mettere la Repubblica in poffeflb 
delle nuove terre, e dc’Tefori» che viri difcóprirebbo- 
no. Fu la fua propofizione trattata da chimerica, e fu 
rigettata. Siccome vide il Rè di Portogallo impegnato 
nella guerra d’ Africa, e quello di Spagna nella guerra 
di Granata, cosi fpedì fuo fratello Bartolomeo Colom- 
bo ad Arrigo Settimo Rè d’Inghilterra, il quale punto 
non 1’ a Scolto. Crilloforo Colombo lenza Sgomentarli, 
fu in perfona a ritrovar Alfonfo Ré di Portogallo, il. 

qua. 
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quale avendolo fatto abboccare con due Cofmografi , 

10 congedo fulla relazione , che dii gli fecero, che la 
propofizione del Colombo era lenza fondamento. Por- 
toni il Colombo pofeiain Ifpagna, dove fu fubitocor- 
tdemente afcoltato da due Geografi , l’uno chiamato 
Alonlo Pinzone, e 1 ’ altro Giovanni Perez, Religiofo 
dell’ordine di S. Francefco . Quell’ultimo inviò il Co- 
lombo ad Arrigo Gufmano Duca di Medina Sidonia > 
ed à Luigi della Cerda Duca di Medina Celi , che non 
ne fecero alcun conto. Ciò l'obbligò à cercar lettere di 
raccomandazione dal Religiofo Perez per Ferdinando Ta- 
lavera Confcffore della Regina Ifabclla , la quale pre- 
fentò il Colombo al Rè Ferdinando fuo Conforte nell* 
anno 1486. Ma le guerre di Granata impedirono, che 

11 Colombo ottenere ciò, che defiderava . Bifognò , che 
follerò interamente terminate, ed allora il Configliodel 
Re rifolvette , che fi tentaffe la fortuna . Furono dun- 
que dati al Colombo un Vafcello , e due Bregantini, 
gli fu promelfa la decima parte della rendita* che fi ri- 
caverebbe da una tal difeoperta , e gli furono sborfati 
fedici mila ducati , che bifognò prender in preftito da 
un fegretario del Rè di Spagna; imperocché le guerre 
avevano votato l'Erario di quello Principe. Alleili il 
Colombo tré Caravelle, e fatta vela dal Porto di Ca- 
dice alli 3. d’Agofto nell’anno 149*. andò à dar fon- 
do alle Canarie, donde prefe la fua firada ver l’Occi- 
dente . Dopo alcune calme, che durarono un pezzo, e 
ritardarono la fua navigazione , pafsò in un Mare ri- 
coperto d’erbe, che fpa ventò tutta la fua gente, c lo 
fpavento pafsò fino alla difperazione , quando dopo un 
lungo cammino non Scoprirono alcuna terra . Fecero 
eziandio una congiura contro la fua vita ; ma fopra al- 
cuni fofpetti , che effo n’ebbe, gli placò colle fue pre- 
ghiere , e colle fue perfuafive , e dopo avergli cosi piu 
volte incoraggiti continuo la fua firada fino all’undcci- 
mo giorno d’ Ottobre dell’anno 1491. in cui vide ter- 
ra . La gloria d’averla prima veduta fu difputata fra il 
Colombo , e Rodrigo di Triana ; ma ciò non impedì 
punto , che il Colombo non avelie tutto 1 ’ onore della 
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difcoperta. Le prime terre, alle quali approdò , furono 
quelle della Spiaggia di Gunnahami , che é una delle 
Ilole Lucaje . Sbarcò ivi colla lua gente; pianto lo flen- 
dardo Reale; ne prefe poflìeffo in nome, ed inucrlsdel 
Ré di Spagna , e le diede il nome di S. Salvatore , iti 
memoria che Dio I* aveva prcltrvato dalla congiura * 
che la iua gente aveva fatta contro di lui. Indi feoprì 
l’Ifole Cuba, e Spagnuola , o S. Domenico, in cui la» 
feto trentotto perlone del fun fegtiito in un Forte, che 
fece fabbricare nell’ ultima di quefte due Ifole, affin- 
ché prendeflero informazione del Paefe. Dopo aver co- 
si lalciati i tuoi ordini , ritorno a fare la fua Relazio- 
ne al Re Ferdinando, che lo ricevette cortefemente , e 
lo fece Grande di Spagna . Il fortunato efito di quella 
intraprefa non manco di fargli degl’ invidio!! , i quali 
dilfero , che la cofa era fatile, e che eglino ftcflì l’a- 
vrebhono meffa ad effetto. Il Colombo fenza punto tur- 
barli fece loro comprendere con una ingegnofa com- 
parazione , che fe il difcgno era facile, i mezzi, e 1* 
cfecuzione contenevano molte difficoltà. Prefe dunque 
un Vovo , e propofe loro di farlo ftar ritto falla. Tavo- 
la in una delle lue ellremità. Dopo mille tentativi inu- 
tili niuno potè riufeirvi. Prefe l’Vovo il Colombo, e 
rottolo un poco nell’ ellremità lo fece ftar ritto . Gli 
dilTero allora tutti, che così facendo la cofa erafacile, 
ed egli dimando loro; perche non 1* avellerò fatta ì Fu 
poi rimandato in qualità d’ Ammiraglio nell* America > 
dove fece alcune altre difeepe te, le quali furono ca- 
gione , che al ritorno del fuo viaggio Ferdinando lo 
facete Duca della Veraguas, una delle Provincie del 
Melficn, e Duca della Vega Città della Jamaica. Gli 
dono ancora queft’ llola con titolo di Marchefato. Di- 
modo che al dì d’oggi il più vecchio della famiglia 
Colombo li chiama Duca dell « Veraguas , della Vega, 
e Marchefe della Jamaica benché queft* Ifola apparten- 
ga prefentemente agl’Inglefi. Onde noi fiamo debitori 
à Criftoforo Colombo della difcoperta dell’ America , e 
fenza di lui faremmo forfè all'ofcuro, che vi folle ol- 
tre il noftro un* altro Continente . 

L’ Ori- 
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L’ Origine di quelli Popoli è molto incerta . II celebri 
Gro^io , Giovanni Laet , il Toiffon , Roberto , Le Conte* 
e l'Ornio ne hanno fcritto gli uni con molto calore * 
e gli altri con molta erudizione . Credefi , che fieno ufci- 
ti dall'Afta , ed in particolare dalla Tartaria , òdal Giap- 
pone , e pollano edere flati portati da lunghi pezzi di 
ghiaccio^ fopra i quali i Popoli di que’ quartieri van- 
no per ordinario à far la caccia , e fpinti poi dal Mare 
verio il nuovo Continente , il quale non è così lontanoj 
come alcuno s’ immagina . Se quella opinione ha qualche 
vcrilìmilitudine, non lafcia però di contenere molte dif- 
ficoltà. Chi avrà la cunofità di fapere qualche cofa di 
più >< può leggere alcuni di que* Trattati , che hò citato* 
principalmente quei del Grotto, eiell'Ornio. 

La defcrizione di quello Continente è fiata fatta da un 
troppo gran numero d* Autori per riportargli tutti in 
quello diicorfo. 11 Catalogo * che è nel fine di quell* 
opera , inllruirà bafiantemente intórno a ciò , che bifo. 
gna leggere per averne qualche informazione ; ma v’ha 
due cofe , che debbono uccellar iamente lludiarfi . Una fi 
è la maniera* con cui gli Spagnuoli fi fono fatti padro- 
ni di quelle valle , e belle Provincie dell’America ; la 
feconda, come la Religione Crilliana vi è Hata annunzia- 
ta ; e quali progreflì ella vi abbia fatti. 

I. La conquifta del Meflìco è fiata perfettamente de- 
fcritta da D. sintomo de Solis : v* ha una traduzione Fran- 
cefe digniflima dell’Originale. La floria della conquifta 
del Perù è fiata fatta dal Zarata . Bifogna unirvi la fio- 
ria degl’lncas , e le guèrre civili degli Spagnuoli in 
quelle Provincie. Non dobbiamo lafciar in difparte quel 
Trattato si curiofo, benché affai tediofo, in cui Barto- 
lomeo delai CafasVelcovo di Chiappa , deferive le inau- 
dite crudeltà commeffe dagli Europei contra que’ pove- 
ri llolani . II Marchefe Filippo Corfini Fiorentino di. 
ce, che vi furono fatti morire piu di quindeci milioni 
di perfone in meno di cinquantanni , e che il fanguc 
di quell’ infelici unito à quello degli altri , che furo- 
no fatti perire nelle miniere, nelle quali venivano sfor- 
zati a lavorare, pelerebbe quali tanto , quanto l’oro , c 
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T argento, che fen’ è ricavato. Per difendere una tale 
inumanità fu fin tenuta una volta da alcuni quella maf. 
|ì ma barbara e deteftabile ; ebe Dio non ba. redento col fu» 
f angue le animi degl ’ Indiani , e ebe non dee far fi differenza 
fra loro , e i più vili animali . 

II. Gli Autori, che abbiamo accennati nel Catalogo, 
faranno conofcere la fondazione , e’I progreflò della Re- 
ligione in America. Le crudeltà , e l’avarizia non han- 
no poco contribuito ad impedire il progreflò del Van- 
gelo fra que* Popoli. Hanno eglino avuta tanta averfio- 
ne al Criftiancfimo, perchè i Criftiani gli avevano per- 
feguitati, che quelli , che hanno potuto confervare la 
loro indipendenza, fono reflati Idolatri, e gli altri, che 
fono flati obbligati à foggettarfl , fono divenuti pefli. 
mi Criftiani . L’avarizia degli Europei non ha meno 
della lor barbarie fermato il progreflò della Religione . 
Siccome non porevafi impiegare per lavoramene minie- 
re altro, che Idolatri, così fi afteneva dal fargli am- 
maeftrare pel timore , che la converiìone di que’ mife- 
rabili non facette perdere unofehiavo. Si ebbe eziandio 
la crudeltà di far tutto ciò , che il poteva , affinché fi 
proibire à Vefcovi , ed à Preti il battezzar alcun Ame- 
ricano: imperocché , dicevano , non troverebbe!! più 
verun fchiavo per lavorar nelle miniere . Benché non fia 
mai flato acconfentito à quella pratica barbara ; non 
retta pero , che non fia in ufo pretto alcuni Pcrfonag- 
gi , i quali fecondo la ottcrvazione d’un celebre Geo- 
grafo , fanno meglio degli altri le miniere d’ oro , 
e d* argento del Paraguay , dalle quali ricavano mag- 
gior utile , che tutta infieme la Spagna. Hanno la 
impietà utile di non inttruire i loro fchiavi , imperoc- 
ché farebbono obbligati à lafciargli in libertà, leficon- 
verti fiero . 

I Gcfuiti fono quelli , che fi fono piu affaticati, dappoi- 
ché vi entrarono à predicar la Fede nel nuovo Mondo . 
Le relazioni , che ne hanno pubblicate, fanno vedere le lo- 
ro fatiche, eie difficoltà, che vi fono à mettere fotto il 
giogo del Vangelo uomini barbari, che non poflono fop- 
portare veruna violenza . 

CA- 
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Della /ìorla delle Trovincie, delle Città, deili Ordini 
l{elipoft, e Militari, delle Famiglie , de’ grand’ uomini , 
dell' Mrti , delle Scienxf . < 


Storia delle Trovincie ì 

D Opo le florie generali fieguono le florie particola- 
ri ; efopra tutro quelle delle Provincie, e delle 
Città . Benché i luoghi eflenziali ne fieno ipiegati negli 
altri fiorici , vi fi trovano a Ile volte certe circoltanze , 
che non fono altrove abbaftanza fpiegate . Le opere di 
quella forta fono qutfi le fole , che ci facciano conolce- 
re la floria della Nobiltà ; ma noi abbiamo quello dn 
fpiacere , che fra quelle itone particolari ve ne fono po- 
eh iflì me , che fieno fcrittc con efaitezza . In fatti poti 
veggo, che noi ne abbiamo di molto confiderabih i 
riguardo della Francia dopo le fiorie di Bretagna fcrit- 
te dall ' Mrientre , di Reimsdal Marlot , di Parigi dal 
P. Dubois , del Delfinato da Mndrea Ducbe/ne, de’Con- 
ti di Tolofa dal Cafri , della Bearnia , e d’ alcune Pro- 
vincie vicine della Spagna dal Marca con alcune altre* 
il cui numero non è grande. Quelle fiorie non mi fo- 
no mai parute migliori , che quando vi fono mol- 
te Carte , e fcritture Originali ; imperocché una fio- 
ria , che farà indifferente in fe fteffa , trorafi^ne- 
ceflaria a cagione delle fue pruove che fervono per 1 or- 
dinario à regolare i tempi de’ Regni de’ Re » 1 Epoche 
de' Concilj , ed alle volte certi grandi avvenimenti , fo- 
pra i quali una fioria generale non reca lumi , che 
ballino • 
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Storia desìi Ordini Efligiofij e Militari,' 

t • 

L A fiorii Monadica, c la fioria della Chiefa hanno 
una così gran relazione , che pare , che non debbano 
dividerli. Per avere pero. un* informazione efatta degli 
ordiai Religiofi , bifogna confiderarle come corpi fepara* 
ti , o come fpecie di Repubbliche . Non é neceffario à tut* 
ti lo fludiare intrinfecamente la dona Monadica ; fe ne ri- 
caverebbe pochiflìmo utile a proporzione del tempo, chtf 
bifog nere bbc perdere . Ma bt fogna fapere la loro fonda* 
zione, le rivoluzioni, che vi tono accadute , e*l tempo del-» 
la loro riforma . Dobbiamo à quello fine dividergli iti 
tre rami, i quali fono I. Gli ordini antichi j o per parlare 
•fattamente, la doria de* primi Religiofi , che hanno me- 
nata una vira ritirata dal quarto fecolo fino al decimo . IL 
Gli Ordini Monadici, le Congregazioni/ò le Compagnie» 
che fi fono fondate dopo il decimo fecolo . III. Final- 
mente gli ordini Militari , ò che in eflì facciali qualche 
voto , ò fi prendano folamence per dignità» ò per contrafse- 
gni d’ onore . 

I. La prima di quede fiorie ritrovali neceffariamente u* 
nita con quella de’primi fecoli della Chiefa. Se ne veggo- 
noi principi nelle vite di S. Antonio, e di S. Paolo , l’un» 
fcritta da S.Mtana/ìo t e l'altra da S .Girolamo . Pare nondi- 
meno, che dovrebbe cominciarli dalla floriaMonadica d’O- 
riente del Bui frati , dal compendio della fioria di S. Benedet- 
to dello fleflb Autore, e dalla vita di quello S.Patriarca.In- 
di potrebbono leggerli le conferenze di C afflano , le ftorie 
de'Santi folitarj, che fono fiate raccolte dal fyfwcidurGc* 
fnita Fiammingo, e dal P .Gonone Celeftino , e quegli Atti 
ammirabili dell’ordine di S.Benedetro del P.D. Luca d* *A- 
tbtri, e del P. Mabillon , coll* incomparabile ftoria’dell' 
ordine di San Benedetto di quell' ultimo . Potrebbero 
eziandio ballare le Traduzioni dell* Mndilly , il qua. 
le ha feelte le vite più confiderabili della Raccolta 
del Rfipwtìdio , c le ha purgate da un gran numero di 

favo- 
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favole, che vi aveva introdotte la femplieità degli 
rici. Se non vogliamo impiegarci in una sì gran lettu- 
ra ci baderà lo Scorrere la doria degli Ordini Religio- 
fi ftampata in Ollanda , ò quella, che è data pubbli- 
cata in Roano , benché 1* Auttore ne fia poco efatto , e 
la fua opera poco diligente. Una di qued* opere potrà 
Servir d’introduzione alla doria degli ordini Religiofi, 
che fi fono fondati dopo il decimo fecolo. Io credo , 
che ciò lia quanto debba leggerli intorno à queda ma- 
teria, imperocché bisognerebbe invero aver gran tem- 
po da perdere , per metterli à leggere le dorie di tut- 
ti quelli ordini , come la [ucce (Jione del Santo "Profeta 
Elia % e'I V aradi fui Carmeli intorno alla doria de’ Car^ 
melitani ; il lignum vita d’ Arnoldo di Wion intorno 
alla doria di S. Benedetto; gli Annali del VVadingo, 
ò le Croniche de’ Frati Minori , e de’ Capucciniw Tro- 
vanti tante cofe inlulfe in opere di queda Sorta , che è 
di pochitiima utilità l'intraprenderne la lettura. 

Avremmo ragione di maravigliarci, che il gran nu« 
mero di certe fingolarità, che vi lì trovano, fieno giun- 
te fino ànoi, le non fapedìmo peraltro in qual manie- 
ra fono patiate dall’ uno nell' altro. La Semplicità di 
que’ primi Religiofi metteva loro in mente quel falfo 
principio , che ofténderebbono la pofianza di Dio , fe 
dubitatiero del minimo miracolo , che loro fi racconta, 
va . Una tal credenza , in cui erano , gl’induceva à far 
parte agli altri di quelle maraviglie , che erano date 
loro comunicate. E Siccome i fatti maraviglioli , ben- 
ché fallì , muovono più la immaginazione delle azio- 
ni vere , che non hanno niente di draordinario , fono 
dati pregati à mettere in ifcritto tutti que’ prodigj . 
Così almeno ci atteda uno * di quelli , che più ci ha. 
narrato di limili fatti . Nel progretio non fi é avuta. 

diffi-* 


* Cum in debito injunSla follicitudinis aliqua ex bit, 
qua in Ordine noftro noftris temporibus miraculosi 
gefta funt , CT quotidie fiunt , recitarem rwvitiis, 
rogatus fum a quibufdam cum iftantia multa eadem 
perpetuare . Cafarius prafat. lib. de mtracul . 
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difficoltà à credere alla lor parola* fenza riflettere j che 
fe que* buoni Religiofi avevano avuta la femplicità del- 
la Colomba y era loro mancata la prudenza del Ser- 
pente* ^ . ;» . » / 

Non metto però in quefto numero alcune ftorie mo- 
derne di molte Compagnie* ò di Congregazioni* i cui 
Aorici fembrano più giudizio!? degli altri ; per efempio* 
la ftoria della Compagnia di Gesù fcritta dall* OrUndi- 
no } e idi S de chi no ; da ftoria de* Ciftercienfi del P. le 
T^dio Rcligiofo della Trappai gli Annali de* Certofini 
Rampati nella gran Certofa nell’anno 1687. la vita del 
Cardinal Berulle* che contiene la fondazione della Con- 
gregazione dell’ Oratorio.*, la vita del P* Fabri , che 
contiene la fiorii della Riforma de* Canonici Regola- 
ti di S* Agofiino della Congregazione di Francia * eia 
fioria del B.Giovanni di Dio Fondatore de* Padri della Ca- 
rità. Per appagar tutti abbiamo meffi nel Catalogo* che 
è nel fine di quell* opera * i principali fiorici degli Or- 
dini Monadici* .. 

- Vi fono due ordini militari conliderabiliflimi * de* 
quali fumo obbligati à .ftudiare la ftoria * e fono quel- 
lo de’ Cavalieri di Malta * e quello dei Templari * La 
fioria di quell* ultimi non confifte» che in vn punto * 
che contiene una grandiflìma difficoltà ; cioè fe fodero 
rei di que’ delitti enormi » che hanno fervito di prete- 
fio alla loro annullazione * Le perfone più intelligenti 
fono di parere affai differente in quefto propofito; ma 
per elferne infintiti * bifogna vedere il poco * che ne di- 
ce il P. Dubrevil nelle fue antichità di Parigi; la ftoria 
latina* che fe n’èpubblicata in Ollanda nell’anno 1690* 
la ftoria della condannazione de* Templari dei Dupnis % 
c ciò* che ne ha fcritto il Dupin nella fua Biblioteca 
degli Autori ECclefiaftici* 

Molti Autori ci hanno fcritta la ftoria di Malta ; la 
più confiderabile fi è quella del Bo/ìo. V’è la bella fto- 
ria del grartMaeftro d* Aubuffon fcritta dal P. Boubours * 
Non fi vede ftoria più ammirabile per li fuoi avveni- 
menti di quella . Siccome il Zelo della Religione ha 
formato quell’ordine > cori pare eziandio * che la Prov- 
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Vrdenza lo foltegna ; imperocché non è naturale , chéj- 
Una sì picciola Repubblica s* opponga » come fa» àqua- 
fi tutti gl’infedeli. * - ,i.\. 4 ♦ 

Circa gli Ordini Militarli che fono contraffegni d*' 
Onore» che i Principi hanno Sempre conceduto alle per- 
sone Jheritcvoli » configlierei volentieri a leggere la Sto- 
ria, ai quelli ordini» che è ftampata in Roano » fe 1* 
Autore ne fotte cfatto ; ma batterà leggere ciò > che ne 
ha fcritto il P. uinfelmo nella fua opera intitolata il 
Talamo delP Onore ì ò pure ciò» che n’è ftatoftampa. 
to in Ollanda alcuni anni fono. 

.* 

Stori a delle Famiglie « 

L A ftorìa delle Famiglie è importante per altro eli 
po» che non è la ftoria particolare delle Provin- 
cie , delle Città » ò degli órdini Religiofi . Ella meriti 
in conseguenza » che vi fi metta un poco più d’atten. 
Zione. Giova fempre» quando ftudiafi la ftoria, cono- 
scere al meno le perfonc più fatnofe » che trovanfi in 
elfa , e Sapere fe la loro nafcita le ha collocate nelle 
prime dignità» ò fe Dio ha voluto innalzare alle gran 
Cariche quelle» che pareva dovettero meno aspirarvi» 
per dimò'trarci con quell* ammirabile ordine, che gli 
é così facile il far rispettare il niente medefimo , quan- 
do gli pretta la mano, come rabbattere la fortuna più 
ben fondata» e distruggere la gloria degli uomini ogni 
poco che etto Se n* allontani , e li lafci in balia di lo- 
ro medefimi. Ci troviamo obbligati in quello ftudio 
à preftat fede ordinariamente à Coloro, che hartno esa- 
minate le Genealogie ; ma Succede altresì , che duria- 
mo alle volte fatica à creder loro; imperocché Sappia- 
mo» che erano pagati per iscrivere. 

Affin di mettere qualche ordine in quello ftudio , 
dobbiamo Separare le Famiglie in quattro Clatti . La 
prima contiene la Genealogia delle Cafe Sovrane . Le 
altre Sono le Famiglie antiche , che fono eftinte . Le 
• terze 
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terze fono le Famiglie antiche , che fulfifiono ancora 
al di d’oggi . Le ultime finalmente fono le famiglie 
moderne.. Non parlo qui. delle celebri Famiglie , che 
erano predo i Greci, e T Romani ; imperocché bada 
per inftruirfene leggere le Tavole genealogiche , che fo- 
no nel fine della Cronologia d'Ubbone Emmio , e le Fa- 
miglie Romane di Fulvio Orfìnì , come nurè ciò che 
ci hà dato il fyineccio nella lua Hi fiori* Julia , e nel 
Synta&ma Familiarum. 

Cafe Sovrane . 

P Are prima , che la Genealogia delle Cafe Sovrane 
debba apprenderli colle ftoriede* Regni; ma ficco- 
me fi ha molto più cura in quelle ftorie di riferire gli 
avvenimenti confiderabili , e le Rivoluzioni d’ogni fia- 
to, che l’origine delle Familglie , cosi pare, che deb- 
ba farfene uno fiudio particolare . 

Cdfd di Francia • 

L A Cafa di Francia é fenza oppofizione la più an- 
tica, eia più illuftre . Ella ha dati degl’ Impe- 
ratori all’Oriente, ed all' Occidente: è fiata cosi fecon- 
. da nell’ anno ij8o. che contava quindici rami', c cin- 
que Principi del fuo fangue io portello de’ Regni di 
Trancia, e di Navarra, e di Portogallo , di Sicilia > 
di Polonia, e d’Ungheria. Quella Genealogia contiene 
alcune difficoltà , che hanno dato molto efercizio à i 
. Letterati. Le due più cffenziali fono difaper la fua ori- 
gine quanto la lontananza de’ fecoli ci permette poter di- 
scoprirla; e dimoftrare, chela terza ftirpenonèaltro, 
che una continuazione della feconda- Molti Autori fan- 
no difeendere i Re della feconda, e terza ftirpe da Ans- 
berto, il quale, per quello, che fi dice, aveva fpofa- 
ta Blitilde, figliuola di Clotario primo Re di Francia • 
La maggior parte degli fcrittori Francefi hanno ricono- 
feiuto quella ftoriapcr vera, immaginandoli per quella 

ftrada 


Digitized by Googl 


tStÙDÌ ARE LA STORIA: i<i 

ftrada di dar piu amichici alla Cala di Francia . Al- 
cuni Autori * foreftieri hanno con foddislazione abbrac- 
ciato quefto fentimento , credendo in quelto paifo di 
lloria di ritrovar una prova, che diftruggeflc quell’ufo 
cosi antico * come la Mdi arehia , che i foli maichi po- 
telfero fuccedere alla Corona . Pretendevano di inoltra- 
re* che Pipino il Picfciolo , e Carlo Magno non avef- 
fero avuto lo fcettro, che per ragione del Matrimonio 
d‘ Ansberto * e di filitilde figliuola pretefa di Clotario 
primo. Ma tutta quella ftoria è Hata tenuta per una 
favola dagli dorici più efattf > i quali hanno inoltrato, 
che la Cronologia diftruggeva interamente quefto Si- 
ftema * e quelli medefimi Autori ci hanno moftrato in 
qual maniera la terza ftirpe non era , che una conti- 
nuazione della feconda . Non riferiremo qui la lor pro- 
va; ci contenteremo folamente di inoltrare la Tavola 
Genealogica * che hanno piantata di quelle due ftir- 
P»* 


L S.jtr- 


T Cbiff'Ut Vìndici* Hi/pnnicf • 
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S. ^Arnoldo 

Maeflro iti Talazjg , t poi 
Ve f covo di Mct*,» 

1 

%Angefe 
• 1 

•Pipino d'HeriJlel 


CArlo Martello 
1 

Tipino il Ticchio 
1 

Carlo Magno . 

Lodovico il Tio. 

1 

Carlo il Calvo . 

1 

Lodovico il Balbo . 

1 

Carlo il Semplice . 

1 

Lodovico Oltramarinò • 
1 

Lotario . 


Cbildebrando 

••> •!'.* 1 ‘ i 

T^ebelondo . 

1 ' 

Teodoberfo • 

1 

"• Roberto I. 

1 

Roberto IL 
l 

Roberto HI. 

1 

Ugo il Grande 

1 

Ugo Caperò f il quale 
Comincia la ter- 
z.4 Stirpe. 


1 

Lodovico V.t il quale 
fini la feconda Jhrpe l 

Ma per avere informazioni più diffufe intorno a que- 
lla materia! , bifogna leggere la dotta opera de'Sam- 
martani intorno alla Cafa di Francia , paragonando 
attentamente le due ultime ordinazioni a riguardo del 
gran numero di varietà , che ci fi trovano . Bifogna ter- 
minare ciò , che ne hanno fcritto David Biondello , e*l 
T. Anfelmo circa il medefimo argomento j ildilcorfodi 
Cbant ereau le Feure intorno al Matrimonio di Blitilde 
colle, diffe rta&iòni che lono Hate fcritte contro di lui ; 
le Or igini della Cafa di Francia fcritte dall ' Efpernon > 
c dal P. Gi ordano . Non farà iputilc il confultare ciò > 

che 
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che ne hanno fcritto il Fautbet , il di* Tillct » il Goti- 
f redo , il Vi&nicr , e'I du BoUcbet . 

% ' * 

C<tfd di Tortogdllo. 

L A Cafa di Portogallo dee cffere confederata come 
una flelfa Famiglia con quella di Francia > imperoc- 
ché i fuoi Ré difcendono non già da Gofredo Buglio- 
ne, ò dalla Cala di Lorena, come s’ erano immagina- 
to alcuni fcrittori ; ma da Arrigo I. Re di Portogal- 
lo , pronipote di Roberto Rè di Francia • Starà bene 
nondimeno offervare , che quella Genealogia non s* è 
confervata in tutta la fua purità ; imperocché ella met- 
te nel numero de'fuoi Rè , e de* Tuoi difendenti alcu- 
ni figliuoli naturali. Quelli fonoDionifio Rè di Porto* 
gallo, figliuolo naturale d‘AlfoRfo IH. che fu abilitato 
alla Corona dal Pontefice Clemente IV. Giovanni I. fi- 
gliuolo naturale di Pietro fopranominato il Giuftizie- 
re ; Antonio Rè di Portogallo di titolo, morto in Pa- 
rigi nell’anno 1595. il quale non era, che figliuolo na- 
turale di Luigi DucadiBe/a figliuolo del Re Emanuel- 
lo. I Rè di Portogallo , che regnano ancora al dì d* 
oggi difcendono da Alfonfo I. Duca di Braganza figli- 
uolo naturale di Giovanni I. Rè di Portogallo, di cui 
abbiamo parlato . Bifogna per ifpiegare efattamente que- 
lla Genealogia, vedere ciò, che ne hanno fcritto i Sam. 
martani nella ftoria della Cafa di- Francia , e Teodoro 
Gotifredo nella lloria della Cafa di Portogallo ; e non 
omettere ancora ciò , che è flato fatto da ^ugnez. di 
Leon , e da Antonio di Sonfd , benché molto inferiori 
a i due primi. 


Càftt di Lorend. 

D Opo la Cafa di Francia noi non conofciamo Fami- 
glia più antica di quella di Lorena > ma niuna 
più ha dato occafione d* inventare più favole . Verfo il 
fine del decimo fecolo il ramo di Valois era per man- 
care per la morte d* Arrigo III. e Arrigo IV. allora Re 

La di 
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di hfavarra, che doveva edere fuo fuccefloré, nonavéS 
va più lo fpirito de* Francefi, Rante la falfa Religione# 
che fua Madre Anna d* Albret gli aveva fatta abbrac- 
ciare . I Principi della Cala di Lorena , che avevano 
maggior parte nel governo dello Rito, non mancaro- 
no di approfittarli di quella occalione per metterli la 
Corona in capo. Ma affinché quello defiderro ambizio- 
fo non conciliale loro il nome di Tiranni fi Rimarono 
obbligati a due cole. La prima fivra ; trattar Ugo Ca- 
peto d’ Ulurpatore , e far pattare quello nome si odio* 
lo ne* fuoi difendenti . La fecon.la ; tener fe ftefii per 
foli Ere^i della Corona} difendendo , come dicevano# 
da Carlo Magno per linea diritta. Pretendevano di me* 
ftrare, che venivano da Carlo Duca della batta Lorena 
fratello di Lotario , e Zio di Lodovico V. ultimo Re 
della Famiglia di Carlo Magno. Altro non predica va- 
li nelle Chicle ; e un tal errore aveva mede cosi pro- 
fonde radici nel XVI. fecolo , che appena ardiva!! di 
fcrivere per difingannare i! popolo ; laddove i torchi 
duravano fatica a Rampare tutti gli fcritti , «he fi pub- 
blicavano per foRentar queRa favola. A queRo fine a g« 
giugnevafi fallita . Difendeva!! arditamente che la Ca- 
ia di Lorena traeva la fua Origine da Guglielmo , che 
diceva!! eller figliuolo d* EuRachio di Bologna, che era 
pronipote li Sifrido , e voleva!! , che quell’ultimo di- 
fcendeife dalla Rirpe mafcolina di Carlo Magno dall' 
Imperatore Arnoldo. Ma non faceva!! rifletto, che que- 
llo Guglielmo é un perfon<ggio fuppoRo , e che Sifri- 
do era un Ventriere della Normandia ó della Dani- 
marca , che rapi la figliuola d’ Arnoldo il Vecchio Con, 
te di Fiandra fuo lignote , e fi impicco per difperazione , 
non lafc’ando dopo di fe altro , che un bafiardo chia- 
mato Adolfo, donde viene la Cafa di Bologna. QueRa 
Genealogia . la quale cominciò ad elfc-e in grido fola- 
mente nel XVI. fecolo , fu difefa in queRo mede lìmo 
tempo con gran volumi , come appunto erano quelli del 
yafjebourg , e del Enfierei. Ma a qoefl* ultimo coRò qua- 
li la vita , e folamente in grazia della Cafa di Lorena ri 
Rè gli perdonò , come vien efprelfo nella fentenza , che 
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fu fatta contro di lui nell’anno 158}. Nel decimo fctti- 
mo fecole elfendoli levata la prevenzione , in cui fi era 
per l’ addietro , fi comincio ad dammare nuovamente 
quella Genealogia , e fi trovo , che 1 Principi di Lore- 
na difendevano oa Gherardo d* Abazia, che nell’anno 
1048. fu Duca di Modeliana , ora Lorena; che quello 
Gherardo veniva da ErchinoaldoMaellro del Palazzo lot- 
to Clodoveo fecondo. Per fapere la Genealogia di que- 
lli Principi , biiogna confu Ita re ciò , che ne fcrive il 
P. Vgnier , e Cbantereau le Feure . Vi fi troveranno le 
favole, e le fallita fritte dai Beuta j , Cbampier , V*f- 
febeurg , e Roferes . • 

Cafa d‘ ^Auflria . 

t * 

I Nrorno alla Cafa d'Auflria innalzata a quell* alto 
pollo di polfanza , in cui fi trova alcuni fecoli fo- 
ro , furono fritte molte cole per quello che ne riguar- 
da P amica origine. ^Arnoldo di FVion la fa difendere 
dagli Anizj di Roma. Il Lazjo, il Geb'villero , ed al- 
cuni altri la fanno venire dagli antichi Re di Francia. 
Cbantereau le Feure , il T. Vtgnier , e 7 Cbif fletto la fan- 
no ufc ire da i Conti d’ Hasbourg , ramo fecondo geni- 
to della Caladi Lorena, che viene, come pretendono , 
da Erchambaldo, ò Erchinoaldo , Maellro del Palazzo 
Lotto Clodoveo fecondo , come abbiam detto . Il Geti- 
fredo finalmente la fa venire dagli antichi Conti di Thi- 
flcin . Fondali fulle Origini dell’Abazia di Mure negli 
Svizzeri , le quali fono fiate Itampate per diligenza d* 
un* Ambafc iatore * di Francia in quel Paefc fecondo 1 * 
ordine , che n’ aveva ricevuto dalla Corte . 


L 5 Ca- 


* Girolamo Cofìa ( b Riccardo Simone ) Storia delle 
Rendite Ecclefìafty Tr(fazf della feconda ftamr 

fa. 


• Digitized by Google 



/ 


1 66 METODO PEI' 

Cd /4 S tuarda . 

"VT On fi vede, che la Cafa Stuarda ," chi regna in 
JlXJ Inghilterra, fia di tanta antichità. Ciò, che ab- 
biamo di più certo non comincia , che verfo il fine del 
XIII. fecolo , ma ciò che ce ne vien detto , fa conghiet- 
turare, che quella Famiglia folle già celebre nella Sco- 
zia. Che difccnda dal primo Padre Adamo , come ha 
voluto provare uno dorico , non lì ha veruna difficoltà a 
crederlo ; ma vedeli bene , lenza che io lo dica , la fcioc- 
ca Chimera , che un Cronologia -lì metta in capo , 
quando fa lìmiglianti Genealogie . Il primo di quella 
Famiglia, di cui abbiamo una cognizione ficura , lì è 
Jacopo Stuardo , che era gran Sinilcalco di Scozia nell* 
anno i*$6. Unode'fuoi Nipoti Roberto Stuardo fu elet- 
to Re di Scozia nell’anno 1370. c folamente nel princL 
pio del XVII. fecolo dopo la Morte della Regina Eli- 
fabetta unirono quelli Principi celle lor perfone i tré 
Regni d’Inghilterra, di Scozia, e d* Irlanda. Il ramo 
primogenito di quella Cafa regnò lino a Maria Stuar- 
da, che n'era l’ultima, ma il Matrimonio , che ella 
fece con Arrigo Stuardo, che ufciva dal fecondo ramo 
della fua famiglia, ha fatto, che quella Cafa non ab- 
bia lafciato lo Scettro , dappoicchc ha cominciato a 
portarlo . ^ 

Cafa di Sdvojd. 

L À Cafa di Savoja è Tempre Hata tenuta come una 
delle più antiche dell’Europa, c gli altri Princi- 
pi l’hanno Tempre tanto conlìderata , che non hanno 
avuta difficoltà di feco imparentarli . PoIToho vederli 
quelli Parentadi nel Trattato , che m ha fatto il TU- 
r adivo . Circa la fua antichità, il Lille, e ’l Gnicbtnon , 
ì quali hanno efaminata con molta diligenza quella llo- 
ria , hanno dimollrato , che ella efce dall’antica Cafa 
di Saffonia sì celebre ne’ primi tempi della fioria di Gen 
mania. 

Sic- 
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Siccome leFamiglie, che abbiamo riferite fono quel* 
la , che più appartengono al noAro Audio , così io non 

E arlerò dell* altre Caie Sovrane} imperocché ciófareb- 
e troppo grande fatica . BaAa vedere il Teatro Genea- 
logico della Nobiltà dell’Europa fcritto da Jacopo Spe- 
nero, Aampato in Lubecca , o ciò che ne ha pubblica- 
to Girolamo tìennmguez^ in quattro Volumi fotto il me-* 
de lìmo titolo} o finalmente ciò, che ne ha fcritto il 
BuceliMi Religiofo Benedettino di Vingart . 

Cdfe antiche cftinte, 

B Enchè (tu le antiche famiglie ve ne fieno d’ efiinte , 
è fjmpre pero neccffario Audiarle, affin di venire 
in cognizione del poAo , che. hanno nella Aoria . tri 
quelle potrebbono effere le illuftri Cafe di Dreux , di 
Brienne , di BauX , di Sciatori , di Btttogna , di Guifnes # 
di Longevi Ila , dì Liste jLdam , Coucj , c molte altra# 
delle quali abbiamo Aorie affai «fatte « 

Famiglie antiche , che fnjjìftono » 

P Are però» che più ci appartenga il con ofeere le Fa- 
miglie antiche, che ancora fuffiAono. Oltre il lor 
nome , che è celebre nelle Aorie , la loro prefenza ci Ai- 
mola à conofcerle più intrinfecamente . QueAe potreb- 
bono effere'Je Aorie della Cala di Courtenay , di quella 
d’ sAvernia , di quella d’^rroKrf, e di molt’altre. Ma 
nell’efame, che può farli dell’ antichità di queAe Fa- 
miglie non bifogna feguir lcmpre i loro Aoricj , fin do- 
ve vogliono farci giugnere. Quando fiamo arrivati in 
queAe Aorie ad un Epoca ficura , di quà dalla quale 
trovali tanta gloria quanta baAa per foAentare il con- 
cetto , e la Aima de* grand* uomini , che ne fono ufei* 
ti , non bifogna fempre , che ci oAiniamo à penetrare 
nell* incertezza , che cagiona la lontananza de’ fecoli . 
V’ha un’ofcurità , che ha qualche cofa di grande, c 
lafcia da penfar molto; imperocché non polliamo im- 
maginarci # che una famiglia , la cui continuazione li 
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ritrova così gloriofa , non abbia avuti principj ammi* 
rabili ; laddove fe cerchiamo un’antichità femp-e chia- 
ra, damo obbligati à Affarci cogli altri uomini à 1 duo 
Padri comuni del genere Umano, Noè, ed Adamo. 

Famiglie Moderne. 

I E Famiglie moderne non c* intereflano per l'ordì* 
^ nario tanto quanto le altre , e non fi ha giam- 
mai quella venerazione, che fa nafeere l’antichità. Si 
fa per lo più in qual maniera fi fono innalzate. Non 
è Qoia imponibile, che fia accaduto ad alcuna d’efleciò 
che fi è veduto a’noftri giorni in un uomo da niente » 
il quale dopo aver acqutliata qualche facoltà fi fatto» 
farne va in tutti gli atti col titolo di Signore > e di Ca~ 
• valiere . * lln fuo Parente , à cui difpiaceva una tal 
vanita , gli dille, che le ne beffava, e che era molto 
ben conofciuto ; che erano fidamente due giorni , che 
s’era veduto l'accompagnamento, con cui fuo Padre 
obbligato à lafciar la campagna era venuto ad abitar 
la Città. Cugino mio, gli rifpofe fpiritofamente que» 
fto falfo Nobile i Ciò che io faccio, non vai niente al 
di d’oggi, ma nel termine di cent’anni, non potrà ab- 
baftanza pagarli . E forfè , che la fua rifpofta , e II 
lua regola non inoltravano meno prudenza , che vanità. 

In Francia v’è un errore affai comune, che fa cre- 
dere alle perfone di Corte, che una Famiglia fia mo- 
derna, quando velie da magistrato. Quindi viene, che 
hanno bene fpeffo del difprezzo per quelle Cafe j le trat- 
tano da Cittadine , e non credono , che vi fieno perfo- 
ne fra loro di qualità . Starà bene però , che offervi- 
no , che le più iliuftri Cafe di Francia hanno avuto 
de* Maeftri delle Suppliche, ò de’ Con figl ieri della Cor- 
te , come fono le Cafe di Lavoye , di Borbone l' Mrca- 
band , d' . Arcourt Bevron , di Focbe/brt , di Mailly , di 
Melimi di Movj , d' M.ngeft , di Genti i , di Curton , di 
Cbabanes. Bifogna, che fappiano, che molte perfone, 

che 


* Melangti bi/kriqucs par Vigneti de Marville . 
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che portano tali Vette , vengono da perfone di Spada, 
come i Montbelon , i Marillacs , t Ber Hi li , gli Harla- 
ys, i Lamoignons , » Bailleuls , ec. Debbono altresì fa- 
pere, chele famiglie , che così vedono, fono come le 
altre famiglie. Ve ne fono d'antiche, di mezzo, e di 
moderne. Le prime erano in credito fatto S. Lodovi- 
co; le altre hanno cominciato fotto il regno di Lo- 
dovico XI. e di Carlo ottavo, e le ultime farà unfcco- 
lo in circa. 


5 * 4 » 

Storia de* grani* uomini % 

S I formano i grand' uomini tantocogli efempi, quan- 
to cò i precetti. Benché abbiamo davanti agli oc- 
chi le matti me dell'uomo onorato , e del vero criftia- 
no; tali mattìme, che fono fpetto infruttuofe, quando 
fon fole , hanno maggior forza , quando fi trovano ani. 
mate dagli efempi ; imperocché fembra allora, che fia 
vergogna non fare ciò, che hanno fatto gli altri. On- 
de quando tt vede Celare, che piange leggendo, che 
Aleflandro aveva conquiftato quali tutto l’ Univerfo in 
un'età, in cui egli non vi aveva ancora penfato, dee 
crederli , che il motivo delle lagrime non fotte già di 
non aver potuto conquittare il Mondo, ma di non aver 
fatto ciò, che aveva fatto Alettandro. E quella ezian- 
dio è la ragione , che ha ftimolato à feri ver le vite 
degli uomini illuftri. Bi fogna , che Tettiamo perfualì, 
che quando li fono à loro consacrate quelle pubbliche 
memorie, due fono flati i motivi; l'uno di (limolare 
gli altri Uomini ad imitargli; e l'altro di rettificare con 
que’ contraffegni di gratitudine la (lima, che fi fa della 
loro Virtù . Le anime grandi , che ben comprendono que- 
lla mattima, non tralafciano mai dì fcegliere qualche 
modello, che lìa la regola delle loro azioni. Non già, 
perché vogliano reftar fotto dell* altre; non fono così do- 
minate dall’ amor proprio , che non pottano tollerare 
quelle, che fon loro fuperiori, come quelle, che lor fo- 
no 
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fio eguali; ma affinché facendo rifufeitare in effe loro li 
azioni de* grand* uomini, facciano altresì riforgere gli E- 
logi , e gli applaufi , che tali azioni han meritato . Quin* 
die, che noi leggiamo, che Alelfandro non fi fiancava 
mai nel leggere tutto ciò, che racconta Omero delle vir- 
tù d* Achille; Scipione aveva Tempre fra le mani il Trat- 
tato dell’ educazione di Ciro fcritto da Senofonte . Carlo 
V. non lafciava quali mai le memorie di Filippo di Com* 
mines , e forfè egli è debitore della fua fama al defiderio, 
che gli venne d* imitar Lodovico XI. , leggendo ciò , che 
ne racconta quello Ifiorico . Il Cardinal di Richelieu» 
ballante per fe Hello a fervir di modello à i più gran mini- 
flri , volle imitare in tutto il Cardinal Simenes 5 fi mife , 
come lui , alla fronte degli eferciti ; come lui , ebbe il 
governo de* Principi , e de’ Grandi del Regno , e fi rendè 
formidabile à tutta 1* Europa; e perche il Simenes aveva > ' 
fondate le fcuole di Teologia di Compiuto, il Cardinal di 
Richelieu intraprefe d'innalzar quelle della Sorbona. Fi. 
nalmente ficcome il Simenes aveva ferirti de* Trattati di 
Teologia , quello Cardinale volle lafciar alla pofierità dell* 
opere eccellenti di pietà, e di controverfia . Invidiò egli 
Una fola cofa al Simenes , che non potè giammai ottenere 
e fù vedere il fuo nome In fronte d’una Poliglotta ♦ Si fa, 
che offerì à quello fine una fomma confiderai le al Jay , 
«he s’affaticava nella Bibbia, che porta il fuo nome; 
ma la morte fpenfe nel Cardinale quello defiderio dot- 
tamente ambiziofo . 

Vogliono eziandio le perfone giudiiiofe ,che tutti quel- 
li, i quali pretendono di arrivare alla perfezione, fi for- 
mino filila vita de'grand’uomini-, che fi fono veduti nello 
flato , che abbracciano eglino fiefiì . Gli Ecciefìaffici filila 
vita di S. Atanafìo , di S. Gio: Grifoftomo , di D. Barto- 
lommeo de* Martiri , di S. Carlo , ó di S. Francefco di Sa- 
le*. Quelli, che fieguono la guerra fui la vita del Sig. di 
Monmorenci , del Duca d*Oflona , del Principe di Condé , 
ò del Sig. diTurena. I Principi fulla vita di Teodofio , ò 
di Arrigo quarto ; i Miniftri sù quelle de’ Cardinali Sime- 
res , Richelieu , ò Mazzarini ; i folitarj fu quelle di S.Bene. 
detto, diS. Bernardo, ò di Rance Abate della Trappa. 

Quan- 
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Quando parlo delle vite de’ grand* uomini pretendo di 
comprendere altresì le vite de* Santi Perfonaggi, e dì 
quelli, che fi fono legnatati per la feienza . Tutte que- 
lle llorie , le quali tendono al medefimo fine , hanno 
quali Tempre qualche mancamento , il quale non và à 
cadere in verofopra i grand* uomini , che ci rapprefen- 
tano, ma fulla poca efattezza, ò poco giudizio de* loro 
fiorici . Credefi di aver fatto molto , quando vi fi è in- 
ferito un gran numero d* citali, di vifioni, di miracoli » 
di prodigi , e di fatti llraordinarj, e di inezie indegne 
de* grand’ uomini , a* quali fi attribuifeono . Giovereb- 
be alle volte omettere quelle llorie j imperocché non 
Tempre vi fi prellafede, e non poffono fervir giammai 
per la regola deliavita. Se v* ha qualche cofa d* inimi- 
tabile nelle vite de’ Santi , fono quelle grazie ftraordi- 
narie , che ne meno è lecito di defiderare . Non parlo 
già degli Scrittori de’ fecoli balli , cioè dal nono fino al 
decimo fello 5 non durali fatica a credere , che in mez- 
zo d* infiniti veri miracoli non ne abbiano inferiti di fal- 
lì . £ da flupirfi , che ciò pure abbiano fatto alcuni 
fcrittori de* noftri tempi narrando certe minuzie indegne 
delle perfone , fotto la cui autorità fi vogliono fpacciarc 
per vere . 

Non voglio perciò efcludere dalle vite particolari i Mi- 
racoli , e gli altri favori , che Dio concede a i Tuoi fer- 
vi . Gli ha fatti per nollra Santificazione , ed è giuflo 
inoltrargliene la noltra gratitudine ammirando ciò , che 
opera egli folo negli uomini , e Annoiando gli altri ad 
ammirarlo . Ma quando la vita di quelli Santi non (I tro- 
vale piena d* un sì gran numero di llorie , non lavereb- 
be però d’effer fempre ammirabile . Non poffo tratte- 
nermi di raccontare a quello propofito ciò che dice una 
perfona illultre del nollro fecolo nella vita della Madre 
„ di Chantal . Non ho* , dice , parlato delle vifioni , 
„ e dell* eltafi della Madre ai Chantal , e né meno di. 
„ rò niente de* Tuoi miracoli . Pannila Tua vita più gran- 

„ de 
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5, de di tutti i prodigi; e che una donna abbia avuta 
8| la forza nelcorfo di cinquant* anni di non ceder nien- 
s, te alla Natura, e di non negar niente alla grazia, 
9 , mi reca più lluporè , che fe io vedetti a rifufcitare i 
4> morti. 

Ma un altro inconveniente , a cui fiamo ancora fatto- 

S lti in quelle ftorie particolari , fi e il commettervi de* 
lieffenziali ò circa la Cronologia , o circa i fatti . 
Non durali fatica a credere , che una perfona , la quale 
fcrive una iloria generale , polla commettere qualche fal- 
lo; imperocché la vaftità della fua materia . le impedi- 
fce alle volte il conofcerne egualmente tutte le parti; il 
che difficilmente può crederli d* uno lcrittore , che fa fo- 
lamente una iloria particolare ; i Tuoi falli fono più pregiu- 
diziali di quelli degli altri; imperocché effóndo riilretto 
incerti confini dobbiamo credere , che egli abbia co- 
nofciuto intrinfecamente ciò , che egli ha fcritto. Il 
Vtlefio * ha dato un'efempio confiderabi’e de" manca- 
menti di quella forta, che egli ha difcoperti in molti 
fiorici, che hanno fcritta la vita di S. Geneviefa. Crede* 
fi comunemente che fotte una Contadina ; ma quello 
Valentuomo mollra cogli fiorici fletti , che ella era fi.' 
gliuola del Signor di Nantera , ò di qualche Parigino di 
condizione diilinta , il quale aveva in quel luogo una 
Cafa di Campagna . Ciò , che S. Germano Vefcovo d* 
Autterra le ditte confacrandola a Dio, pruova abbaltan- 
za , che non era Villana . Quello Santo Prelato le rac- 
comandò di rinunziare al lutto de’ velliipenti, e non por- 
tar più per 1* avvenire veruna gioja . Quelli é dunque un 
fegno, che ella era nata per portarne, fe aveffe voluto; 
imperocché farebbe una cofa ridicola ordinar ad una po- 
vera Contadina non portar giammai oro > argento , né 
gioje, giacché quando anche aveffe avuta la volontà di 
farlo , non avrebbe avuto il modo . Credono alcuni ferie- 
tori, che il Baillet abbia fatto un fallo quali Amile nella 
vita del Cartello . Die* egli, che * quello Filofofo ave- 
va 


* V alt fuma, . 

** Melang. bijìoriq. per Vtintnl de Marville % 
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va in Ollanda una Figliuola chiamata Francina , e fi é 
poi creduto, che quella fiori anon fia , che una fa voi» 
fatta per paffatempo da* nemici del Cartello per occafìo- 
ne d* una macchina , che egli aveva fatta con molta in» 
dudria per provare demoftrativamente, chele beftienoa 
hanno anima, ma fono macchine ben compoile, che fi 
muovono per occafione d’ altri Corpi,che le urtano , e da* 
quali ricevono effe una parte del loro moto. Ciò, diceii, 
lappiamo da un famofo Cartellano , il quale foggiugne- 
va , che avendo il Cartello meffa quella macchina fopra 
un Vafcello, il Capitano ebbe la curiofità d’aprir la Caf- 
fa , in cui ella era rinchiuia , e forprefo da’ moti , che of* 
fervo nella macchina , la quale móvevafì , come fc fo Se 
fiata animata, la gettò in mare, credendo, che folle ua 
Demonio. 

Vi fono delle perfone dotte, delle quali non abbiamo 
lloria , ma polliamo alle volte raccoglierla dalle lor ope- 
re, e principalmente dalle lor lettere. Nonbifogn» tut- 
tavia credere ,, che polliamo ferapre riconofccrvi il carat- 
tere del loro ingegno. Molte perfone li dipingono in ve- 
ro nelle lor opere;' ma ve oe fono dell* altre , che par, 
che abbiano un doppio fpiritò , inoltrandone uno ne* lo. 
ro ferirti , eferbandofi l’altro per l’ufo ordinario dell» 
vita, e per laconverfazione . Non farebbe cofa diffici- 
le l’addurne efempi. Chi confiderafse il Niccola fola, 
mente nelle fue opere, direbbe, che nel particolare egli 
non credeva un fatto , fe non dopo un efatto efame dell» 
fua verità ; che era un uomo intrepido , che non teme- 
va di niente. E pure quelli , che l’hanno conofciuto , 
fanno qual folle la fua credulità ; predava fede a tutti i 
fatti, che fegli raccontavano; imperocché non potev» 
immaginarli , che alcuno volefse ingannarlo . La fola me- 
ditazione poteva farlo ravvedere delle cofe, che aveva 
troppo facilmente credute. La fua timidità eralì grande, 
che appena ofava di ufeire dalla fua Cafa ; tanta era 1* ap- 
prenfione , che aveva degli accidenti improvvili , da’qua. 
li mille perfone , diceva egli, erano date ammazzate , ed 
©ffefe . 

Non infegneremo qui in qual miniera dobbiamo rego- 

|larci 
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larci nella lettura di quelle fiorie particolari . Sfoco* 
ine fon effe tutte feparace, così pure feparamente pol- 
liamo leggerle » Starà tuttavia bene feguir quell? or- 
dine , ciré pare affai naturale > Ce ne proporremo 
primieramente alcuna , che ci ferva di modello , e 
di regola , come abbiamo già detto j indi leggere- 
mo le altre fecondo l’ ordirle de’ tempi. Onde poffia. 
«no vedere le ftorie del Cardinal Stmenes , la vita di 
Carlo V. , la ftoria del Dkca d'^Alba, la vita d 'Elifa- 
betta Regina d* Inghilterra,' la ftoria di Cromuvel , la 
iloria del General e le alcrc di quefto carattere 

ne’ tempi, in cui la ftoria di Spagna, e d’Inghilterra 
parlano d* erti loro. Ma le altre, che non hanno que- 
lla relazione alla ftoria civile , debbono leggerti {In- 
diando la ftoria nelle quali fono flati eccellenti . Tali 
fono le vite del Copernico , del Teirefcbto , di Ticone 
Brae , del Carte/ìo , del Eudeo , del Cardinal Bellarmi • 
no , c di molti altri . 


Storia dell ’ *Arti , e delle Scienza , 

L A ftoria dell* Arti , e delle Scienze non confifte , 
che nella ricerca della Ior origine, de’ loro pro- 
gredì , e de’ grand’ uomini , che in effe fono flati . 
Benché tia inutile à tutti 1* applicarti generalmrnte a 
tutte le fcienze, bifogna tuttavia faperne la ftoria. 

La Teologia, che dee confederarti come la prima di 
tutte le fcienze, ha cominciato cogli uomini . Appe- 
na fono flati creati , che è bifognato , che conofcano 
il lor Creatore , e la relazione cffenziale , che v’era frà 
lui, e le Creature. A riguardar cosi la Teologia, non 
può ftudiarfi la lua ftoria,che ne’libri facri, negli ferirti de- 
gli Ebrei più valenti , e ne’ Trattati de’ Santi Padri . Ma 
può ancora lotto quello nome di Teologia comprenderti 
la ftoria delle Religioni del Mondo , e quel metodo , 
con cui fono fiate trattate le materie della Fede , dopo 
il duodecimo fecole. 

La 
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La cognizione della Religione Ebraica fervirà di pre- 
parativo per conofcere le Religioni degli altri Popoli* 
Ma per averne un’efatta notizia, bifogna fludiare , co- 
me abbiamo già detto, le opere, che fi fono fatte un 
fecolo fà; e quefte fono le Religioni del Mondo d’A- 
lefiandro FfiJJt ; il Trattato dell’ Idolatria del Voffto ; 
quello, che ’1 Vandali hà fatto intorno a quella ma- 
teria; il Trattato di Lilio Giraldi intorno agli Dei del- 
le Nazioni ; e l’opera dello Scbedto intorno alla Reli- 
gione degli antichi Germani, de’ Galli, degl* Inglelì, 
e de* Vandali. Potrebbono farli molte offcrvaziopi in- 
torno a quella materia; ma crediamo, chelia inutile 
il dirne di piu , imperocché abbiamo parlato delle Re- 
1 igioni > e de* coflusni nel principio della Homd’ogni 
Nazione. 

Bifogna pofcia aver qualche cognizione della fecon- 
da fpecie di Teologia , che é Hata in ufo dopo il duo- 
decimo fecolo. Polliamo prima , per giudicar del fuo 
metodo, paragonar alcuno detrattati de’ Teologi ico- 
laftici colle opere de’ Santi Padri. Relleremo forlclor- 
prefi , che eHendo la Fede fempre la ileifa , vi fia Ha- 
ta una sì gran differenza nella maniera di fpiegarla • 
Polliamo poi confultare ciò, che il Launojo ha fcritto 
intorno alle celebri lettole dell’Europa , de Schei is cele - 
brioribus - e ’l Trattato), .che lo Stampelio aveva fatto 
per l’ addietro intorno à quella llelfa materia , e fu ftam- 
paco in Lubecca nell’ annoiéié. fotto quello titolo : 
tìiftoria Scholafìica , fot fcbolarum Thcologtcarum orttts , 
ÌF progrtffus . Bilogna unirvi le vite de’ Teologi fatte 
da Melchiorre Adami colla Horia di quelli , che ritro- 
veranlì o negli Elogi del Tuano, o nelle Horie , che 
anettonfì alle volte in fronte delle lor opera. 

Non mi fermo nella Horia del jus Ecclcfiaflico , del 
Jus Romano, ò del Jus Francefe . Baflerà intorno al 
primo , leggere ciò , che il Florenzjo ne ha fcritto , e 
intorno agli altri vi fono delle Horie particolari 'in lin- 
guaggio francefe. 

Pare, che la verità, che incontrali nella Horia della 
Eiloiofia, ne rynda lo fludio più dilettevole di quello 

della 
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«iella Teologia. Qu-fi ogni fecolo ha prodotto Olirti 
lodo particolare di fìlofoiare$ e vi fono fiate altrettan- 
te fette » quanti fono flati i grand* uomini in quefta. 
feienza . Non abbiamo intorno a quella materia alcu- 
na offervazione da farfi > fe non accennare le opere » 
che debbono leggerli per averne qualche cognizione * 
Credo » che fia neceffario cominciare dal Tr ttato si 
dotto» e cotanto (limato di Tommafo Stanlejo intorno 
alla fioria della Filofofia f di formarli un’idea di tut- 
te le fette » che fono fiate . Indi può leggerli Diogene 
Laerzjo y la vita di Socrate di Senofonte » le Dotine Fi- 
lofofe del Menagio , la lloria del Copernico e di Tico- 
ne Brahè fcritte dal Cadendo » e quella del Cartello 
dal Baillet ; colle ftorie de*' Ftlotofì di Melchior* 
re lAddmi; quelle della compagnia Reale di Londra» 
e dell* Accademia delie Scienze di Parigi . Il medefimo 
Voflìo ha fcritto una lloria de* Matematici . La fiorii 
della Medicina di Daniello Clerico » clic è Hata ftam*. 
pata in OHanda ; le vite de* Pittori » e degli Architee- 
ti fcritte dal Felibìen poffono ballare intorno alle Scien- 
ze» delle quali trattano. Circa la Poefia potrebbe leg- 
gerli il giudizio de* Letterati del Baillet intorno a i 
Poeti • 

Le belle lettere » voglio dire » la fiorii delle lingue » 
e dell* Eloquenza ricercano » che vi fi metta qualche 
attenzione. Dopo aver letto il giudizio de* Letterati » 
intorno a* Gramatiei » ed a* Critici nel Baillet , le flo- 
xie de* Gramatiei » e de* Retori appretto Svetonio i la 
lloria degli Oratori celebri in T lutar co % e *1 Trattata 
di Cicerone de Claris Oratoribus » procureremo di cono- 
licere il carattere d* ogni Nazione in tornò all’Eloquen- 
za . Lo fludio di quella lloria Iafeia lui gran voto dal 
quarto fecolo fino al fine del decitilo quinto ) imperoc- 
ché 

t Si dee principalmente vedere la traditone latind 
/ lampara in Lipfia nel 171». 4. che è aareCciu - 
fa di molte difjertazjoni dal dotto QotifreiO 0 * 
leano , benché non abbia egli ptf U fu*. innih 
ta modeftia pofio il /ho nome « 
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fctiè i Goti i ed 1 Vandali avendo cominciato a faccheg* 
gnr le Prtìviricie dell’Imperio Romano vi fecero peri t 
le Scienze. e*l buon gudo, il quale non ha comincia, 
to a rillabilirfl in Europa , che vedo il fine del deci* 
ino quinto fecolo , e nel principio del decimo fcfto • 
Se avrilìmo la ftoria d* Erafmo fatta dal Ioli Cantore 
della Chiefa di Parigi , ella ci baderebbe * e fola fareb- 
be capace ad indolirci affatto intorno a ciò , che ap- 
partiene al riftabilimento delle Lettere in Europa . Ma 
dobbiamo fupplire ad efla colle vite particolari de’ Prin- 
cipi j che hanno favorite le Lettere » come Francefco 
primo, e Lorenzo de’ Medici, colle vite de’ grand’uo- 
inini, che hanno fiorito con più concetto. Non credo. 
Che pólla terminarli quello fludio con un’opera più u- 
tile , t più dilettevole dell’ inimitabile ftona dell* Ac- 
cademia Frlncefe del Tcliffbn. 

Bifogna ancora per indolirli nelle feienze di queda 
iorta , leggere i Bibliotecarj , che ne hanno fcritto j 
per efempio, i Trattati degli Scrittori Ecclefiadici do- 
po il duodecimo fecolo intorno alla Theologia : le vi- 
te de’ celebri Jurifconfuiti , ed i Giornali di Francia , 
c d’Ollanda. 


CAPO XIV. 

De ili ajutl, ebe fervono k fluitare la fiorii , cioè delle 
memorie , delle Lettere , de' T^egozjati , de' fruttati 
di Tace , de' Tenebrici , delle Orazioni funebri , del- 
le fione fe&rete , delle Satire » de * racconti buri efebi . 

f* «• 

Delle Memoria* 

N Ó11 Credei?, che vi fieno óltre àgli dorici ordina* 
t) fonti per apprender la doria più ficura delle 
memorie , e delle Lettere . Ma bifogna didinguere le 
lettere, e le memorie de' Minidri , e delle perfone, che 
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tonino avuto il maneggio degli affari da <;iò, che poZ 
tel/ero avere fcritto i femplici particolari > i quali non 
hanno faputo , che peralcrui mezzo le cole, delle qua- 
li hanno voluto inftruirci . Si sa benilHmo fenza che 
io lo dica , la differenza , che trovali fra qudte due for- 
te di Scrittori . Gli uni parlano da Maeftri j imperocché 
non fono meno fìcuri della cagione > che ha prodotti 
gli avvenimenti! che degli avvenimenti medefimi. Gli 
altri non parlano, che tremando > e quando vogliono 
decidere, lo fanno per l’ordinario sii certe coaghìettu- 
re , che pajono alle volte vcrifimili , ma fono quali 
fempre falfe . 

Sulla fede dunque de* primi dobbiamo accertarci del- 
la verità della ftoria . Ma iìccome un uomo folo non può 
veder tutto, cosi Infogna confutarne molti intorno ad 
un racdeffmo tempo di R.rgno imperocché le perfone 
che hanno fcritte le loro memorie con efattezza > hanno 
hfeiato altrui la cura di far fapere quelle cofe , delle 
quali non erano ben informate elleno fteffe. Un man? 
camento tuttavia affai comune nelle opere di quella 
forra lì è, che alcuno s* immagina di farli un gran con- 
cetto abbracciando più materie degli altri, enonpenfa* 
che le particolarità , che racconta full* altrui fede trovan- 
doli falfe, feemano la credenza , che potrebbe prcftarfì a 
quegli avvenimenti , de* quali farà fiato teltimonio di vi- 
lli . Per quanta fìnccrità ritrovili in Ccfare> li è però 
fatto quello giudizio delle fue memorie *» d’efierefla» 
te fcritte con pochiflìma diligenza , e con pochilfimo 
riguardo intorno alla verità , imperocché aveva egli 
creduto troppo leggermente la maggior parte di ciò , 
che gli era flato raccontato delle azioni altrui . Una 
tal negligenza ha fatto dire, che il fuo candore non era 
alla pruova, quando bifognava , cheparlafle di fe me- 
defimo; e che fe alcuno gli faceva la grazia di non cre- 
dere , che aveffe affettato quello vizio , doveva almeno 
dire , che la ma memoria non gli era fiata fedele . - 

V’ ha ancora un* altra offervazione da farli intorno 

alle 
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falle memorie, che pubblicano i Miniftri , ò leperfone* 
che fi fono ritrovate negli affari, ed è , che penfano 
più a giuftificarfi, che ad inflroirci . C* immaginiamo 
di leggere una ftoria , ed altro non ritroviamo , che 
un’Apologià, in cui vengono altresì raccontati i fatti 
oltre il verifimile. Succede, che quelle ftorie degene* 
rano in difpute; la difputa non produce altro, che in- 
giurie, e fi rifolve al più in indifferenze perfonali. Se 
quelli Scrittori non fanno la loro Apologia , fono foli- 
ti adirci non già ciò, che hanno fatto, ma ciò, che 
dovrebbono ó vorrebono aver fatto . Il Vontis non è fia- 
to efente da quello rimprovero , benché molti abbiano 
creduto di ritrovare nelle fue memorie affai più finceri- 
ta , e candore, di quello che fé ne ritrova neU*aItre. 

Non fi fono ufate le memorie , fe non doppo Filippo 
di Commines; onde non veggiamo, che prima di quel 
tempo la fioria di Francia fia dilucidata, come dappoi. 
Il buon efito , che ebbe quell’ opera , fece penfare a moU 
ti Signori à non celare ciò , che avellerò potuto faper# 
da loro medefi mi de’ Segreti dello fiato. Ma fuccede di 
rado , che ritrovinfi perfone così giudiziofe , e così fin- 
cere , com’ era Filippo di Commina . In quell* ultimi 
fecoli egli è fiato confiderai come il Riftorarore della 
Storia. Si è creduto di far onorea Tohbio , unode* mi- 
gliori fiorici dell’antichità, col mettere la fua ftoria in 
paragone colle memorie di quello Scrittore . Bifogna , 
indubitatamente che abbiamo di lui quel fentimento , 
che hanno avuto Giufto Lipfio , e ’1 Montana, cioè , 
che la fua perfpicacia, e la ficurezza de* luoi configli 
dovrebbono ftimolare à prenderlo per guida ficura nel 
maneggio degli affari , che 1* ammirabile femplicità , 
con cui egli lia fcritto , dimollra la fua lealtà , che 
parla di fe medefìmo fenza vanità, e degli altri fenza 
gelofia. Finalmente non glifi rinfacciano, chepochif* 
fimi mancamenti in comparazione delle gran qualità • 
che gli fi attribuifeono . Abbiamo avuto dopo quel tem- 
po un gran numero di Memorie; ma tutte non merita- 
no , che fe n* abbia una fi ima eguale . Più dell’ altre fem- 
pre fono fiate conlìderatc quelle del BelUy , del Marcfcial- 
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10 di Mont Lue , del Duple ffts Mornay , del Sull 'y , dd 
Marefciallodi Caftelnau ; quelle del Montrefar , del Ur- 
bani, del Vontis y e dr la ' battei . Quelle del J\oebffou- 
caut fono fiate flirtiate per un lavoro eccellente pieno di 
buon fenno , e di polizia . Metto eziandio nell’ ordine del- 
le prime le Memorie del B runtofme , benché vi fieno certi 
luoghi, ne’ quali ha fcritro folamente falla fede altrui» 
ed abbia avuto il difegno di farci intendere , che fapeva 
tanto i iegreti delle Dame di Corte, quanto l'interno 
de* grand’ uomini, de’ quali ha fatto la fioria < Bifogna 
dire à fua lode , che ha recato de’ lumi intorno' a certi 
fatti, che tenevanfi come favole avanti la pubblicazione 
delle fue Memorie . Dobbiamo ancora fervirci con pro- 
fitto di tutte le Memorie , che fono fiate pubblicate 
nel tempo della Lega ; della Raccolta dell* Abate di 
S. Germano contra il Miniftero del Cardinal di Riche- 
lieu > delia Raccolta fatta nella minorità del Ré , ò 
delle guerre di Parigi , e del Procedo del Fouquet. Ben- 
ché la maggior parte di quelle Memorie fieno ó Apo- 
logie , 6 Invettive; tali invettive nondimeno non fa- 
lciano d’elfer fondate intorno ad alcuni fatti; mabiio- 
gna avere alfai più di cautela in quella lettura , che 
in verun’ altra . Tutti quelli , che hanno qualche fpe- 
rienza , fono perfuafi, che *1 Fouquet ha trattato ammi- 
rabilmente tutroció, che riguarda T Erario Regio . Ol- 
tre il buon fenno , elofpirito, che v'ha nelle fue opere» 
fi ionodifeoperti in elle certi fegreti non laputi fin’ allora, 
i quali hanno fi» tto credere, che le difefe d’untalmi- 
niftro noi» dovefTero’ mai ufeire dalle mani d’un Princi- 
pe, ò delle perlone, che hanno il maneggio dell’Era- 
rio . Non parlo qua delle memorie , che corrono fott® 

11 falfo nome del Conte di F^e/ort • Si sà beniffimo , 
che fono un Romanzo , fcrirto con tanto ingegno , « 
polizia, che farebbe volentieri credere, che tutto ciò , 
che racconta, fiavero, perché fi bramerebbe che il lof- 
fie. Pochi fanno , che fon effe d’ un Gentiluomo noto 
nel mondo fiotto nomi differenti , e che fi é veduto con 
caratteri affai bizzarri. 

11 talento di feri vere delle memorie è fiato sì gran- 
de 
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»?c alcuni anni fono, che non v’ha al di d’oggi cosi 
picciolo Gentiluomo, che non voglia pubblicare le fue 
Balli, che li lìa ritrovato alla tella d’ una Compagnia, 
che li fia battuto due, o tré volte in duello, che ab- 
bia avuto qualche imbroglio per cagione d’ amore ; 
tutto ciò intrecciato cogli epifodi d’ alcuni foldati gli 
fomminiftra un’ ampia materia . Io mi fono venti voi. 
te maravigliato, non già perchè fieno Hate pubblicate 
le memorie d’ un Signore di qualità , che ha avuto 
gran concetto nel Mondo , ma perché le aveva egli 
medefimo fcritte , non eflendovi altro di confìderabile 
da farci fapere , che precetti , que filoni , e muffirne d' ti- 
more , che aveva fcritte per piacere ad alcune donne . f 

§ • %• 

Delle Lettere . 

H O’ detto, che bifognava fare la medefima diflin- 
zione nelle Lettere, che nelle memorie . Si sàab- 
bafìanza, che trovali in elfe la iioria con tutta la fu* 
purità; le paflìoni degli uomini fono meglio rapprefen- 
tate , che ne’ medefimi fiorici . V uomo fi dipinge più 
al vivo, e fpiega con più lincerità le cagioni , che 1* 
hanno indotto ad operare ; come oflervalì nelle Lette- 
re di S. Cipriano ; in quelle di S. ^Agoftino , di S- Giro • 
damo, di S- Leone , di S. Gregorio ; nella Raccolta del 
1 *. Lupi ; in quelle di Filiberto , e d' Jv.one di Scidrtres % 
di S. Bernardo , dì S. ^Anfielmo, ed in moltiflime altre , 
nelle quali vedefi la Itoria fcritta più per minuto, che 
ne* medefimi fiorici. 

La maggior parte delle Lettere de* Principi , e de’ mi L 
nillri fi ritrovano alle volte inferite nelle memorie, e 
ne’ negoziati ; come nelle memorie del Due* diTs^evers ', 

M 3 in 

t Chi vorrà avere una più difi in ta cognizione dell 4 
varierà delle Memorie , leggerà la dijfertazjone 
intitolata ; Schediafma de commentariis hifto- 
ricis quos Galli vocant Memoires Lipfi i. 4708. 
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in quelle de! Bellieure , e del Sillerj intorno alla paté 
di Vervins; nei Negoziati del Prefidente Jeannhi * nel- 
le memorie del Sull / , ed in quelle » che fono (late fat* 
re intorno al miniftero del Cardinal di Richelieu. Ho 
parlato altrove delle Lettere del Busbecbio , e di quelle 
del Cardinal d* Offat ; ma non poffo far di meno di di-* 
re qualche cofa di quelle del Cardinal Maz&arino per 
la foddisfazione , che arrecarono , fubito che furorto pub- 
blicate. Offervafi in effe, che quello Miniftro era co- 
si dedito al bene dello flato, che ognuno finalmente è 
reftato perfuafo, che egli confideraffe più torto la glo- 
ria del fuo Padrone, che gl’interertì fuoi particolari. 
Ve ne fono alcune, nelle quali trovali quello caratte- 
re efpreffoin una maniera così lineerà, che egli é dif- 
ficile immaginarli , che fi foffe mafeherato ad un fe- 
gno di non lafciar feorrere niente fra le fuc efprelfioni , 
ò pure nell’ordine, che hà trovato, che poteffe farci 
giudicare , che aveffe avuto delle mire particolari d’in- 
tereffe, ò mire di ftabilirfi. 

Dobbiamo con ragione maravigliarci della ftima , che 
hanno avuta le Lettere d* alcuni particolari, perefem- 
pio quelle del Vutin . Credevafi di ritrovar in effe una 
quantità di fatti fiorici; ed altro non v’era, che una 
ftravagante bizzaria, che aveva quello Medico d’inviar 
nuove falle a’ fuoi Amici. Scriveva egli bene fpeffo piu 
le cofe, che gli venivano inpenfiero, vhe quelle, che 
fuccedevano . Non può biafimarfi abbartanza la fua ne- 
gligenza ne’ fatti , che fono più noti; come quando egli 
dice, t che il Volture era di Parigi, mentre tutti fan- 
no, che egli era d’ Amiens; che a l’Elogio di Calvi- 
no , che è negli uomini illuftri di Tapino Mafjon , è 
di quell’uomo dotto; e pure à tutti è noto, che egli 
è del Gillot Configlicre Ecclefiaftico nel Parlamento di 
.Parigi , che ha fcritto nella Satira Menippea . Potrei ri- 
ferire un numero infinito de* falli di quella fotta: ma 
farei un libro piu graffo de* Volumi delle fue Lettere « 

Da 


i Lettera iy .- Settembre réjo. 
a Lettera *4.} Marzio tifo. 
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fct Un’altra parte offervafi , che i ritratti, che faceva t 
fono ritratti difahtafia per divertirli» ó per divertir gli 
altri . Se he vede un efempio in ciò ; che egli dice del 

P. Teìàvio , che egli era un'uomo faftidiofo* mor- 
>, dace* c maldicente» che non ha mai fcritto * fe non 

i, per ribattere alcuno ; che ha fatto due Volumi per con- 
>». furar ^Scaligero * contra cui ha vomitato una quan- 
di, cita d* ingiurie; benché foffe morto vent’ anni avan«< 
■s, ti; che ha ferino lópra S. Epifanio per riprendere fo- 
,, laménte in ogni pagina il Cardinal Baronio > che ha 
„ fatto ftampa re certe opere 'contra. il la Pevre , ilGro- 
,, Zio, e*l Salmafio» affin d’ avere la foddisfaziohe di 
„ vilipendergli ; che ha ferino contra Arnaldo intor- 

no alla frequente Comunione, ma che è ufeitofuo- 

j, ri di ftradaì che finalmente uon ha ferino che per 
„ fare il Baroli di Fenefte , c per contradire à chi che 
>, fia , come fe foffe flato agitato da qualche cattivo 

genio di fedizióne ; e di contradizione » Non aveva 
he meno difficoltà d’ inventare le più enormi impietà 
percorre la fama a’ grand’ uomini. Altro non voglio 
per efempio; che qtìello, che egli dice contra Monfi- 
gnordi Marca. 4 Softenta , che e’folfc di baffa nafei- 
ta , che divenne Miniftro del partito de’ riformati , del 
qual egli era; che avendo abiurato fi fece Gefuita, in* 
di abbandonata la Compagnia » fi marito , c diven* 
ne Configliere nel Parlamento» e poi Prefidente. Tro- 
vali nondimeno, che che ne dica il Palatino, che i Paren- 
ti di Monfignor di Marca erano nobili ; arrivando la 
loro Genealogia fino all’ urtdecimo fecolo* in cui un 
Garziadi Marca Capitano di Cavalleria predò gran fer- 
Vigi à Cartone Principe di Beami 1 . Cominciarono ad ef- 
fere di Magiftràto in quella Famiglia nell’anno 1444* 
Nacque Monfignor di Marca nell’ anno rj94- e ficcoine 
allora gli Ugonotti erano Padroni della Bearnia , ed i Cu- 
rati non facevano quali alcuna funzione; cosi fuo pa- 
dre per aver la conlolazione di veder battezzare luò 

M 4 figliuo- 


3 Lettera 16. Febrajo 1645- . . 

4 Lettera 18. Girino 165». 
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figliuolo nel feno della Chiefa Cattolica , lo fece por- 
tare al monaftero di S. Te de Generes della Diocefi.di 
Tarbes, dove ricevette il battefìroo dalle mani d’uno 
di quei Religiofi Fatti che egli ebbe i fuoi ftudi, sì 
d* Umanità) e di Filofofia , come di Jus civile, e ca- 
nonico , la fua principale occupazione fi fu di depu- 
tare centra gli Ugonotti , e di convertirgli , il che con- 
tinuo quando fu maritato. Diali quanto li vuole il no- 
me d’uomo onorato à qnefto medico, io crederò ciò 
che voglio, effondo giaperfuafo, che l’uomo onorato 
è infeparabile dal vero Criftiano. Può offervarfi da tut- 
ti i fuddetti pad» il poco fondamento, che è da farli 
fovra certe particolarità lafciateci dagli fcrittori nelle 
loro lettere,' di alcuni fatti dorici, che riguardano gl* 
interefli di dato, poiché s’ingannano si gravemente in- 
torno à cofe ,’ che dovrebbono effor loro più note de t 
fegrcti del Coniglio. Sò, che la mala fede del Tati» 
non dee far rimirar tutti gli altri come perfone fofpet- 
te j ma fe quello fo(fo il luogo di moftrare quanti man- 
camenti commettano gli fcrittori di quella Torta, re- 
neremmo forfè perfuafi, che non li offervano nelle loro 
Lettere tutti quelli errori , perché non li efaminano eoa 
attenzione . 

f. 3. 

De* T^egòzjdti , e de* Trattiti di Tate* 

I Negoziati, iTrattati di Pace, eie miliive degli Ara. 

balciatori nonfjno menomili delle Lettere de’ Prin- 
cipi , e delle memorie. Da quelle fonti dobbiamo ap- 
prendere quali fieno i diritti , e le prctenfioni delle Co- 
rone. Veggonfi in effe le macchine, c i maneggi de- 
gl» Ambafciatori j ivi folo finalmente trovanfi la politi- 
ca più raffinata , e la mente delle Corti. Abbiamo da 
qualche tempo delle Raccolte affai grandi di tali Negozi- 
ati , e di tali Trattati , come della Pace di Vervins, -di 
quella di Nimega , e di Ryfvvich . Ve n’ ha ancora 
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%na Raccolta generale pubblicata in Parigi; ma non è dz 
paragonai a quella , che è fiata pubblicata in Ollanda 
alcuni anni fono io quattro Volumi in foglio:benché l’una, 
e l’altra fieno molto imperfette, e piene d* un numero qua- 
li infinito d* errori matlìcci . Poffono eziandio vederli al* 
cuni di quelli Trattati nel Codex Diplomaticus del Leibni- 
zjot nelle raccolte del Lundorpio, e del Lunipo v in quella 
del Rimerò ftampata in Inghilterra . Le midi ve pubblica- 
te dal Dupuis intorno al Concilio di Trento, e le lettere del 
Ktngds fono ammirabili per conofcere l’animo de’Francefi, 
c degli Spagnuoli circa quel Concilio . 

• >' §. 4* 

‘ ! i f 1 :. -j ■’ I' : *. • : •- 

De* Tdneprifi , e delle Orazioni funebri . 

, .■ ■ -, "«i:.;.*» ». : i -ri: :r 

I O retto facilmente perfuafo, che moki crederanno » 
che non poffano metterli nel numero dell’ opere , che 
fervono alla fioria , i Panegirici , e le Orazioni funebri . 
Si sà beniflìmo, che quelli difeorfi, ne* quali ci vieti 
detto con una maniera franca , che farà ritratto il cuore 
de' grand’ uomini i ‘altro al più non fono , che un colori* 
to , che ferve a ricoprire i lor mancamenti , ò un velo * 
che ci vien metto davanti agli occhi per torci la cognizio- 
ne delle lor azioni piùfegrete. Ma 1 accede altresì , che 
la noftra malignità non può trattenerli di levar qucft’iftef- 
fo velo, allindi vedere ciò, che i Panegirifti vogliono 
nafconderci , ed allora ne facciamo un confronto con ciò 
che ci vien dimoftrato . Ciò fa bene fpeffo dire , ò fa al- 
meno penfare, che- quelli, che fono efpoftì a ricevere 
grand’ Elogi ,' danno egualmente motivo a crudeli Satire. 
Onde non polliamo fondarci fopra i Panegirici, che lì pre- 
fentano a i Principi, o che fi dicono davanti a loro . Fa* 
cilmente però li confetterebbono per veri , fe gli Ora- 
tori , che gli hanno fatti , avellerò ofato dire il con- 
trario. 

Circa le Orazioni funebri ,* io non ne hò giammai Iettò 
alcuna, che non mi fia ricordato di que’ leggiadri verfi d* 
un Poeta Francefe . 
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,s : vohs fiex, nullement 

xAcet ^Avocar cèlebre ; ,1 > . 

Jc ,votu ÀfFcurc, qtfil ittenft 
T lut fèrri t qui un complimenti 
Oh qn* me Ordifon .funebre n • 

Io hò . cremai» mai ftmpre y thè tali opere non conté* 
neffero fe non la ftória dell’ ambizione degli uomini *ché 
foffero affaiinutili alle perfette» ‘che ne femminiftrava- 
no la materia *> che i foli Oratori ne riavallerò qual- 
che prò » imperocché allora cominciavano à gonfiarli di 
quella vanità , che abbandona i grand* uomini nella fcpol- 
tura, quando penfavàno j Che gli artifizi dé’ loro inge- 
gni, e gli ornamenti della .loro eloquenza erano per 
animare Una feconda Volta le azioni degli Èroi per far 
poi folamentC\hrt medefirno Corpo , elle retìdeffe la lof 
memoria fi celebre » come quella de* grand* uomini > 
che lodavano . Non effendohe )* verità il fondamento » 
Bon avendo" altresì gli Oratori j che le compóngono » 
il difegno di pervaderci» ma quella unicamente di pia- 
cere 5 non dobbiamo eziandio far di più di ciò » che efig* 
gono da noi. Bifogna che le leggiamo per dilcttoj non 
già per ricercar india la verità de* fatti;altrimenti farem- 
mo efpofti a. credete infinite ftòrie » delle quali cono- 
feiamo per altro la fallita » Ci formeremmo per efem- 
pio una grand’ idea dell! pietà di quel Generale » il qua- 
le aveva» al dire; del fuo Panegirica, una fua divozione 
particolare . Di lui fu ben detto , che egli ha poffeduto 
tutte le qualità d’ un gran * Capitano in Un grado emi- 
. ncntiflìmo ; l'intrepidezza ne* pericoli » una piena tran- 
quillità d’ animo inmezzo dello ftrepito più grande dell* 
armij e fe tutti l’hanno riconofciuto per fuperiofe a fé 
medefirno nelle confufioni , e nel tumulto, mUno però ha 
creduto » che la fua devozione lo rendeffe molto fuperioré 
agli altri* 

Onde per difeoprire la verità della ftoria tton polliamo 
in veruna maniera credere a ciò , che leggiamo ne* Pane- 
girici antichi j come in quello di Trajano , fcritto da T/i - 

••> . 1 nio 


* Tcrault Elogi degli uomini illuflri tom.i. El.i6* 
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fero il giovane; in quelli di Coftantino, di MaSTenzio, 6 
di Maflìmino » L’ ufo , che ne polliamo fare, fi i iduce al pili 
regolare la Cronologia degli avvenimenti , de* quali han- 
no parlato, Benché in tutto non fieno veri , non avranno 
falsificate 1* Epoche \ imperocché nulla giovava loro 
il farlo, •• -v : ; •’ < 

Lafcio però fuòri dal numerò dì quelli Panegirici i SatL 
ti Padri , che ci hanno lafciate alcune Orazioni funebri * 
corre S. ìAmbrbgto , S. Gregorio T^dzjanzeno , S. Gregorio 
T^iffetto , t S. Bafilto . Siamo coti certi , cheavrebbono 
più torto 1 affiato perire Pllniverfo intero , che dire la 
mini ma bugia * che non portiamo fardi meno di credere 
i fatti, de* quali dicono eflere Stati teftimonj di vifta , © 
che raccontano folamente dopo avergli maturamente eli- 
minati, •••*•• . » . . • 

* ; ' * •**.... .«ili 

S. 

belle Storie fegrett , 

1 Ò hon parlo qui delle ftoric fegrete, che per dimò« 
tnoftrare il poco fondamento -, che dee farli di tali ope- 
re . Sono immaginazioni libidinose, che non riufcireh. 
bero grate -, fe hort fi Umifero alla verità della Storia cer- 
te circostante , che dipingono la vita amorofa non già 
qual* é , ma quale fi vorrebbe , Che foSTe ; cioè Separata da 
quelle amarezze, cda que'difgufti.; da* quali ha voluto 
Dio, che ella fi ritrovàfle mai Tempre accompagnata . 
Par tuttavia, che vf forte in quello Secolo una Specie di 
frenesia per fare , e per leggere quelli libelli ; e perché in 
«fli vi fono ritrovate alcune corrifpondenze vere , fi è 
creduto , che he fortero di falfe , Non fi è fatta riflef- 
fione bartanté intorbo al verifimile , che non vi é alle 
volte olférvatO . Ed in fatti come mai poteva Saperli 
ciò , che era paffato dà Solo a fola. Una pruovà ezian- 
dio, che le Lettere , che in efsc fi trovano , non fono 
vere, fi é, che non fono per 1* ordinario, che traduzioni 
di quelle d* Ariftcnetto , dell* Elegie d* Ovidio, de* 
più lafcivi luoghi di Catullo , e di Petronio, e delle 

Lee. 
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lettere d'Eloifa , e d’ Abelardo . PolTono ben quell* ope- 
re darci una informazione generale della corruttellade* 
tempi, de’quali parlano; ma farebbe Iciocchezzail vo- 
lere lulla loro autorità riportare alcuni fatti particola- 
ri . In fatti il gran numero delle favole ,• che vi fi ri- 
trovano mefcolate colle ftorie vere, ci fa naturalmente 
credere, che dobbiamo riguardare tutte quelle fiorie » 
come fuppofle, a cagione della difficoltà, che vi fareb- 
be nel feparar la verità delle favole » ond’ é veftita . 
Perciò non dobbiamo ricercare in quelli libelli la fto- 
ria fegreta delle Corti ; giacché polliamo ritrovarla al- 
trove più fedelmente, e con minor pericolo,. Quell’ è 
il giudizio, che dee farli delle Storie fegrete-di Borgo - 
gnu ; deile memorie delle Corti di Spagna , e d’ Ingbil • 
terra , e di cento altri libri del medefimo carattere fat- 
ti in difpetto del buon guflo , e della verità. 

$. 6 . 

Delle Salirei 

• • ■ " • r 

N On portiamo fare più di fondamento fopra le Sai 
tire, che fulle ftorie fegrtrt . Siccome in effe 1* 
unica mira , che fi ha , è la maldicenza ; così fi cerca- 
no tutte le firade potàbili per metter un’ uomo in po- 
stura , in cui fi offerti infallibilmente tutto il debole» 
che in lui ritrovali. Si mafehera ciò , che potrebbe ren- 
derlo (limabile, e li procura di dar un’aria ridicola aL 
le azioni eziandio più ferie. 

Benché tali opere non fervano ordinariamente a un 
grand’ufo, bifogna tuttavia eccettuarne alcune , le qua- 
li meritano un* attenzione più particolare dell* altre . Vo- 
glio dir quelle, che hanno avuto qualche concetto , e 
fulla cui fede fi procura di raccontar qualche fatto • 
Parlerò qui folamente di due , che fono coofiderabilif- 
lime; una fi é la Satira dell’ Imperator Giuliano con- 
tra i Tuoi PredecelTori ; l’altra, quell’ ingegnofa , e di. 
lettevole opera, che fu fatta nel tempo della Lega lotto 
il nome di Catboluon di Spagna , e di Satira Menippea . 

Affai 
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Affai diverfi fono i fentimenti intorno alia fatira detf 
Imperator Giuliano . Benché fi confeflì che fia in effa 
molto ingegno , e leggiadria $ fi è giudicato nondime- 
no * che in effa non regnaffe in tutto la prudenza , e 
che i Tuoi giudizj non foffero molto giufti . Sembra pa. 
rò j che certe perfone valenti , e giudiziose abbiano te* 
nuto il contrario i eccettuato ciò , che dice Giuliane 
contra I* Imperator Coftantino . Non dobbiamo mara- 
vigliarci, che animato, fìccome egli era contra la ve- 
ra Religione, abbia dette tante falfità contra un Princi- 
pe, che n'era fiato il primo difenfore. Quando anche 
non doveflìmo credere à Giuliano , giova Tempre legge- 
re una tal opera colle dotte offcrvazioni dello Spano* 
mio • 

La Satira Menippea ferve più a farci conofcere 1* ani- 
mo della Lega, e*l carattere delle perfone , che in effa 
avevano la maggior parte , che a darci de* lumi intorno 
a* fatti della fioria . 

Io non parlo dell* altre Satire , nelle quali i nomi 
fono mafcherati , come potrebbono effer quelle di Ve* 
tronio , del Rabelais, e del Barclajo . L* incertezza del 
tempo , in cui è vivuto il primo di quelli Autori , sì 
dinota abbafianza , che non può faperfi , fe fia la Cor- 
te di Nerone » ò di qualche altro Principe , di cui ci 
ha fatto il ritratto . L'utilità , che fe ne può ricava- 
re, cade fidamente fulla eleganza, che in effa ritrova- 
li , ma imbrattata da tutto ciò , che la verecondia non 
vorrebbe vedervi , fìccome ha offervato un Savio** Cri- 
tico. 

La Satira del Rabelais è la prima , che fi fia veduta in 
linguaggio franccfe. Alcuni s’immaginano, che fia il 
ritratto della Corte, e de’ Principi, fotro i quali è vi- 
vuto; ma ella fi è meno la fioria del fuo tempo , chela 
cenfura, non già di ciò, che vi era , ma di ciò, che 
credeva cenfurabile in tutti gli uomini , e in tutte le 
fcienze. Mi ftupifco , che perfone si giudiziofe , come 

Se e* 


* Triftan. Comment, bift. 

** Giujìo Lipjìo . 


/ 


Digitized by Googl 


-t*d •" METODO' PER - ’ 

Sf cevòla Sammartano , e il Tuano * abbiano fatti sì 
grand* Elogi a qucft* opera; poicchè tutta la fua bellez- 
za non confifte , che in iperboli ridicole , che 1* hanno 
fatta confiderai da* più giudiziofi Scrittori , (a) come 
fina compofizione fciocca , ed infipida , che un’ uomo di 
garbo ha Tempre rincrefcimento d’aver letta. Il buon 
gufio , che è di tutti i fecoli > e che non confiderà più in 
quell’ opera la leggiadria » che credevafi una volta , che 
■vi folle , ci dà motivo di penfare , che fia meno il buon 
fenno , che l'abbia fatta fcrivere, che una fantafia calda, 
la quale pretendeva di divertirli a fpefe della verecondia 
di tutto il genere umano . 

La Satira del Barclajo benché più favia > e più mode» 
rata , non reca più utile delle due prime . Le opere di 
quella Torta Tono tante zifFre > che aon polliamo elfer 
«curi d’aver difeoperte fi e dobbiamo dire in genera- 
le , che fervono meno per apprender la lloria di quel- 
lo , che ferva la lloria per conofccrne tutto il fine , e 
tutta la delicatezza; ficcomc offervafi ne’ dotti Comen- 
tarj , che lo Spanemio è fiato obbligato a fare intorno 
a i Ce/ari di Giuliano per verificarne tutti i ritratti , e 
nelle Note raeffe al Catbolicon di Spagna , perifpiegar- 

‘ ne 

* lngeniofijìmum e pus compofuit ( Bfbeleftus ) in quo om- 
nium ordinum bomines deride» dos propinavi . Il 
Tuano nella Tua lloria . Ejufmodi funt j{abc(afii fa. 
celia, ut leElorem quemlibet eruditam capiant , O* 
incredibili quadam voi up tate perfundant . Scovala 
Sammartano nt'fuoi Elogi . 

(a) Il piccola nella differiamone , ebe e infrante dell* 
Epigramm . deleflus . 

f lo credo pero , ebe nell'arte di difeiferare le Satire ninno 

‘ ■ fia meglio riufcito del dotto Griffo , ebe parla fpeffif - 

fimo nel fuo Apparatus ad fcript. hi fi. Iaculi XVII. 
delle Satire , come dell' Euformion del Barclajo , e 
delle Lagrime della verità dr/Morifot, che ne for- 
mano la quinta parte a carte i8$. a8 6. E quefl ’ au- 
tore ci da ancora fpeffo delle chiavi , ebe potranno ef- 
fere d' un grand' ufo nella fioria . 
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ne ciò , che il tempo aveva ricoperto di qualche ofca- 
rità. • <■ 

• • f 1 / 1 

S- 7* 

De* racconti buri efebèi. 

I O non direi qui niente de’ racconti burlefchi , fé non 
folle (lato detto quello paradoffo fotto il nome del 
Menagio * , che una raccolta di tai Racconti è una 
compolìzione necelfaria ad uno dorico , che voglia feri» 
vere lìnceramentc . Diceli, che le fatire di Perdo, e di 
Giuvenale pollano recarci gran lumi per faper la doria 
fegreta del loro fecolo. Aveva fin* ora giudiziofamente 
penfato , che bifog nafte fa pere inrrinfecamente la doria 
di Nerone per ben intender Perlio ; ma non m* era 
giammai venuta queda immaginazione in capo , che 
bifognaflc dudiar Perlio per conolcere la Corte di Ne» 
rone • 

CAPO XV. . , 

* * ‘ . 1 . . . 

Degli altri ajutì , che fervono a fluii are la fio- 
ria , e fono le fcritture , le infcrixjo* 
ni » e le Medaglie . 

» * • * 4. i • • 

J. I. 

I 

Delle Scritture • 

L E Scritture fono nella doria infinitamente più ne- 
ceftarie dell’ opere, delle quali abbiamo parlato . 
Si sà , che unicamente cù tali Carte fono fondate le 
dorie delle Famiglie, delle Congregazioni , dell’ Aba- 
zie , ed alle volte ancora delle Città , e delie Provin- 
cie. Servono per l’ordinario a regolare la Cronologia 
de* Principi , fotto i quali fono date fatte ; imperocché 

.. . eden- 

* 1 1 " » ’ j i 1 ■ ■**‘"* 

* Menag.Tom.i . 
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èflcndd Originali , ò non e (fendo pattate per molte ma* 
ni , polliamo credere , che fieno meno falfificate dell - 
opere, delle quali s* è fparfo un gran numero di copie * 
Non fono eziandio inutili per la fpiegazione di molti 
fatti fiorici . Alcuni uomini dotti credevano per cfem- 
pio, che llduino folle 1* Autore di quella favola , che 
San Dionigi 1* Areopagita folle fiato mandato nelle Gal- 
lie nél tempo degli Appoftoli . Ma una Scrittura di 
Teodorico fecondo Ré di Francia pubblicata prima dal 
Padre Mabillon , e riftampita pofcia nell* ultima Edi* 
zione di 9. Gregorio di Tours , dimoftra , che quella 
opinione , benché l'alfa > era in credito più di cent’anni 
avanti llduino. 

Bifogna però confettare , che le Scritture flou fono 
utili a quelli, che non vogliono avere, che un* ordì* 
naria cognizione della fioria . La loro neceflìtà si ften- 
de folamente ad un numero limitato di perfonej mai 
lumi , che ne ricavano quelle ftellc perfone , fi fpargo- 
no facilmente sù tutte le altre. Benché una tal forte di 
documenti iia in ufo fin da i principi della Monarchia 
Francefe, non veggiamo però , che ve ne fla fiato itt 
quei primi tempi un cosi gran numero, come vi è fia- 
to nell’ottavo fecolo , e ne‘ fuffeguenti . La pietà de i 
Rè delia feconda fiirpe , i gran beni , che fecero non 
folamente alle Chiefe di Francia, ma eziandio a quel- 
le di Germania , di Spagna , e d* Italia , che erano fot* 
to il loro Dominio, ce ne hanno prodotto un numero 
quali infinito . Gli altri Signori a loro efempio fecero 
alcuni beni alle Chiefe , che erano fu le terre del loro 
dominio . I fuccefiori imitarono in ciò la pietà de* lo- 
ro padri; e da i titoli, che lì pofero allora, fi appren- 
de unitamente e la fiorii delle Chiefe particolari, eia 
Genealogia di quelli , che le hanno dotate . Le altre 
Scritture fono per l’ordinario privilegi , che i Principi 
concedevano alle Città io grazia d* un* attedio , ò di qual- 
che azion memorabile, ó pure fono efenzioni , cheiPa^ 
pi hanno dato a certe Chiefe , ò ad alcuni Monafterj 
ad iattanza de* Principi. 

La malizia degli uomini s’é dilatata fin sù quelle 

Mc- 
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W emoric , le quali pare , clic dovrebbero elTer efenti dall* 
Corruttela. Non folamente ne fono (late falfificate mol- 
te} ma n* è flato fuppofto un numero quafi infinito • 
Trovanfi eziandio Libri , in cui ve n* ha piu di falle, che 
«li vere . Quell ’e il giuaizio , che ’l Ducbefne * fa delle Afe • 
morie , e delle Ricerche di Francia , e della Gallia Equità* 
nica ftampate in Variai nell'anno 1581. folto il nome di 
Giovanni della Haye . Molti Critici hanno filmato, che 
alcune Comunità aliai regolari duralfero fatica a levar i 
dubbi, che fi avevano intorno alle Bolle , che fervono di 
fondamento a lor privilegi . Di quello numero fono quel, 
li di S. Germano de’ Prati , di S. Mcdardo di Soillons , la 
Bolla Sabbatina de* Carmelitani . Ma credefi , che la 
maggior parte di quelli privilegi fieno flati talmente 
giuftificati, che bilogni eflere , per quello che fi dice, 
affai delicato per non e fler contento delle Apologie , che 
ne fono fiate fatte . 

Abbiamo detto , che v* erano delle fcritture fuppofle » 
celie fe ritrovano dell’ altre falfificate . Quell* ultime fo- 
no le più difficili da riconofcerfi ; imperocché il padrone 
delle originali copiandole aggiugneva tutto ciò , che con- 
feriva al fuo interefle , o levava ciò che gli era contrario. 
Non può verificarli Ja lorofalfificazione , che dalle Scrit- 
ture originali , quando fieno ancora in effere, o dalle 
Lettere, ed altri Privilegi contrarj , che vengano conce- 
duti dopo quelli , a’ quali non prefliamo troppa fede. 

E più facile il riconofcere leScritture , che fono intera- 
mente fuppofle . Può in tali fuppofizioni effere fiata pre- 
fa l* una di quelle due ftrade. I. Un uomo verlato nella 
lettura di quelle carte, ne avrà fatta una di fua teda , 
in cui fi ritrovino e Io fiile, eie maniere del fecolo, in 
cui viveva 5 ópure, ed è la feconda, avràprefo il corpo 
d’ un’altra Scrittura, in cui non avrà fatto, che cam- 
biar il luogo , che ferve di motivo alla fuppofizione . 

Una regola , che difeopre egualmente la falfìcà- di 
«juefte due forte di Scritture , confitte nelle Note Cro- 
nologiche, che ordinariamente vi fi mettono. Sefifol- 

N fero 
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fero ferviti per efempio d’ Epoche; che non erano an- 
cora in ufo nel tempo , in cui fi fuppone , che quel ti- 
tolo fia fiato fatto, come ciò può fuccedere in quelle Scrit- 
ture, che fi credellero elfere del decimo fecolo, ò de* 
precedenti, e però foffero contraffegnate cogli anni del- 
1 * Era Criftiana , che non è fiata in ufo in quelle Memo- 
rie pubbliche , che nell’ undecimo fecolo ; ò fe fi trovaffe 
in elle qutflch’ errore circa il regno de’ Principi , fotto ì 
quali dicefi, che fieno fiate fatte; opure, chefofferofot- 
toferittp da perfone già morte , e vi fi trovaffe il nome d* 
alcun’ altra non ancor nata in quel tempo . Bifogna non di. 
menofcrvirci di quella regola con qualche moderazione ; 
imperocché è fucceduto , che nel progreflb del tempo 
fono fiate aggiunte delle note Cronologiche, che non 
ritrovavanfi nelle originali. Cosi olferva il P. Mabillon 
per occafion d’ una Lettera di Papa Onorio in data del- 
l’anno di Gesù Crfto 63 4. e riferita da Beda , il qua- 
le pare, che v’ abbia aggiunta quella data . Potrà ezian- 
dio effervi qualche corruttela circa il regno de’ Princi- 
pi , fenza che però dobbiamo creder falfe tali Scrittu. 
re; purché limili errori non vengano dagli originali , 
ma iolamente da’ copifti. Si sà beniflìmo, che é cofa 
facile il corrompere una ziffra ; per efempio in una Scrit- 
tura, in cui vi folfe anno II. Lotbarii potrebbe leggerli 
anno V. fe le due gambe del numero II. foffero trop- 
po vicine abballo , come ciò può fuccedere; o pure per 
io contrario , fe vi folle un V. mal formato , e non folle 
chiufo abballo potrebbe prenderli per unii.; ilcheterreb- 
befi fubito come un errore , che potrebbe far dubitare del- 
la verità d’una carta, fe non fi avefse per altro cura d* 
efaminarla con attenzione. 

I. Ma una regola particolare, che ferve a riconofcere 
la prima fpec e di fuppofizione , confifte nel confronto, 
che dee farli dello ftile, e dello fpirito d'una tale Scrit- 
tura con quelle, che fono incontraftabilmcnte di quel- 
li , a’ quali vengono attribuite, o almeno con altre del 
medefimo fecolo , quando non fe ritrovino della fteffa 
perfona . 

II. Non v* ha modo più ficuro per verificar la fecoa^ 

da 
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da fpecic di fuppofizione , che dimoftrare , che tali 
Scritture fuppofte fono fiate copiate da altre più anti- 
che. 

Potrebbonfi /apportare ancora molte altre òfservazio- 
ini , che fervono a riconofcere tali fallirà *, ma bada av - 
vertire qui » che una fcrittura può efser falfa , benché il 
privilegio» che in elsa fi contiene» fia vero . Alcune 
pedone , che hanno avuto de* titoli autentici , e che 
gli avranno perduti , non avranno avuta difficoltà a fup- 
porne de* nuovi ; cercando cosi con un delitto , 1* enor- 
mità del quale veniva celata dal loro intercffe , a man- 
tenerli nel poffefTo de’beni , che credevano follerò lor con- 
traltari-. Untai Metodo pericoloso è fiato permeilo a quel- 
le pedone, che hanno perdute le loro prove di nobil- 
tà » ò i lor altri titoli > 

Non farò qui altre oflervazioni per non eflere troppo 
lungo ; imperocché può vederli intorno a quella mate- 
ria l’eccellente, ed incomparabile opera , che il P. AU. 
billoA ha pubblicata fotto il titolo de H e Diplomatica , 
d’aggiunta, che vi ha fatta. Non parlo delle raccol- 
te di tali compofizioni : n’e fiato ftampato un numero 
infinito nel corfo d* un fecolo, principalmente nella fio- 
tta delle Famiglie, delle Congregazioni, e dell’ Aba- 
zie, ed eziandio delle Provincie, e delle Città , negli 
fiorici di Francia ftampati nel Louvre dal Ducange , c 
dal Gotifredo , nelle pruove della libertà della Chiefa Gal- 
licana, nelle differenze di Papa Bonifazio ottavo , e di 
Filippo il Bello , e negli altri Trattati del Dupuis , nell’o- 
pere d’ Ruberto Mi reo , nel Trattato del Biondello, che 
ha per titolo de formula regnante Cri fto , nella, Mifcella - 
ned del Baluzjo, negli ^Analetti del P. Mabillon , negli 
Spicilegi del T. d' ^icberj , e del T. Alartene, nella Bi- 
bliotbecd nova, del V. Labbe , nella Bib/iotbeca Cluntacenfìs » 
ed in un gran numero d’ altre opere . 
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Delle Inferi zjoni , e delle Medaglie * 

4 • " 

H Anno gli uomini dotti cercate in quefto fccolo tut- 
te le ftrade , che potè Aero dar qualche cognizione 
della ftoria. Si fono ferviti delle Intenzioni, e delle me- 
daglie per regolare infiniti luoghi della Cronologia! e 
per dilucidare molte difficoltà, che incontravanfi negli 
Storici. Non può più dubitarli dell* utilità di quello me. 
rodo, dappoiché li é veduto il gran giovamento , che ne 
hanno ricavato il Cardinal T^oris , e’1 V. Vagì nella fua, 
Critica del Baronio . Vi fono altresì certi libri di fto- 
tia , che fono tanto appoggiati fu quelle antichità quan- 
to fu gli Storici. Di quefta ragione lì é la Itoria dc’Rà 
di Siria del celebre Vaillant . Si fono ritrovati tanti la- 
mi nelle Intenzioni del Gmter<y y del Rjintfio , e degli 
altri, che niuno dubita più , che non Ila giovevoliffimo,. 
ed altresì neceflario il raccogliere, econfervare con tut- 
ta la diligenza poffibile tati memorie , la cui teftimo— 
nianza é altrettanto più certa , quanto fono contempora- 
nce alle azioni , che in else trovanlì fpiegatc. „ Chi 
,, non sà , * , dice un uomo dotto in quelle materie % 
,, che le Medaglie non meno con fervano 1 fembianti de- 
,, gl’imperatori , le azioni, e le circonftanze più confi- 
„ derabili della lor vita , che quelle de’ luoghi del va- 
„ Ilo loro Dominio, che gli avvenimenti ri guardcvoli> 
,, che hanno fegnalato il lor Regno? 

Ma lìarà bene ofservare col medefimo Spanemiot che 
i ugualmente pericolofo , ó biafimevole 1* appigliarli uni- 
camente alla Medaglia , o deprezzarla : che quello è 1* ef- 
fetto d* un poco fenno, c quefta d’ una pura ignoranza 
ó d’ una prevenzione ridicola } che la difgrazia ha volu- 
to fin* ora, che i più dotti, e più famofi Critici, non 
abbiano faputa la Scienza delle Medaglie , ochelamag* 
gior parte de’ Medaglilti , e degli Antiquari non fieno flati 

uo- 
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domini dotti. Gli uni per mancanza d’occafione , e ci’ 
aver faplito tutto l’utile , che fe ne poteva ricavare , à 
finalmente per mancanza di comodo ; gli altri per lo 
Contrario per eHeriì contentati di farne puramente ut» 
traffico, ed un i'omrtierzio . Bifog".a eccettuare da que- 
fto numero ^Antonio ^Agojìini , Fulvio Or (ini , ed alcu* 
ni altri , ma pochiffimi . 

Satino altresì gli Antiquari , che bifogna » come in 
ogni altra cofa, avervi Una gra fi cautela ) imperocché 
polliamo Celiar ingannati da Medaglie, che fieno falle, 
e da Infcrizioni fuppofte : e bene fpeffo ancora potendo 
ciò che leggefi nelle Medaglie, e nell* infcrizioni , aver 
più d*uti fenfo, non bifogna determinarfi, che a quel- 
lo, il quale é più conforme agli Stòrici più fedeli , e 
llon già fopra femplici pregiudizi diftruggere ciò, che 
abbiamo di più ficuro nella fioria, per fofientare il dub- 
bi ofo di qualche Medaglia. 

Tanto ne’ primi tempi , quando a di hoftri fi fono 
contrafatte le Medaglie. Gli unii’ hanno facto per aver- 
ne una giufia , e compiuta continuazione } e gli altri 
per rapprefentare certe grand’ azioni , che ritrovanti nella 
ftoria. Mi v’ha urta regola infallibile per diftinguere 
le Medaglie contrafatte , ed è , che fra tutte quelle *. 
che ci redatto dell’ antichità, non fe ne fono giammai 
trovate due battute col medefimo Conio . E benché noti 
fi fia potuto ancora difeoprire la ragione di quefia va- 
rietà sì ftraordinaria , la regola non lafcia d’ eifer cer- 
ta, che Albico, che ritrovanfi due Medaglie , le quali 
fembrino edere fiate fette nel medefimo originale* dea 
Crederli , che T una delle due fia faifa . Ma pare , che 
dobbiamo avere maggior cautela , quando veggonfi i 
più valenti Antiquari foftentar Medaglie, che fono fel- 
fej come ha fatto il Citfpiniano verfo quella d* Eraclio, 
che rapprefenta l*efaItazlone della Santa Croce ; Gugliel- 
mo Ciotti, Jacopo fìrada ì ed alcuni altri * che ce nc 
hanno date delle falfe nelle loro Raccolte. 

Sì sà altresì beniffimo, che v*ha alle volte delle lu- 
fcrizioni , che contengono delle falfità , benché fieno 
fatte nel tempo fteffo, in cui fono fuccedute le gran- 

N 5 di 
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di azioni . Se ne ritrova un* efempio celebre in quel 
bell* Arco Trionfale, eretto da* Romani a Tito dopo la 
rovina di Gerufalemme . Quello Popolo per innalzar 
maggiormente la gloria d’ una tal imprefa ha fatto 
fcolpir in eflò una Infcrizione, con cui attefta , che pri- 
ma di Tito niuno aveva prefa quella Città , e niuno 
ancora aveva ardito di penfarvi . 

Imp. Tito. Cxfari. Divi. Vefpafiani. F. 

Velpafiano. Augufto. Pontifici. Maxirao 

Trib. Pot. X. Imp. XVII. Cof. Vili. P.P. 

Principi. Suo. S.P.Qdl* 

Qui praeccptis . Patris . Confilisque. EtAufpicis^ 
Gentem . Judatorum. 

Domuit. & Urbem . Hierololimam omnibus . 
ante fe Ducibus . 

Regibus . Gentibufque aut fruftra petitam » 
aut omninó intentatala 
Delev it . 

Noi Tappiamo tuttavia da prove indubitate , quante 
volte fia fiata prefa quella gran Città : quando h ferie- 
tura non ce Favelle detto, avremmo potuto faperlodi 
Cicerone i ; poiché dice in più d*un luogo, che Pom- 
peo aveva prefa Gerufalemme. Gli dà anche per ciò il 
titolo di Gerofolimitano x; ed io mi flupiico, che i Ro- 
mani abbiano commeffo un cosi grave errore in un*oc- 
cafionc» in cui era loro sì facile l'informarli . Ma un 
tal* errore c* infegna qual cautela dobbiamo avere nel 
preltar fede a fimiglianti memorie. Si sà, che la ma- 
gior parte di quelle Inlcrizioni , benché vere in feflef- 
fe , non hanno lafciato di dar motivo a molti di com- 
mettere gravi falli . Se ne potrebbe riferir qui un nu- 
mero infinito d’ efempj . Si sà benifiimo , che una di que- 
lle 

i Cn.Tomptjus , capti* Hierofolyrnis'viSlor ex ilio /ano 
nibil artigli . Cic. prò 1 . Fiacco . 

% Hierofolymaritt* Cic. lib.i. ad Attic. Ep.io. 


Digitized by Google 


ISTIIDI ARE LA STORI A.’ 199 

fte Infcrizioni ha dato occafìone a S. Giuftino di crede- 
re fattamente, che i Romani avellerò erette delle fta- 
tue a Simone il Mago, perche aveva veduto in Roma 
una Infcrizione , che diceva . 

SEMONI. SANCO. DEO. FIDIO. 

IIP .Mabillon racconta nel fuo Viaggio d’Italia, eh* 
eflendoli gli Spagnuoli rivolti al Papa per ottenere dell* 
Indulgenze a cagione d’un Santo chiamato S. Viari il 
Papa lorprefo dalla novità , e fingolarita del nome , voi- 
le dfer informato fopra di che folle fondata la fantità 
di quello Santo. Si addulfe per unica prova un’ Infra- 
zione, che diceva. 


S. V I A R. 

Ma le perfone fperimentate ritrovarono-, che tali let- 
tere erano il rimanente d* una Infcrizione più diffufa , 
che lì era fatta per chi aveva la fopraintendenza delle 
lìrade, e che in quella Infcrizione v’era oltre altre pa- 
role. 


PRiEFECTUS VIARUM. 

PolTono vederli limiglianti Infcrizioni nella lettera j 
che quello dotto Rcligiofo ha fatta intorno al culto de* 
Santi incogniti; ma ve n’hà una fopra tutto, che è af- 
fai notabile. Ella ha data occafìone a‘ PP. Agodiniani 
di Tolola di fare una martire di Giulia Evodia , cheli 
sà dalla della Infcrizione edere data gentile . Dice 1 * 
Infcrizione . 


N 4 D. M- 
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D. M. 

JULIA. EVODIA . FILIA. FECIT.' 

CASTzE. MATRI.ET BENEMERENTI^ 

QUiE . VIXIT . ANNIS. LXX. 

Due confiderabili errori polliamo in ciò notare, dica 
quell’ uomo dotto, che hanno commeffo i PP. Agolli- 
niani di Tolofa . Il primo fi è. Che fi fervono di quell* 
Epitafio per autorizzare il titolo di Martire, che danno 
a Giulia Evodia , benché fia imponìbile ritrovacelo ; 
poiché dedicando quello monumento a gli Dei Mani fa 
per quello mezzo Capere , che ella era Idolatra . Il fe- 
condo fallo confifte nell’ aver dato quello titolo a Giulia 
Evodia in vece di darlo a fua madre, che dovrebbe aver- 
lo , fe ritrovar fi poteffe nell* Epitafio . 

Per aggiugnere ancora un’ oflervazione appreflo poco 
di quello carattere, e che forfè col tempo avrebbe Ca- 
gionata qualche difputa fra i Cronologilli , fe un’ uomo 
dotto non aveflc notata quella circoltanza , fotto il Re- 
gno ftelfo di Carlo IX. fervevano ancora per la moneta i 
conj d’ Arrigo fecondo . Benché quello Principe fia morto 
nell’ anno 1558. trovanfi certe monete d’oro , e d’argento 
battute nell’ anno 15 67. che portano il fuo nome , e la fu» 
immagine . 

Dico il medefimo di Luigi di Borbon Principe di Condè f 
che fu uccifo a Jarn'ac- Benché quello Principe non 'fia 
flato mai Ré , ha voluto però far battere moneta con que- 
lla Infcrizione : Luigi XIII. Ri di F ranci a , come offerva 
il Brantomej e’I le Blanc afiìcura , che ritrovandoli io 
Londra, ha veduto uno feudo d’oro , che aveva da una 
parte la tefta di Luigi di Borbon Principe di Condé, e 
dall’ altra le armi di Francia con quella Infcrizione . 
Lodo'vicus XIII. Dei grafia Francorum I{ex prirnus Còri» 
Jìianus . * 

Tutte quelle cofe ci debbono far avere dell* atten- 
zione 


* Era quefto Trincipe della Religione T. I{. e pero dice 
■primus Cbrijìianus . 
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zione incorno alle monete de’ primi tempi . Sarà forfè 
accaduto, come pure in quell’ ultimi fecoli, che faran- 
no Hate battute nel Conio di qualche Imperatore delle ino* 
ncte eziandio dopo la fua . 

Io non faccio quelle offervaxiorji , per indebolire 16 
prove , che fi ricavano dalle medaglie , dalle Infcrizio- 
ni , e dall’ altre memorie pubblice . Sarebbe una cofa 
ftravagante il pretendere , che tutte quelle prove fieno 
dubbiofe, perche fe ne trovano due , ò tré , che fono fal- 
le. Non hò altro difegno, che d’ avvertire , chebifogna 
fervicene con qua Iche rifleflìone , e dopo un’ cfame del- 
la loro verità , ó fallita . Bifogna per imparare i princi- 
pi di quella feienza , e faper l’ ufo» che dee farfene, llu. 
diar la lloria delle Medaglie del Tatin ; l’eccellencc ope- 
ra dello Spanemio de praftantia y O' ufu ’tyumijmarwn 
dell’ultima edizione; il Vaillant , il V. ^Arduino , il Se- 
gui» , egli altri Antiquari» che ci hanno data una tal 
forca di raccolce. 

CAPO IV. 

In qmil maniera, debba ìnfegnarft la ftorU a* 
Giovanetti . 

P Are, che le perfone, che hanno il pefod’infegnai 
re la lloria a Giovanetti , particolarmente a perfo- 
ne di qualità , dovrehbono oflervare I. a non caricare mol- 
to la memoria de’ Fanciulli» ma a fare una feelta efat- 
ta delle cole migliori in ogni lloria , e farle fpeffo loro 
ripetere. E più utile a’ Fanciulli il faper poco con qual- 
che ordine , che aver nella mente una gran confufio- , 
ne, che loro impedifee il conofcere veruna cofa intrin- 
ecamente, e fa nondimeno lor credere, che fanno mol- 
to , perchè hanno molto veduto , benché non abbiano ri. 
tenuto molto . 

Siccome le immagini fenfibili fanno molta imprelfio. 
ne sù i giovanetti ; cojì fopratutto dobbiamo fvegliar in 
elfi loro l’attenzione facendo lor vedere in alcuni qua- 
dri le lloric , con cui potrebbono trattenerli . Far 

loro 


io* -••METODO. PER >f 
loroottervar la loro paffione, circa la verità de* fatti , 
la quale ferve a rapprefcntargli in una maniera più viva. 
Un tal metodo non mancherà di rendergli applicati da 
quella parte , in cui hanno più fenfo ; imperocché una 
Scienza , che non confitte per 1* ordinario , che nella me- 
moria , diverrà per loro una Scienza dell* immagina- 
zione . 

Bifogna fempre metter loro davanti agli occhi Tavole 
Cronologiche, e dimottrarloro in quelle medefime Ta- 
vole in qual fecoto debbanfi riporre i fatti , chelor fi rac- 
contano ; affinchè la loia veduta di quelle Tavole ordini 
nelle lor mente le ftorie , colle quali fi trattengono . 

La feconda cofa , che fi dee ottervarfi fi e; non lafciar 
loro leggere cos’ alcuna lenza (limolargli a fare qualche 
rifleflione . Bilogna per ciòavvertirgli, che lo ftudio della 
(loria dee fervire folamente a tré cole; a confermargli nel. 
la Religione, a formar il loro intelletto, ed a regolare il lor 
cuore ; e fubito, che una ttoria non porta (eco alcuno di 
quelli caratteri, dobbiamo confideraria come un ornamen- 
to luperfluo, che carica un edifizio , ma non lo rende nè 
piu utile, né più dilettevole . 

Quando lor fi fpiegano le rivoluzioni delle gran Mo- 
narchie, bilogna dimoftrar fempre , che il loro prin- 
cipio, l’ingrandimento, ed il fine non lono opere, che 
nafeono unicamente dalla prudenza umana. Dobbiamo 
far loro confiderare in ogni cofa la Provvidenza ; e che 
non fuccede niente nel mondo , che non fu conforme 
a. i difegni del Creatore; e che egli impiega egualmen- 
te la prudenza, e malizia degli uomini pel compimento 
delle lue volontà ; benché quetti medefìmi uomini ne fie- 
no molto lontani Che lo Scettro , perefetnpio, non è 
tolto a Saullo, ebe per metterlo nelle mani di David , in 
cui doveva cominciare il compimento della Profezia del 
Meflìa. Che egli ha innalzato Ciro a quell’ alto gra- 
do di poflanza ; affinchè quello Principe fotte l’efecuto- 
re della lua Volontà , riftabiltndo il luo Popolo, come 
aveva predetto dugent’ anni avanti per mezzo del Pro- 
feta Ifaia . 

Circa l’intelletto , quando aveflì loro dimoftrato ciò, 

che 
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che v* ha di più certo intorno ad ogni ftoria, non man- 
cherei di far loro fentire le difficoltà, che vi fono in 
molti luoghi; e gli avvertirei , che ritrovanfi delle per- 
fone, che penfano differentemente intorno a molte ma- 
terie, e delle quali fono fiati infiruiti ; ma che ciò » 
che eglino hanno apprefo, parchefia il più ragionevo- 
le. Una tal regola leverebbe un vizio ordinario a Gio. 
vanetti, che entrano nel Mondo , edcdi trattar allevol- 
te come ftravagante , e ridicolo tutto ciò , che non è 
conforme a ciò , che fu loro infegnato . S'immagi- 
nano , che non v'abbia altro di vero ; ò di verifìmi- 
le, fe non ciò, che hanno apprefo. Farei, che leggef- . 
fero gli fiorici , affinché imparaffero a giudicare deL 
la loro capacità, e delle loropafiìoni . Dimanderei lo- 
ro per efempio ciò, che penfano di quel fatto nel luo- 
go, in cui è collocato; e fe uno fiorico , il quale fi 
propone di fcrivere una fioria grave, e piena di tutto 
ciò , che la pofierità durerà fatica a credere , doveva 
incominciare un’opera cosi feria ifcrivendo d* un gran 
Principe , che fi prendeva la foddisfazione di divertirli 
a fpele altrui * il fatto feguentc . „ Un Giudice di 
„ Villa ellendogli andato incontro per fargli un’ Ora- 
„ zione per iftrada ; ficcome s' inchinava profonda- 
„ mente per fargli riverenza, il Duca, cheera agile, 

,; falto leggiadramente fopra il corpo del Giudice, e 
,, fi ritrovo dietro di lui . 11 Giudice, che aveva una vo- 
„ glia ecceffiva di fargli fentire la fua Orazione, fi vol- 
,, to fenza inoltrarli turbato da quel falto , e per lm- 
„ pcdire, che il Duca non ne'facefle un’altro, lo falu- 
„ to inchinandoli meno di quello, che aveva fatto ; 

„ ma il giovane Principe, che non era pago del pri. 

„ mo falto meffe amcndue le mani filile fpalle del 
„ Giudice, falto una feconda volta, e l'obbligo in tal 
maniera a ritirarfi tutto confufo . Farei , che qui of- 
fervafsero , «he fe lo Storico aveva il difegno di non om- 
mettere quello fatto , Infognava , che feguifse il metodo 

di 


* Vita del Trincipe di Cpndè . 
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di metter nel fine ciò che non ha diconfiderabile le ridir 
il divertimento , e l’allegrezza} affine di non far ridere 
nel principio d‘ una iloria , in cui non dobbiamo fe noti 
ammirare. 

Facendo loro leggere uno ftorico , gl* influirei degl’iti- 
■tereflìi e delle congiunture, nelle quali s’ è ritrovato ) 
affinché eglino fteffi poteflero difcoprire la fonte della fua 
paffione nella regola della fua vita . Gli avvertirei an- 
cora a non credere, chei grand* avvenimenti abbiano 
Tempre delle cagioni fi confiderabili , come pare , che il 
loroefito dimandi. Che quali Tempre il cafo ne fomrni- 
niltra 1* occafione } e gli uomini facendo rifleffione fu que- 
llo medefìmocafo, e Alile congiunture inopinate dano 
il moto alle gran macchine, le quali prò ducono gli av- 
venimenti famofi. Perefempio, dappoiché Leone X- fi 
innalzato fulla Santa fede , fece una Bolla con cui vole- 
va, chei Cardinali, che eleggeffero un Papa , dividef- 
fero fra loro tutti i benefizi, che avelie l’ Eletto: e que- 
lla flelTa Bolla fu cagione , che fuo Nipote fu eletto Pa- 
pa , che chiamoffi Clemente VII. Poficdeva egli un gran 
numero di benefizi, i quali fecondo la Bolla furono divilì 
fra gli Elettori . 

Non vorrei , che ftudiaflero certi paffi famófi ,• fenza 
tenergli a memoria, e fenza veder l’ufo, che pollone» 
farne per formarli l’intelletto. Ricaverei profitto da tut- 
to i ma principalmente dalla fioria moderna , imperoc- 
ché pare, che ella più ci appartenga • 1 fatti , che in 
cfla fi deferivono, fono fucceduti quali fotto a* nollri oc- 
chi, e leperfone, che in effa lì ritrovano y non cifem- 
brano cosi llraordinarie , come quelle , che fono rap- 
prefentate nella lloria antica. Non è Tempre neceffario ri 
mettere loro in villa i grand’ avvenimenti , i quali non 
dimandano , che dell’ ammirazione ; vorrei con una 
fpecie di ricreazione far loro imparare certe belle rif- 
polle , e certi palli leggiadri , e giocoli , alle volte! 
ancora certi palli , ne r quali fia qualche cofa di ridi- ♦ 
colo. Riguarderebbono ciò, come un divertimento , m* 
quello divertimento noa lancierebbe d’eflec loro utile • 

Pro- 
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Proporrei loro certi efempj del carattere appreflo poco , 
di quelli. 

. * • i t 

I. 

Gli Svezzefi , che hanno più volte {aggiogata la Da- 
nimarca ftabilirono in elfa per Viceré un Cane, che 
trafcinavafi in un Carro circondato da Guardie con tut- 
ti i contralfegni di grandezza, che è folito avere un Vi. 
cere, e quando quclt’ Animale abbajava , i Grandi del 
Regno , che trovavanfi prefenti , erano obbligati à far- 
gli una profonda riverenza, come fe folle flato an Vi- 
ceré , che avelie fpiegata la fua volontà facendo loro 
qualche comando pel fervigio Reale. 

.ii. ; . 

Luigi XI. diede una rifpofta affai faceta a’Genovefi. 
S’ erano fottomeffi quelli Popoli à Cario VII. nell’an- 
no 1393. per ifcanfare la perfecuzione de’ Pifani , fi die- 
dero poi à Filippo Maria Duca di Milano. Indi Appli- 
carono Luigi undecimo, affinché voleffe proteggerli. 
Portatili {perciò à Parigi , protellarono al Ré tutta l’ub- 
bidienza , e la fommelfione pregandolo à ricevergli per 
fudditi. Il Rè lor dille: <Alxjite la mano : protefiate , e 
giurate la 'verità ; fiele voi defi i nati dalla fignoria a queff 
effetto } St> ò Sire, gli differo, affinché piaccia à V. M. 
/ occorrerci contra il Duca di Milano. Il J\é diffe loro ; 
Voi fiele dunque di me , à cui voi vi confegnate , ed io 
con tutto tl cuore vi confegno a tutti i Diavoli ; impe- 
rocché non fiete altro , che traditori , i quali cambiate fi - 
gnore ad ogni occafione. 

III. 

Lo Hello Luigi XI. indulle Federigo fecondo Duca di 
Lorena à fargli una donazione di tutto ciò, di cui po- 
teva difporre 5 cioè della Provenza, del Ducato d’An- 
g'ò, e delBarréfé, c degli altri beni. Quello Principe, 

il 
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il quale non s‘era mai occupato, che nella pittura j r é 
nel formar grolle lettere arabefchi full* eftremità , flet- 
te 6. meli per ifcriver bene * e ben dipingere la Dona^ 
zione, che aveva fatta à Luigi Xl} cd ella fi vede nel- 
la Camera de* Conti in Parigi * 

-IV. 

11 Signor d’Elpernort * che era Governatore di Pro* 
Venza > arrivato che fu al fuo Governo per rimediare à 
certi inconvenienti, fi pubblicò un Libro intitolato i Le 
grand* jizioni 'valorofe del Signor d* Efpetnon nel fuó 
Viaggio di Trovenzjt . Ma ficcarne i fogli n* erano bian- 
chi , ed ogn* uno iamentavafi comperandolo , che non 
v*era niente, rifpofe il Mercante} così pure il Signor 
d’Efpcrnon non ha fatto nienfc* 

V. 

Un Signore dell’ illuftre, ed antica Cafa di BoiiffìerSJ 
che ritrovoflì nella fatai giornata di S. Quintino nell* 
anno ijj$. aveva tanta forza, edeftrezza, che fpezza- 
va colle dita Un ferro di Cavallo} portava lo flefTofuO 
Cavallo falle fpalle} gli fattiva addolfo armatoditnt- 
to punto} fuperava nel corfo il ginetto di Spagna più 
veloce} cd uccideva in aria gli Uccelli Colle pietre. 

VI. 

* t 

Un Calzolaio avendo portati à D. Carlo gli ftivali 
che erano troppo flretti } quello Principe gli fece tagliar 
•in pezzi , e fattane fare una vivanda la diede à man- 
giare al Calzolajo. 


VII. 

Luigi Undecimo avendo faputo, che il Cancellar di 
Borgogna Niccola Raulino gran Concuffionano aveva 
fondato uno Spedale , diede quella bella rifpolla , che 

dopo 
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dopo aver fatta un’ infinità di poveri i era giufio , thè fon '* 
daffe un luogo per alloggiargli . 

Vili. 

Una perfona avendo dimandata giuftizia à Filippo Ré 
di Macedonia » il quale dormiva lulla fui fedia dopo 
aver beuto, non laido d‘efiere condannata non ottante 
la ragione j che aveva d‘efser afsoluta. Ma quell’ iftef- 
fa perlona gridò ben torto; lo appello , come fe vifof- 
fe alcuno fopradelRè, * A chi dunque appellate voi ? di- 
mando Filippo Vegliandoli . La voi dormi gl i ofo à voi 
fiefjo fobno . Benché la parola fofse afsai pungente, Fi- 
lippo informato intrinfecamente dell’ affare, e ritrova- 
tolo giufto, rivocò la fua fentenza , e la perlona con- 
dannata fu afsoluta per \n d' appellazione . 

IX. . 

Una Femmina fatta una Amile inftanza al medeArno 
Rè Filippo ebbe in rifpotta: T^on ho il tempo d' adot- 
tarvi <■ La Femmina rifpo/egli prontamente. Se voi non 
avete il tempo d' effer giufto ^ , non abbiate altresì il tem - 
go d' effer fè . Filippo ammirando il fuo ardire l’ afcol- 
tój e le fece giuftizia. 

X. * 

Tommalo Moro mefsa la tefla lopri urt ceppo dopptJ 
tfsere flato condannato all’ultimo fupplizio, ed accor- 
toli , che la fua barba era lunga in maniera , che gli fa- 
rebbe Hata tagliata giuftiziandolo, prego il Carnefice 
ad accomodarla fui Ceppo; e*l Carnefice ricercandogli 
perchè avefse quello penlìero della fua barba, quando 
doveva efsergli tagliata la tetta : Tsftente importa à me % 
ripigliò il Moro, ma importa bene à te, accioebe polfa 
dirfi y ebe tu fai bene il tuo mefìiero , imperocché lafen. 
fenica dice , che tu dei tagliarmi la tefta , e non la barba . 


metodo per 

XI. 


io? 
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Un Canonico di Cartiglia, il quale aveva ammaz- 
zato un Calzolajo, fù (blamente condannato à ftarfc- 
ne Un’anno lontano dal Coro . Il Figliuolo del Calzo- 
laio difperato per una tal ingiuftizia , e volendo ven- 
dicarli della morte del Padre, ammazzò il Canonico. 
Pietro fopranominato il Giuftiziere, Rè di Portogallo, 
informato del fatto, e della grazia fatta al Canonico, 
fece quella fentenza , che per un’ anno il Calzolaio non 
faccffe fcarpe. 

XII, 

Dice S. Girolamo di aver veduto in Roma un’uomo 
avanzato in età, il quale era fopravjvuto à venti Fem. 
mine da lui fpofate una dopo l’ altra ; che poi aveva 
prefa una Femmina vecchia , e vedova di 19. mariti , 
ed effendo ancora fopravivutoà quell’ ultima fi mife in 
capo una Corona per feguitare il corpo, che portavaf» 
fotterra , come fe folfe andato in Trionfo . 

XIII. 

Gli Ambafciatori d’ Atene , inviati à Filippo Rè di 
Macedonia, riferirono alloro ritorno, che quello Prin- 
cipe era bello , e beeva affai bene . Demoftene dille, che 
qutfte lodi erano più proprie per una femmina , ebe per 
un'uomo, e per una Spugna, che per un l{è. 

XIV. 

1 

Tommafo Moro accortoli , che un Gentiluomo , il 
quale aveva una lite in Cancelleria, gli aveva mandati 
per un fervo due Fiafchi d’argento colla fperanza , che 
un tal prefente non poteffe eflergli fe non grato: chia- 
mò uno di lua Cafa, e gli dille. Conducete quefl' uomo 
nella mia Cantina « e riempite del miglior vino, devi 
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fu , quefìi due fiafcbi. Dopo eflerfi voltato dalla parte cfi 
quello , che aveva portati i falchi , Amico mo , fog- 
giunfe, dite di grazia, al vofhro padrone , che non tarif- 
farmi , fe gli piace . 

Finalmente circa l'ordine, bifogna infegnare à gio^ 
vanecti, che tutto ciò, che reggiamo fcritto , non è, 
che il ritratto delle paflioni degli Uomini ; e ficcome 
quelle paflioni foBo infcparabili dalla nollra natura , 
coti dobbiamo apprendere dalla ftoria à farne un buon 
ufo. 

E* necefifario perciò moflrar loro degli efempi , che 
gli prevengano contro la fciocca vanita , 1* impruden- 
za , ildifprezzo, 1 * infedeltà al loro Sovrano, e la ne. 
ceflìtà, in cui fono di farfi benevola qualche perfona , 
in cui poffano avere della confidenza. 

Ma lopra tutto dobbiamo prevenire quel vizio sì or- 
dinario à gran Signori, di dilprezzar tutti quelli, che 
fono di condizione mediocre. Bilogna , che fappiano, 
che il bene dello flato ricerca, che tutte le condizio- 
ni fien varie', che non vi farebbero gran Signori , fe 
non vi follerò uomini negl* impieghi più comuni,che deb- 
bono riguardar la bafsezza degli altri come il foftegno 
della loro grandezza , e che un uomo è fempre degno 
di ftinia, quandoébuon Criftiano, buon fuddito, ed è 
utile nella fua condizione . Che non debbono fprezzarfi le 
perfone più vili , dappoiché fi è veduto un i. Artevel nel 
cicciuto quarto fecolo torre la Fiandra à^fancefi. Un a. 
Mafaniello , ed un 3 . Gennaro furono i Capi della folleva- 

O zio- 

I T^ell'anno 133 j. Jacopo Artevel fabbricatore dt Bir» 
ra fu Capo della follevazjone de ' Fiamminghi. 

a. Mafaniello era un pefcivendolo di T^apoh , che % fu 
Capo della congiura , perebèi Commi farj delle ’lnu 
pofizjonì avevano me fa fua moglie in prigione per 
aver voluto ftlvare un poco di farina fenzjt pagare 
il darjo . 

5. Gennaro , che fuceedette a Mafaniello , non era di 
condizione migliore. Vedete il fuo ritratto nelle me» 
marne del Duca di Gufa . 
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lionedi Napoli à mezzo il decimo. fettimo fecolo. Chfi 
bene fpeffo ancora le perfone, che fi deprezzano , perchè 
v'eggonfi avvilite, meritano più rifpetto di quelle, che 
fono in grandezza. E per fervirmi di ftorie moderne , 
che mai avrebbefi pentito un giorno, fe.gl’Inglefi a- 
veifero fatto riufeire quel difegno si. pieno di ftravagaru 
za, e di fciocchezza , di far imparare un mefiiere ad 
Elifabetta figliuola di Carlo primo Rè d’Inghilterra, e 
Sorella di Carlo fecondo , e di Jacppo fecondo? Lame? 
moria della fua Famiglia fi farebbe forle perduta , ed i Tuoi 
Difendenti farebbero flati riguardati come perfone ordi- 
narie . Avremmo fenza dubbio veduta iq quella occafione 
una cofa quali confimileàció, ches’è veduto alcuni an- 
ni fono in Troja di Sciampagna , che un Gentiluomo dell* 
illuftre Cafa dell’ Isle Adamo sì celebre per aver prodotti 
quattro gran Maeflri di Malta r , fi trovava obbligami 
carreggiar pietre par aver modo d* alimentare fuo Padre • 

Sarà bene altresì p,eràbbafsare in loro la troppo alta 
ftima d’ una grandezza , .di cui conofconò fi poco il me- 
rito vero, condurgli fino all’ origine delle Famiglie, e 
dimoftrar loro , che la maggior parte di quegli, cheli 
fono veduti nelle gran cariche , non fi fono alle volte < 
follcvati, che per via del dritto. Sarà bene fargli paf- 
fare per li gradi differenti , che ci rappreientano l’in- 
nalzamento, ala caduta delle Famiglie, , ma dimollrant. 
doloro, che fon’ uomini , e foggetti alle fteffe pàllio ni, 
che avevano le perfone, delle quali ftudiano la ftorias 
non bifogna abballargli al di lotto degli, altri, e ne me- 
no ugguagliargli à gli altri. Dobbiamo guardarci di 
non imitare quell’uomo , il quale con una maflìmafalfa 
della. fiijaFilofofia. diceva ; Giacche n^n po/fiamo giugnere 
allo (fato, de' Grandi , 'vendichiamoci col dirne male. Bi- 
fpgna per lo contrario far che conofcanoil loro pollo, 
e fare in maniera che sì la loro condona, come il loro 
flato fi ritrovi nell'ordine di Dio; cioè, che penfinod* 

•effer innalzati fopra gli altri uomini, come il folcfopra 
il retto delle Creature , per effer egualmente d'utilità à 
tutti quelli > che fono loro foggetti . 

Eifogna ancora infpirar loro molto amore verfo la 

fe- 
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fedeltà , che debbono a* loro Principi, e far, che in- 
tendano , che oltre la lor conferènza , che gli obbliga, 
non v’ha delitto, che gli uomini abbiano più in odio 
dell’infedeltà , ficcome vedefi in ciò, che accadde al 
Contelhbile di Borbon , che era paffato al partito di Car- 
lo V. Avendo quello Imperatore comandato al Mar- 
chefe Villani di ricevere il Conteftabile in fua Cala, 
gli rifpofe il Marchefe , che lo farebbe , poiché glielo 
comandava, rru non gli folle difearo, dappoiché folfe 
ufeito , che Vi mettere il fuoco , non volendo , che gli 
fofife mai rinfacciato , che la fua Cafa avelie fcrvito d* 
afilo ad un Traditore. E quando quello Conteflàbilefù 
uccifo fotto Roma , 1* Imperatore non lo compianfe pun- 
to , mà dille, che era fiata una fpedizione felice per lui « 
Tanto fiamoficuri, che un’uomo, il quale é flato in- 
fedele al fuo Principe legittimo, non farà grato à ve- 
run altro * 

CAPÒ XVII. 

Cautele 3 ebe bifogna avere nella lettura 
degli Storici « 

S Arà ben fatto camminar fempre per tina via di* mez- 
zo, e praticar elettamente quella regola , che nella 
lettura della fioria nonbifogna edere in vero troppo cre- 
dulo, mane meno altresi affettar il Pirronifmo, aven- 
do per maflima il dubitare di tutto. In fatti , fe da 
Una parte una troppo grande credulità fa cader nell* 
errore, e fa prendere per ficure le cole più dubbiofe , e 
e le più falle; dall’altra parte l’ inciedulità , che fi a- 
veffe nello fludio della fioria, farebbe d’ impedimento 
à poter ricavarne qualche profitto . Sono quelli pero 
duevizj, ne’ quali veggonfi cadere la maggior parte 
degli uomini. Gli uni fi perfuadono falfamentc , che 
non polla formarli il minimo dubbio intorno à tutti 
que’fatti, che riferifeono gip fiorici ma per una alter- 
nativa affai bizzarra lene ritrovano alcuni, i quali non 
credono, che polla preflarfi alcuna fede à ciò, che leg- 

O a gefi 
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patinar gli altri uomini ; la intrepidezza per discoprire 
la verità come fi trova , c gran prudenza per tenere quei 
eiufto temperamento di non lafciar traforare ne* loro 
diritti i fe fia il favore, ò l*odio, che gli abbia indot- 
ti ad ifcrivere . Molti eziandio Scrivevano in certe con- 
giunture, nelle quali non avrebbono potuto mafcherar$ 
la verità, quando avedero avuta la volontà di farlo . 
Pubblicavano le loro Aorte in tempi , ne* quali i fatti , 
che raccontavano , erano ancora recenti . Scrivevano 
cofe, che avevano vedute, e le pubblicavano in faccia 
di quelle perfone , che n’ erano informate al pari dì 
loro, e che gli averebbero riprefi, fe avellerò ritrova- 
to, che fodero contrari al vero. Non voglio tuttavia , 
che sù quello difeorfo ci pervadiamo, che Uno dori- 
co contemporaneo non abbia fcritto , fe non cote ve- 
re. Può egli aver mancato in alcuni fatti di poca con- 
feguenza , ò pure in certe circodanze di fatti più co- 
nosciuti. Ciò non dee però indebolir la regola, che ab- 
biamo Stabilita , fopra tutto quando gli ftelfi latti fo- 
no raccontati da altri dorici ; ò almeno quando non 
fono medi in dubbio da qualche Scrittore giudizioso , 
ed a ciò dee ridurli queda regola , che nella lettura 
degli dorici non bifogna edere troppo credulo $ tna nè _ 
meno bifogna affettare una troppo grande increduli- 
tà. 

Per ifpiegare con alcuni efempj fin dove può giu- 
gnere queda nodra credulità circa la doria , bifogna 
prima odervare , che non dobbiamo rigettare un fatto 
come incerto, perchè in fe contiene certe cofe , le quali 
duriamo fatica a credere. Siccome abbiamo odervato , 
che certe dorie faciliflìme a crederli erano dorie Suppo- 
rle ; cosi non dobbiamo immaginarci , che la difficol- 
tà, che proviamo a redar convinti d* un ditto» debba al- 
terarne la verità. Quando io leggo per efempio ciò > 
che riferisce Cicerone * di due amici , che erano in viag- 
gio, debbo io perciò gridare , e dire che è una favola » 
perchè ritrovo in eda qualche cofa di maràvigliofo , e 

O } di 

* Ci(cn libi, de Dhinatiene m* medium . 
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di ftraordinario ? Ci fà fapere qucfto valente Oratore » 
die due Amici, che infieme viaggiavano , giunfero a 
Megafa. L’uno d’cflì fu alloggiato da un fuo amico, 
e l’altro fi ritirò in una ofteria. Appena quegli , che 
era in cafa dell’amico fu addormentato, che 1* altro, 
che era nell* Ofteria gli apparve , e lo pregò a voler- 
lo focco r rere j imperocché l’Ofte aveva dilegno d’am* 
mazzurlo. Un tal fogno lo risvegliò pieno di fpaven- 
to ; ma prelé ciò per un fumo, e non vi pensò d’ av- 
vantaggio . Subito che fu la feconda volta addormen- 
tato , l'amico fi prefentò ancora a lui , c gli dille , che 
giacché non era ftato si vigilante per confervargli la 
vita, avelie almeno il penfiero di vendicar la fua mor- 
te 5 che badava che fi portaife di buon* ora alla porta 
della Città, e troverebbe il fuo cadavere in una carret- 
ta di letame, in cui era fiato vipofto dopò averlo fat- 
to morire. L'amico non mancò; videgiugnere la car- 
retta, e dimandò al carrettiere ciò che dentro ci,fof- ' 
fe . Coftui fgomentato fuggi ; ritrovoflì il corpo, e*I 
Padrone dell’ Ofteria fu gaftigato fecondo le leggi. Se 
doveftimo dubitar di quella ftoria , perché é uoaravi- 
gliofa , bifognerebbe rigettar tutto ciò , che pare non 
fia fecondo il corfo ordinario della natura , ò pure fuc- 
cedercbbe fpelfiffimo, che non vorremmo credere un fac- 
to, che la debolezza della noftra immaginazione , ò la 
poca capacità del noftro intelletto non ci permettelfe di 
concepire per non conofcere né le cagioni, che l’han- 
no prodotto , né le ftrade , per le quali elfo é potuto 
fuccedere. Ma può dirli in quell’ occafione, cheunfat- 
to colle fue circoftanze ben melfe , riferito da autori 
giudiziofi, benché fia alcuni gradi fopra il probabile , 
dee eflere piuttofto creduto, che rigettato . Ciò , Che 
mi conferma in quello penfiero, fi é, che io veggo cer- 
ti fatti, che hanno qualche cofa di Angolare , edezian- 
dio di ftraordinario , i quali tuttavia debbono elfer cre- 
duti , perché in fatti fono credibili . Si fa menzione 
per efunpio nelle nuove della Repubblica delle Lette- 
re , d’ un’ Orgamila , il quale, benché folle cieco , non 

lafciava d’ eflere valente nel fuo meftiere ; difeerneva 

a • 
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perfettamente ogni Torta di monete , e di colori ; gio- 
cava alle carte , e guadagnava molto , quando a lui 
toccava il farle; imperocché al tatto conofceva ciò , 
che dava a ciafcun Giocatore . Il Cbeurcau ci affitti- 
rà, di-aver veduto egli Hello in Maftrich uno di que- 
lli cicchi , che giocava a picchetto , a cui non lafcia- 
vanfì maneggiare le carte , perocché al tatto le cono- 
fceva . 

Racconta Sant ’ ^Agoftino di aver veduto unaperfona» 
la quale alzava i fuoi capelli fenza toccargli , in ma- 
niera che quelli , che erano dietro , le venivano fulla 
fronte; ed un’altra perfona s’alienava tanto da’ fenfi , 
che fi poteva farle foffrirc qual fi fia tormento, ezian- 
dio il fuoco, fenza che provafle il minimo patimento. 
Videfi in quell’ ultimo fecolo un Profelfore dell’ Uni- 
verfità chiamato Craffotlil quale moveva facilmente gli 
orecchi . 

2. Benché non dobbiamo rigettare in un fubito , e 
trattare da favolofo ciò , che uno llorico moderno di- 
ce di /ingoiare , e di ftraordinario , bifogna però dubi- 
tare a propofito , imperocché i dubbj fervono a diluci- 
dare, e a verificare i fatti , che polfono cagionare qual- 
che difficoltà. Potrebbono intorno a ciò riferirli infiniti 
efempj . 

3. Ma io credo, che polliamo ancora paflar più avan- 
ti . V’ ha dell’ occafioni , nelle quali non dobbiamo ere. 
dere agli autori contemporanei. Ciò non dee però far- 
li , fe non dopo un’efame delle cagioni , e degl’ inte- 
reffi , che gli avranno indotti a riferir tali fatti . Non 
crederemo per efempio fulla fede d’ un’ Autor moder- 
no, * che ha fcritto contra i Quietili!, che nell’ anno 
1687. fi mandalfe l’ Inquilizion fegreta a Papa Innocen. 
zio XI. perché la ftima , che egli aveva fui principio 
pel Molinos, non gli permetteva di credere , che folle 
reo di quelle colpe , delle quali veniva accufato . Re- 
neremo ancora meno perfuafi della verità di quella llo- 

O 4 ria > 


* Graticolai Dottor della Sorbona Confuta z- de' Qhìc 

tijii . 


Digitized by Google 


n 6 • METODO PER 
ria , quando fapremo * che egli ha copiata quella ini - 
pofiura da un * Proiettante. Il Varìllae vuol fare il me* 
definio giudizio d’ un fatto riferito dal Maurier > cd è » 
che Arrigo III. Redi Francia inviando il luo Amba Icia- 
tore in Inghilterra per follccitare in appa*enza la liber- 
tà di Maria Stuaida , gli diede inflazioni fegrete per fa- 
te fpedire il fuo Proceffo , e ciò fu cagione , che le fa 
tagliata la tetta. Parmi , che il Vanllas non dovette 
accular come fallo un fatto , che il Mairier dice di 
aver laputo da luo padre , à cui I* aveva detto lo fletto 
Ambafciatore . Ma egli non éncilfolo, nc il primo * 
che ci abbia fatta fapere una particolarità confiderabi- 
le . Gregorio Leti l’aveva già accennata nella vita di Si- 
ilo Quinto . 

Non dt'bbbiamo altresì predar molta fede a ciò clie 
dice il Tatin del Duca di GDtfa , che foccorfe co’ luoi 
dinari, co’fuoi configli i Napolitani, i quali avevano 
cominciato a mezzo il decimo fettimo fecolo a lottrarlì 
dal Governo di Spagna. „ Ho conofciuto, die’ egli *» 
,, il Duca di Guifa , che fece 1’ apparecchio di Na- 
„ poli . Era Nipote di quello che è flato uccifo , à 
Blois , nato , le non m’ inganno nell’ anno 1614, 
,, Egli era un Signore > che aveva un gran me- 
„ rito , ma per altro era un vero Ciarlatano in ma- 
„ teria di belle azioni, ed io s<j di buona parte, che 
,, guado tutto in N a poli per andar lene ad una vifita d* 
,, una Dama Spagnuofa , che lo vendè agli Spagnuolì . 
Non direbbefi , Temendolo a parlare , che egli ha vedu- 
ta la cofa , e che v* era prefente /* Ma fi sà beniflimo , 
che >1 Vatin non diceva bene d’ alcuno ; fe non quan- 
do non vedeva , che vi fotte ombra dt dirne il minimo 

male. 


* GrancoUs Dottor della Sorbona Confuta de* Oftie» 

tifi}. 

* Bafnage Moria dell’ opere de Letterati dell* aneto 

1687. 

* Memorie per fervi r alla Jìoria d* Ollanda nella 

'PrefilZj 

* Pariniana edit Parigi* 
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male. Si sà per altro , che il gran Principe, dicuiparà 
la , non aveva in odio la vita amorofa, che fiegue per 
l'ordinario la grandezza; vilfe almeno Tempre inNapo- . 
li con una gran circofpezione ; e che non è Rato mai 
prefn, che colla Tpada alla mano difendendo la libertà 
di quelli, che l'avevano feelto per loro Protettore. Po- 
tremmo crederlo a lui fteflò ; poiché egli era più in- 
clinato a confcffarele Tue proprie debolezze , chcà van. 
tarli delle Tue grandi azioni , perocché egli erano troppo 
ordinarie. Ma ve ne fono altre prove , che le fuc Memo- 
rie, le quali fono così (tacere , ed ingenue. Si sa, chei 
Miniftri di Francia fecero ceflar l'imprefa per una certa 
immaginazione , da cui erano prevenuti contro di quello 
Principe. 

Può qui unirli un fatto , il quale ci farà conofcere,'ch4 
non dobbiamo Tempre credere agli autori contemporanei i, 
Crederemo noi forfè al Gdffkrelliy il quale dice , che nel 
Tuo tempo fi fono vedute piovere nel Poitou Bcftivole pic- 
ciole della groffeflad’ un pulce; parte delle quali aveva- 
no la figura di Vefcovi, e le altre quella di Monaci co* 
loro capucci . Si sà hcnifiìmo , che piovvero in quel 
tempo delle beftivole, e fi convertirono in farfalle . Ma 
Accorre il buon GafFarelli non fpendeva molto a dar 
loro una mitra, ed a veftirlc d'una coccola; così (li- 
mò , che trattandoli d* uno fcherzo di fantafia , non do- 
velie rifpa oliarlo per fare d’una tale Iftoria una curiofità 
inaudita 

4. Alle due rifleflìoni, che hò fatte ; cioè che (la bene 
dubitar a propofito , e non credere Tempre agli autori con- 
temporanei , ne aggiungo Una terza per finir queft* arti- 
colo, il quale riguarda fin dove può giugoere la noftra cre- 
dulità ne'fatti fiorici, ed è ; non creder Tempre agli autori, 
quando parlano di fe ftdfi.purchè non fiano talmente efen- 
ti di pafiione, chenonvifia il minimo motivo di du- 
bitare della lor fedeltà . Duro fatica a credere , che 
vi fieno perfone così difinterefiate , le quali pubbli^ 

chino 


* II Garelli bufato un libro fato il tìtolo di Curio/iti 
inaudite . 
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chino egualmente ciò che può efler loro di giova- 
mento, odi pregiudizio. Sappiamo beniflìmo , quanto 
ingegnofo Ha 1* amor proprio non foto in nafeondere' i 
jioftri mancamenti, ma in affettare eziandio quelle vir- 
tù, che non abbiamo. Cosi, per efempio, v’ha niuna 
Cofa più inverifimile, e falba di quella vifione, che E- 
rafmo ci vuol far credere di avere avuta da San France- 
sco, contro il cui ordine avea sì rabbiofamente in alcu- 
no de’ Tuoi libri inveito ? Per giudicarne bugiarda la 
narrazione , ballerà udirla ne’ termini di lui medefimoeb- 
prelSa . Tutant ni ibi Francifcum iratum , quod eoi nota- 
rmi , qui Coelum promittunt in , qui in vefte Francij ca- 
tta fepelitintur . ^Atqui nuper in fomniis mibi poft me- 
dium nottem appariti t B. Francifcui , vultufereno, atque 
amico t egitque gradai , quod ea traducerem corrigenda , 
qua ipfe fempre fuerat deteft ariti , mequeinter ordina a- 
micos n timer avit ; nec erut eo cult» , quo mine illum depi- 
ttttm oflentant nec funi ibabebat nodos arte fa- 

ttoi ; fed enodis , ac fimpìiciter rn/ìicanus erat funts ; nec 
tunica defluebat ttfque ad ferrami fed palmo , auteo am- 
plila fupra talos erat\ncc calceos babebat fé ne tirai oi fed nudis 
erat pedibni.Qumque veftigiorum,qua pingunt,nul/nm om - 
nino vidi veftigium : abietti dixit, dextra porr rei a ; mili- 
ta frenile , brevi mecum erti . * Benché Erafnio fìa (tato 
Sempre tenuto per autore affai lineerò, non fi e creduto pe- 
rò, che foibe eSente dalla pailionc , cche dovclfe crederli 
interamente alla fua parola , Sopra turto in quella occa- 
sione , in cui voleva aggiugnere a tutti i travagli, che 
aveva recaci a i Religioll , contro de’quali egli Scri- 
ve , quello di vantarli favorito dalle rivelazioni , che au- 
torizzano le lue invettive. E non credo già , che vilìaaL 
tri , fuorché un qualche Aoplogilla (ciocco dell'ordine d* 
**Erafmo, che voglia difendetela verità di quella fa- 
vola . 


ir. 

* Erafmui l.iq.Epift.^. ad Carol. [Jtenbovium . 

\ ** Sentimenti d‘ Erafmo p.94. 
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IL 

L A feconda cautela , chebifogna avere nello Audio 
della ftoria , fi è Jò fcegliere un picciolo nunje'o di 
fiorici efatti, per non reftar opprefii dalla moltitudine . 
Dobbiamo Tempre in una tale fcelca feguire il lentimento 
di qualche pedona giudiziofa , e dappoiché avremo tro- 
vato uno ftorico fedele, fermarci in elio , e riportarvi ciò, 
che avremo letto in altre ftorie , o nelle memorie parti- 
colari. Quando non vi folle alcuno, che patelle condurci 
in quella leelta , il tempo foloj e ’l fentimtnto del pub- 
blico potrebbono fervirci di regola . In farti noi veggia- 
mo , che il tempo sà far giultizia alle opere , e non ha qua- 
fì lafciato giugnere fino a noi , le non quelle , che meri- 
tavano d’ efler lette . Le aitre fidifperdono in maniera , 
che l’autore, e l’opera ci fono egualmente ignoti. Rac- 
conta Plutarco , che trecento fiorici hanno f tta la deferi- 
zione della battaglia di Maratona , e pure dopo Erodoto» 
Tucidide , Cornelio T^ipote, Dionijìo t Ahcarnaljeo , Tau- 
finid , Giuftino , e Tluurco , che cofa mai reità al dì d* 
oggi d’ un cosi gran numero di fiorici? Lo fteflo leggia- 
mo noi circa la ltoria a’ Italia del decimo quinto, e del 
decimo feflofecolo . Più di trenta perfone l’ avevano fcrit- 
ta , e non abbiamo prefencemente , fe non il Guicci'ardini» 
che meriti qualche attenzione . 

• Quanti fcrittori hanno fatto profeflione di fcrivere la fto- 
ria di Francia, e quanto pochi Tene leggono! è cofa u- 
tile, che fia così ; imperocché febifognalfe veder tutto , 
fi palerebbe la vira nel raunare , e nell’ imparare i nomi 
degli fiorici , che bifogna confultare per ogni ftoria . Per 
quefta ragione abbiamone* capi precedenti accennati fo- 
lamente gli fiorici più ficuri , e circa i paefi , de’ quali ba- 
ila avere una informazione ordinaria abbiamo citati i 
«ompendj più diligenti . 


IH. 
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D Obbiamoefaminarein terzo luogo, fe gli fiorici 
che leggonfi , hanno fcricto la ftoria della Ior 
Nazione , ò quella di qualche Popolo ftraniero . Veg- 
gonfi tanti mancamenti negli fiorici eziandio della no- 
itra Nazione, che non farà difficile il credere, cheque- 

f li , i quali fcrivono la ftoria d* una Nazione ftranier a , 
eno fottopoftiad ingannarli notabilmente non folo cir- 
ca i nomi delle famiglie, delle Provincie, e delle Cit- 
tà , come oflervafì nelle guerre civili di Francia del 
Dd'vila, , e nelle memorie del Cardinal Benti'voglio ; ma 
fuccedc ancora, che tali fiorici raccontano malequaL 
che volta infiniti fatti fiorici. Oflervafì un tal manca- 
mento in ciò , che Gìttftino , $ yetonio , e Tacito , dico- 
no degli Ebrei; e negli antichi Storici , quando parlano 
di qualche Popolo ftraniero . Così s*è ingannato il Vof- 
fio*, mentre fcrive, che la Compagnia della Sorbona 
«fiata inflruita da Roberto fratello di S. Lodovico Re dì 
Francia , in vece di dire da Roberto Limofiniere di S» 
Lodovico, e fopranominato di Sorbona dal luogo dell» 
fua nafcita . Così il Cardinal Pallavicino nella fua fto- 
ria del Conciliò di Trento per far onore al Sign. diS. 
Gelafto Lanfac, Ambafciatore di Carlo IX. al Concitio s 
gli dà il Collare dell* ordine dello Spirito Santo , il qua- 
le non è flato inftituito» che nell'anno 1579. da Arrigo 
III. molto dopo la conchiufìone del Concilio. Vittorio 
Siri ** dice , che Luigi XIV. è nato nel mefe di Dicem- 
bre iti Parigi , laddoveènato nel mefe di Settembre inSj 
Germano nell’Aja } c'IVarilIas raccontando un fatto fuc- 
ceduto verfo !' anno 1440. chiama il Corpo Elvetico, i 
tredici Cantoni , e pure i Cantoni non fono flati in nu- 
mero di tredici , che molto tempo dopo . Oltre quefli 
mancamenti , che fono loro molto ordinar] , non fanno 
ancora la politica delle Corti , delle quali fcrivono la fto- 
ria, edi fegrcti del gabinetto giungono di rado alla Ior 

co- 


* De VitiiiSerm. hb. j >cap.}j. ** Tomo 8.p.66f. 
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Cognizione . Bifogna però eccettuarne gli Ambafciat ori ì 
che fono nelle Corti Armiere, nelle quali fi applicano con 
attenzione, ed hanno molte aderenze per fapere ciò, che 
H fainfegreto. Tali erano il Busbecbio Ambafciatore del- 
1* Imperatore Rodolfo fecondo alla Corte di Francia , e'I 
Cardinal d* Offat , ches* c tanto affaticato in Roma per 
1* aflbluzione d’ Arrigo quarto. Le Lettere del primo fo- 
no eccellenti memorie, nelle quali ii difcopre la Corte 
di Francia , qual era fotto Arrigo terzo ; i fuoi ritratti fo- 
no sì naturali, e racconta le cole con una chiarezza sì 
grande, che pare, che fucceda no fotto a noffri occhi • 
Non ritrovanti altrove tanti fatti fiorici in così poco dif- 
corfo . I gran moti non vi fono men bene regiffrati de* 
piccioli imbrogli della Corte . II ritratto , che fa d’ Arri- 
go terzo , della Regina madre , del Duca d* Alanfon , de! 
Re diNavarra, della Regina Margherita, del Duca di 
Guifa, del Duca d'Efpernon, degli altri Cortigiani di 
quel tempo, ce gli moftra da una parte, che ce ne dif- 
copre ficuramente il forte, e*l debole, il buono, e *1 
cattivo. Circa le Lettere del Cardinal d ' Offat , fi è te- 
nuto, che elfefoffero quali le fole, che poteffero fervir 
di guide à Franccfi nel maneggio degli affari da trattarli 
colla Corte di Roma . 


I V. 

La quarta cautela, chebifogna avere nello Audio del- 
la ftoria , fi è di non leggere mai uno ftorico fenza la fua 
Critica, quando vi fia; imperocché le opere di quella 
Torta ci fanno offervare in uno Scrittore de’ mancamen- 
ti confiderabiliflimi , che ci fcapperebbono . Bifogna , 
che ci guardiamo però d* abbracciare la lor patitone. 
Dobbiamo fcegliere ciò, che può illuminar 1* intellet- 
to; e fortificarci contra tutto ciò , che potrebbe feri- 
re il cuore. Onde leggendo Erodoto, bifogna unirvi il 
Trattato fatto da Plutarco contra quello ftorico. No» 
bifogna legger Tucidide fenza le annotazioni fatte da 
Dionifio Alicarnaffeo fopra quell* Autord . Infieme con Q- 
Curzio dobbiamo leggere i mancamenti di quello Storico 

rac- 
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raccolti dal Clerico nella Tua Arte Critica. Lo ftéflo ^ 
degli fiorici njoderni ì per cfempio della ftoria del Con- 
cilio di Trento fcrittada Fr. Vaoto > e dal Cardinal Tal* 
lavicino', delle annotazioni dello Sdoppio intorno alla 
Strada 3 del Mourgues , e del Bdffompicre filila ftoria 
del Dupleit . ' 

Non dobbiamo Tempre credere * che un Critico abbia 
incontrato meglio dell’ Autore 3 contra cui egli hafcrit- 
to . Commette alle volte degli errori volendo riprendere 
quelli degli altri . Non addurrò altro efempio * fe non la 
cenfura , che ’l Bayle fa del Moreri dicendo * che è utl 
mancamento , che non può perdonarli l’aver detto * che 
il Signor de la Mothe le Vaier aveva fatto pel corfo d’ 
Un anno la funzione di Precettore predo del Re; e ’1 Bay- 
le riguardando ciò come un errore 3 non fi ricordava s 
"thè ’l Peliflòn racconta quelh» fatto nella ftoria dell* 
Accademia « . . . . 

V, 

La ultima cautela , che parmi necéffaria nella lettori 
degli fiorici, fi é di fervirfi in quello ftudio delle regole 
della Critica > altamente fuccederebbe che darebbefi alla 
verità j ed alla menzogna il medcfitro grado d’ autori- 
tà ; metterebbonfi a confronto le favole, che non han- 
no che fare * di Annio da Viterbo colle Itone di Giufep- 
pe* di Tucidide* di Diogene: Laf zio * e di Plutarco * 
le più fedeli frà quelle * che ci reftano dell’antichità . 
Siamo con difpiacere obbligati ad avvertire con qual 
cautela debbano leggerli molti Storici Eccidi a Hi ci de’ 
fecoli balli * S’é pianto nel vedere maggior fincerita* d 
candore in Svetonio, benché gentile , che negli Scritto- 
ri Cattolici , i quali dovevano fiar lontani dall’ appa- 
renza eziandio della menzogna . Voglio però credere , 
che cori fcrivelfero per femplicità 5 e che vedendo alcu- 
ni fatti riferiti da altre pedone gli abbiano creduti, per- 
vadendoli, che un Criftianonon dovefle mentire . Ma 
quella Tanta difpofizione , in cui erano , non dee farci 
prendere per vero tutto ciò , che hanno fcritto 3 perche 
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eflj n’ erano perfuafi . Potrebbe crederli per eferrfpio lui-»' 
la femplice parola d’ uno Scrittore si pio, che poffa dir- 
li , che il Profeta Acabbo» di cui fi parla negli Atti de- 4 
gli Appoftoli , avelie ricercata la Vergine in matrimo- 
nio! e vedendo, che gli era fiato preferito S. Giufeppe, 
il quale non «ra , che un Lignaiuolo , rorripefle il fuo 
bafione > eperdifpetto fi faceile Carmelitano? Che Pi- 
tagora dopo molte metamorfofi folle finalmente Rcligio- 
fo Carmelitano nel tempo, che S. Giovanni Cattifta era 
Priore d*un Convento di quefr'ordine fui Giordano ? 
CfieS. Giovanni Evangelifia fìafepolto in Efefo , » che 
non eflendo ancor morto, faccia ballare col vento del fuo 
refpiro la polvere, die è fulla fua fepoltura? Txapalfo 
altre fimili fiori; , delle quali polfono vederli due efem- 
pi aliai Angolari riferiti , e rigettati nello Hello tempo da 
Melchior Cano, uno de* piu dotti Prelati deTTdecimct' 
fello fecolo . Ho flimat<5 bene non tradurgli per noil 
guafiare la leggiadria , che. hanno nella liiìgua ori- 
ginale *» 


* In biflorta Cbrifiiana , que tota, non vola piate , M 
•ventare perpenditur , quorfum bifiorip nomai cont - 
mentis fabulifqtie pretendere , qua fi vero Santti 
Dei bomines nofìris mendaciis egeant ; qui tàm mul- 
ta vera prò Cbriftógefferunt ■, ut falfia quamtum - 
vis licet erudite (limulationis artifìcio Compofita , 
ut noxia non fini , quondam inutili a fiunt , tamert 
tanquam ignavi milites , oneri funi magis quànt 
auxilio . hcroum porro noftrorum res vere , ficuti 
ego exiftimo , gefte non folum ampie magnificat- 
que fuerunt , verùm multo etiam ma jores, qiiànt 
fama fermtur , neqne eorum , qui filiere , virtus 
tanta babenda e fi , quantum cum verbis extoìlere 
potuerint noftri > fed tanta potius , ut O" precla- 
ra ingenia rebus ipfis, ingeni is preclaris verba 

queque defuerint . Sed dum quidam affettai fuo ni- 
mium indulgent , & ea fcribunt , que animus ferì- 
lentis dittai , non vttitas , tales Drjos nobis qtian- 

doqut 
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Una così poca efattezza poteva aver ancora altre cagio- 
ni , che la femplicità degli Scrittori . Alcuni fra loro s’ap- 
pigiiavano a far più tolto grolfi volumi , ed a fcrivcre 
tutto ciò, che potevano fapere vero , o fallo, lenza ve- 
jun efame , cheadifcutere la verità da* fatti , che rac- 
contano. Tal* è il giudizio , che fa Melchior Cano * Ve. 
fcovo delle Canarie intorno a Vicenzo Bellovacenfc , e a 
S. Antonino . 

Altri vedendo, che non avevano alle volte cos* alcuna 
da dire intorno a molti Santi , ci hanno fatta la Boria della 
lor vita, non già qual era fiata, ma quale gli fiorici avreb. 
bono deliderata, che folle . Tal’ è il Pentimento del Cardi- 
nal Bellarmino circa il Metafrafte . 

Se 


doque exbibtnt , qualet Divi ìpfi , et/i pojfent ef- 
fe , tamen noluiffent . Ecquìs enim credat Divum 
Francifcum pediculos fernet excuffos , in fe tp/um 
folitum effe immi fiere , quod ad Sanflitatem Viri 
pertinere putavtt ; equidem non puto , qui pauper - 
tatem fuam viro Sanfh/ftmo pi acuife femper , for- 
desnunquam . litui autem qtiàm ridiculum diabo- 
lum Dominico Tatri noftro fernet obftrepentem à 
Divo effe eoa Slum , utlncernambaberet in mani- 
bus , quo ad illa abfumpta non moletìiam fol'um , 
fed incredtbilem etiam dot orem afferret . pof- 
funtbujufmodi exempla numero comprebendi , fed 
in bis paucispleraque alta intelhgentur,qua Divo - 
rum clarifftmorum bi floridi obfcurarunt, non autem 
decebat veras Sanilorum resgeftas , falfis , €V com- 
mentigli fabulis contaminavi . Melchior Canus libro 
XI. locar. Tbeolog. cap. 6. 

* De Vincent io Bellovacenfc (V de _ Antonino liberiti! ju - 
dico , quorum uterque non tkm dedir operam , ut 
res veras , tertafque deferibtret , quam ut nibil 
omnino prateriret , quod fcriptum in febedulis 
quibuslibet reperiretur . Ita ne populari quidem 
trotina ufi funt : quamobrem apudgrdves, tT frise- 
rò! autboritate careni . Melchior Canus lib. i ulocor . 
Tbeolog. cap. 6. 
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Se ne fono trovati eziandio , che con un’altra fp-rcie 
di Semplicità hanno pubblicate molte favole. Ciò, per 
cfempio, olTervafi in molti Leggendari; cioè, che quali 
tutu i Santi, a’ quali è ftata tagliata la tefta, 1’ han- 
no portata aliai lungi frà le braccia, ó nelle mani. Ma 
ecco, com* io credo, l’origine di quella immaginazio- 
ne , come altresì di molt* altre . I Nollri Pittori , c Scul- 
tori Gotici volendo rapprefentarci quella fpecie di mar- 
tirio, non avevano maniera più fenlìbile , che feparare 
la tefta del rimanente del corpo. Dove poi dovevano 
riparla , fe non nelle loro mani , non effendo cofa de- 
cente lafciarla in abbandono in terra ? Nel progredì) del 
tempo fi è creduto , che i Pittori avellerò così rappre- 
sentato i Santi , perch’ eglino veramente avefl'ero por- 
tata la loro tefta nelle mani . Si fono forfè ancora fon- 
dati su ciò, che dice S. jGio.* Grifoftomo de* Martiri * 
che le ferite , che un Soldato ha ricevute nel Servigio 
del Suo Principe, dano coraggio per parlargli con con- 
fidenza ; e che i Martiri ottengono da Dio tutto ciò, 
che vogliono, presentandogli la loro tefta tagliata, che 
portano nelle mani. Se quell’autorità di S. Gìo: Grifo- 
itomo non ha dato motivo ad un si gran numero di 
miracoli, che fi attribuiscono a’ Santi, a’ quali è ftata 
tagliatala tefta, e l’hanno, come li dice , portata nel- 
le mani, può edere, che à S. Gio: Grifoftomo da nato 
altresì quello penfiero vedendo que’ quadri, ne’ quali i 
martiri erano così rapprefentati colla tefta nelle mani. 
Con un’eSatta Critica dunque dobbiamo discoprire ciò , 
che la Semplicità , 1’ ignoranza , ò 1’ affettazione avrà 
fatto Scrivere di falfo à molti fiorici . 

Le regole , che danno i Critici , non Servono Sola- 
mente nel discernimento de* fatti; Servono eziandio per 

P di. 


* Etenim ficut milites vulneri in praliis /ibi infliEl a> 
mon/ìrantes fide» ter loquuntur ; ita O' il li > 
[ Martyres ] in nutnibus abftfta capita zeftantes , 
C7' in medium afferentes , qiiaque voluerunr , apud 
Rfigem Coelorum impetrare pofjiwt . S. Clryfo/Ì. 
de Ss- Juvent- CT Max. 


METODO PER 

dimodrare i pafli , che fono flati levati, ò aggiunti riè* 
gli fiorici . Bifogna tuttavia non palfar troppo avanti > 
e non metterli qucfla immaginazione nella mente, che 
tutti gli fcritti , e i fatti fieno fuppofti , perche ve ne 
fono alcuni. Dobbiamo prendere alcuni principi, che ci 
conducano con qualche certezza nella lettura degli fio- 
rici. Credo che quefli principi poffano ridurli a tré Ca- 
pi . I. Ai contraflegni d* un buono, e d* un cattivo bo- 
rico. II. Alle regole, che fervono per difeernere i fat- 
ti fiorici. III. Alle regole , che fervono à difeoprire le 
opere fuppofte. 


CAPO XVUi. 

Caratteri d' un buono , e i' un cattivo ftorìcoc 

V * ha certi fiorici) i quali fono felici circa il corpA 
della fioria, e circa i fatti -, che raccontano ; nu 
ritrovali in loro fempre un fondo di corruttela , ò ne* 
ritratti, che fanno de* Principi, e delle Perfone illuftri , 
ò nella maniera con cui raccontano i fatti , ò pure in 
alcune rifleflìoni maligne, colle quali dudianod’accom- 
pagnare que’ medefi mi fatti . Quelle rifleflìoni , che non 
fanno verun torto alla verità della fioria , ricercano fem» 
pre una gran riferva in quelli , che I.e leggono , aflìn di 
non lafciarfi fedurre dalle paflìoni degli fiorici, e di 
non feguire i loro intereflì , e le lor mire particolari . 
Perciò prima di leggere uno dorico bifogna conófcerlo, 
e ninna cofa può aprir tanto la ftradà per far un giu- 
dizio efatto de* fatti , che racconta, quanto faperilfuo 
carattere, i fuoi intereflì , le lue paflìoni, le circoftan- 
7.e della fua vita, e le congiunture, nelle quali s’é ri- 
trovato. Ma darà bene altresi, che la paflìone nort en- 
tri ne’ nodri giudizj , e che ci guidi il folo amoredel- 
la verità ; altrimenti farebbe da temerli , che 1* ingiu- 
dizia , ò la prevenzione didogliefle le perfone più fìnce- 
fe dal mettere in carta ciò , che fanno della doria , 
vedendo la poca giudizia, che fi fa agli fcrittori più 
difintereffati . Se non abbiamo cos' alcuna, che fia cer- 
ta > 
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la , non dobbiamo trafcurar le congiunture > che pof- 
fono fervire à formar tali giudizj . Per quella ragione 
metteremo gli fiorici in tré Claflì differenti . Mella pri- 
ma quelli , che hanno unito lo Audio delle beile lette- 
re, e’1 maneggio degli affari a i talenti naturali, che 
avevano per ifcriverc la fioria. Nella feconda quelli, 
che non hanno in vero i lumi, che s* acquiffano col- 
lo Audio; ma fupplifcono co’ loro talenti naturali, e 
coll’ ufo, che hanno acquiflato he* negoziati , 6 nel go- 
verno dello flato. Nella terza finalmente quelli, che 
hanno avuti i talenti neceffarj per bene feri ve re laftoria, 
ma non hanno avuto il maneggio degli affari, fupplen- 
do però con uno Audio confumato à ciò, che lor man- 
cava dalla parte dell’ ufo, e della fperienza. 


Dobbiamo fempre preferire uno ftorico , in cui fi ritrovino 
quefte tre perfezjoni: facilità naturale per ifcriver la 
jìoria ; molto f ìndio , ed un grani' ufo degli affari , pur- 
ché tuttavia fcrivendo non fi lafci trafportare dalle 
paffiont . 

S Econdo una tal idea, poflìaffio vedere negli Aorici , 
che abbiamo, la differenza , che trovali nelle fio- 
rie, e la fede , che dobbiamo preAare à ciò , che han- 
no fcritto. Ninno, per efempio , era piu atto di Tuci- 
dide a fataci fapere ciò, che era fucceduto al fuo tem- 
po. Non contento de’ lumi, che aveva acquiAati nelle 
fae gran Cariche, adoperò eziandio tutte le diligenze 
immaginabili sì per ricuperar quelle memorie , che era- 
no potute sfuggire alla fua vigilanza , come per fape- 
re 1 difegni de’ nemici. Uni al maneggio degli affari 
uno Audio, ed un* applicazione continua . Tutte queffe 
cofe accompagnate da una grande fublimità d’ingegno 
non potevano fardi meno di farlo il più proprio a fcri- 
vere una fioria. Onde non abbiamo cos’ alcuna più per- 
fetta in queffo genere di ciò, che egli ci ha lafciato . 
E vero, che i Greci non nc furono affatto contenti ; 

P a ma 
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ma quello difgufto dee eifergli gloriofo , poiché nafee- 
va unicamente dalle lodi , che aveva date a i nemici 
della fua, Repubblica j e l’aveva fatto, erodendo, cho 
la loro condotta fotte lodevole . Tal é altresì il giudi* 
zio , che Cicerone facev a delle memorie di Cefare . Io 
credo, che ilmedefimo poffa dirli di Dione Caffio . Gli 
ajuti ordinar; , che poteva dargli il fuo innalzamento 
alle prime cariche dell’ Imperio, non furono motivi ab. 
battanza forti per indurlo à fcrivere la ftoria ; volle an- 
cora impiegare dieci anni nel raccogliere le memorie 
ftranierc, che gli erano necettarie. In quell’ordine me- 
defimo polliamo riporre quelle perfone, che non fono 
in verità nel miniftero , ma fi ritrovano pretto a* mini* 
Uri . Tale potrebbe efferc lo ftorico Procopio , fe per aU 
tro non fi fapefse , che era più pagato per far 1* elogio 
di Belifario, che per dire la verità. 

Benché dobbiamo rifpettar molto l’autorità de* primi» 
bifogna altresì , che crediamo alle perfone, che no» 
hanno avuta altra preparazione per ifcriver la fioria » 
che la fperienza, e *1 maneggio degli affari . La veri* 
tà , che vuol effere accompagnata dagli ornamenti , che 
le fon dovuti , non crede però reftar difonorata , quan- 
do alcuni la pubblicano con un efterno di femplicità. 
Benché il Joinville , e Filippo di Commina non abbia- 
no avuta altra fcuola, che la Corte del loro Princi- 

f e , fi rifpetta pero più la loro teftimonianza , che qucl- 
a degli altri fiorici contemporanei . Non fi efamina » 
fe abbiano fiudiate le antiche fiorie per formarli una 
ttile, e una maniera ; vi fi ritrova la verità efprelfa al- 
tresì con un gran giudizio. Ciò batta, perché altro in 
loro non fi ricerchi. ; 

I terzi finalmente fono quelli , che fi fono chiufi nel 
gabinetto per ivi efaminare full’ altrui fede i fatti , de’ 
quali non hanno potuto efsere informati da fe medefi- 
mi. Si sà , chela loro autorità è meno grande di quel- 
la de’ primi } nondimeno , quando fi fono affaticati sù 
buone memorie, c prefa l*una cofa per l’altra, può la 
loro autorità efsere così certa, come quella degli altri. 
Uqa fimigliame giuftizia fi è fatta ai Tuauo . Quegl,' 
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ifìeflì, che gli erano più contrarj, l’hanno riconofciu-» 
to per lo ftorico più /incero, che vi fotfe nel luo tem- 
po . Una così efatta ricerca della verità , che gli é tan- 
to gloriola , cagionò nel progreflo del tempo la rovinai 
intera della Tua famiglia *. 

Abbiamo detto , che tutte quelle qualità non fono ftji 
inabili, fé non quando uno ftorico lì ritrora efence dal- 
la pàflione 5 irla li sà , che è difficile ad un* uomò ono- 
rato non dire d’uno fcellerato ciò* che la fua cofcien- 
za gli detta ; ò non parlare con elogio di quelle pér- 
fone, che hanno fatte azioni veramente lodevoli. Ben- 
ché tali motivi fieno giufti in fe fteffi , taluno però fe 
al è abufato » mentre ha creduto i che foffie alle volto 
tirile accrefcere qualche eofa alle azioni de* grand’ uo- 
mini i per darne un'idea di maggior profitto} e ficco- 
ine i più fcellerati non iafciano d’ avere qualche virtù » 
così s’ è perfuafo, che folfe lécito alle volte mafcherar-i 
gli affin di non fcemare ciò , che potrebbe eflervi di 
fpaventofo nel ritratto, che fi fà delia loro condottai 
Pare tuttavia i che vi fieno certi fcrittori , a’ quali pud 
perdonar!! quella palfione; purché ci diano per altro lu- 
mi badanti per le particolarità della ftoria, e purché 
poflìarrm credere al loro giudizio, e alla loro fperiert- 
za; cioè purché fiamo certi, che abbiano avuto il ma- 
neggio degli affari , e fieno flati né* negoziati intorno 
a’ quali ci lafciano delle memorie. 

La faticai che durano gli fiorici ile! moderarli , e nel 

P j cam. 


* La principal cagione della morte del Titano , non fu 
tanto la congiura del Signor di S. Mars , cbe gli 
era fiata confidata, quanto la fiori a troppo fin- 
cera di fuo Tadre , in citi fono molti paffi poco 
favorevoli alla Cafa di Pjcbeliett . Vedetele memo- 
rie del Maurier, nelle quali egli riferì fc e certe au- 
torità di giurifconfulti , cbe afficurano , cbe non 
poteva far fi morire tlSign. di Tbou , perche infe - 
greto il Sign. di S. Mars gli aveva confidata la fua 
Congiura . pedete parimenti il Giornale del Car- 
dinal di Pjcbtlieu % 
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camminare per una ftrada di mezzo nella ftoria fa, che 
non dobbiamo si facilmente credere ciò-, che può dire 
uno dorico in prò della fua Nazione ; e dobbiamo per 
lo contrario tener per vere le Iodi , che dà a’iuoi nemi- 
ci. Bifogna tuttavia eccettuare da quefta regola gli 
Scrittori, preffo a* quali fi fa, che i prefenti , e le ri- 
compenfe hanno maggior forza dell'amore della veri- 
tà . Debbono in quello numero riporli il FroiIJkrdo, e 
1 ' ^Aretino . La confeflìone del primo ci fa cedere , che 
gl'Inglefi l’abbiano più ajutato col lor dinaro , di quel- 
lo , che egli abbia obbligati gl’Inglefi colla fua ftoria » 
benché fi» loro interamente favorevole. L’ Aretini» à 
cui tutti i Principi dell’Europa davano delle pendoni » 
non già perche faceffe il loro elogio , ma perche non 
parlafse di loro; tanto erano ficuri, che le fue Satire 
non rifparmiavano , fenon quegJi, che gli erano igno- 
ti . Egli medefimo ci ha fatto fapere, che quando lo- 
dava alcuno, era ben pagato per farlo > e bifognava per 
obbligarlo à parlare, che la ricompenfa fofse grande; 
poiché molto fegli dava, perche tacefse* Così pure Vit- 
torio Siri ha pubblicati molti volumi intorno alla fto- 
ria , i quali fono tanti frutti, prodotti da i regali, che 
gli venivano fatti. Ma niuno più di Gregorio Leti , il 
quale vien accufato, che abbia offerta la fua penna à 
tutti i Principi dell* Europa, promettendo loro 1* im- 
mortalità, purché lo liberafsero dalla morte, che una 
Scrittore può’ difficilmente fcanfare , quando non ha al- 
tro, che la fua penna. La lettura delle fue opere fàcil- 
mente c’ ingannerebbe i credendo, che-egli feguiti efat- 
tamente quella regola, che egli medefimo ha data; cioè 
che uno ftorico dee efsere fenza Patria , e fenza Reli- 
gione. Chi mai crederebbe , che un’uomo, il quale di- 
manda tanto, pofsa ritrovar l’arte di comparire si di- 
finterefsato ? 


I 
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I I. 

Il fecondo contraffegno d' un buon' Iftorico fi e non effere d* 
alcun partito ; ma giudicar degli uni , e degli altri 
fenzjt prevenzione • 

D obbiamo dunque Tempre efaminare diligentemen- 
te, fe gli fiorici a ehe leggiamo, abbiano avuto 
qualche interelfc particolare , che gli abbia indotti a fcri- 
vere. Oflervafi ordinariamente qualche differenza nella 
narrazione de’ fatti , quando leggonfi due fiorici amen- 
due divifida intereffi contrarj . Non inferifcono nelle lo- 
ro , fe non quelle circoflanze^ che polfono effcr loro gio- 
vevoli; danno ad un’azione quell* aria, in cui voglio, 
no , che noi la rimiriaqp, e la quale interamente ap- 
partiene alle loro mire, ed alloro dileguo. Quindi è , 
che certi fcrittori , i quali pfer altro non erano da difprez. 
zarfi , fi fonorenduti fofpetti con quelle inclinazioni di 
parzialità, che hanno abbracciate nelle loro fiorie. Ef- 
fendofi fatta una volta del loro difegno un’idea convene- 
vole a’ loro intereffi particolari , riducono à quella idea 
tutti i fatti, che lor fi prefentano . Vogliono, che tut- 
ti gli altri abbiano difcorfo , com k eglino flelfi avrebbono 
fatto in una fiinigliantcoccafione-, emettendogli in loro 
vece fanno che foftengano ciò , che loro è più vantaggio- 
fo. Direbbe!! eziandio, che gli uomini più lontani da* 
noflri tempi non comparifcono nella fioria , che per au- 
torizzare le mire particolari de' loro fiorici . Cosi abbia- 
mo oflervato nel principio del XVII. fecolo, che uno de- 
gli fiorici del Concilio di Trento non s’ è conciliata ap- 
pretto la maggior parte degli animi veruna credenza. 

Potrebbe ancora qui riferirli un efempio , che ci facef- 
fe vedere quanto poffono l’interefie, elapaffione in 'uno' 
fcrittorc cioè il ritratto, che un Proiettante fa di due 
de’ maggiori Santi, che abbiamo avuto negli ultimi fe- 
coli della Chieia . Voglio dire di S. Ignazio di Lojola , 
e di S. Francefco d’ Affifi . Ma ognuno può facilmente 
da fe immaginarcelo , quando fi figuri, che un si fallo 
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ritratto fia lavoro di un Proteftante. Io qui miarrolfi* 
fco di lodarne le carte. 

Badi aver accennati fi fatti efempi perdimoftrar fola- 
mence la cautela, con cui dobbiamo leggere uno fiori.* 
co, e con qual attenzione bilogna avvertire, s’egli fia 
di qualche partito, e fe faccia rifleflìoni, che pollano 
dinotare la fua inclinazione, e'1 fuo genio più da una 
parte , che dall' altra . Noi reftiamo perfuafi della fin- 
ceritàd'uno ftorico, quando tiene un' ordine eguale non 
difiìmu landò né ivizj, nè le cattive inibire de’ Principi, 
de’ quali difende la caufa ; quando intraprende di feufar- 
gli , {limando lealmente, che fieno fcufabili ; quando fa 
giuftizia alle buone qualità di quelli, che ne hanno a. 
vute delle cattive; finalmente quando è così giufio, che 
lodile azioni degli Empi, fene hanno fatte, che fieno 
lodevoli . Uno fcrittore , che intrapende fa fioria , non è 
più di feftelfo, ma della ver itJ, che infegrra . Sisàbe- 
nifiìmo, dice cccellentemenrt un valente ftorico * f che 
è giufto, che un" uomo fia amico della fua Patria , e 
porti odio a* fuoi nemici , ed affetto a’ fuoi più cari ; ma 
tofto, che gli ha intraprefo di fare il personaggio di fio. 
rico, bifogna, che fi dimentichi di tali obbligazioni . 
Uno ftorico è fpeflò obbligato a parlar bene de* fuoi ne- 
mici , a dar loro gran lodi , quando le loro azioni le me- 
ritano . Bifogna , che cenfuri i. fuoi più congiunti , egli 
faccia arroftìre, quando hanno commetti de’ mancamen- 
ti, de* quali non può parlarli altrimenti) ma v* è una 
certa natura di ftoria , nella quale uno fcrittore non può 
mettere in pratica una tal indifferenza fenza far- torta 
alla verità , di cui è debitore a’ fuoi lettori . Vi fono cer- 
te occafioni , nelle quati la natura, eia Religione c'im- 
pegnano a dichiararci d’un partito; perefempio, fe fi 
confideratte indifferentemente la follevazione de' Popoli 
contra il lor Principe legittimo , non potrebbe dirli * 
che non v* ha che dell’ indifferenza per 1* aurorità la pili 
Santa, e la più inviolabile, che abbia Iddio metto fopr* 
la terra ? 

Ili* 

— 1 ■ ' ■ — — ■ ii — — — ■— * 

* Tolyb.lib. I. 
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U Nifco in quell’ Artìcolo due altri caratteri* i qua- 
li convengono fidamente à i buoni fiorici . Il pri- 
mo fi è ; dhe fieno flati approvati nt' tempi , ne ’ quali 
hanno fritto j ma fopra tutto dalle perfone , che hanno 
potuto avere cognizione de' fatti, che raccontano. Il fe- 
condo che non abbiano fcritto fulla fama comune , ma 
fi fieno ferviti delle memorie de' Tnncipi , o almeno di 
quelle de' Miniflri . , 

La verità di quefte malli me può verificarli da infini- 
ti fiorici, che fono ftimati al di d’oggi* perche è Ha- 
ta ^riconofciuta la loro fincerità nel tempo Hello, in cui 
hanno fcritto. Tali fono, Tucidide, Senofonte, Cefare, 
Saluftio , Filippo di Commines , il Guicciardini , e 7 
Tuano. , 

Dall’ altra parte fisà, che ordinariamente non v* ha 
cofa tanto dubbiofa , come la fama popolare . Alcuni 
renduti ingegno!! dall’ ozio s’ immaginano di non poter 
occuparli con più diletto , che nello fpacciare nuove 
falfe; imperocché in ciò hanno 1* infipida foddisfazione 
di beffarli della credulità degli uomini , cbe ricevono 
indifferentemente il vero ed il falfo , fecondo che vieti 
prefentato al loro intelletto «■ Succede altresì , che i fat- 
ti non s’ alterano meno dalla diverfità delle perfone, che 
gli pubblicano, ciré dalla lontananza, e dalla moltitu- 
dine de’fecoli, da’ quali giungono fino a noi. E perciò 
la ftima, che fi è avuta per Dioniflo Mlicarnaffeo , Mm- 
tniano Marcellino, Mrriano , ed Mppiano, viene dalia 
fola attenzione, che hanno avuta di confultare gli Ar. 
chivi delle Repubbliche, delle quali hanno parlato, e 
le memorie de’ Principi, de* quali hanno fcritta la fio- 
ria i non già perchè i Principi, da’ quali polfono aver- 
li quelle memorie, non efaggerino alle volte fin le mi- 
nime loro azioni; non fapendo forfè quello* Scrittore, 

i! 


* MI i qui eorum [ Tropbetarum ] Trincipes aut etiam 1 {e- 
ges fuerunt , in quos cadere non poffet fufpicio cupi - 
ditatis , aut fr audii . La£U.i.lnfl,cap .4. 
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il quale diceva, che un Principe non poteva ingannare; 
che in ciò anche i Principi iono uomini come gli * al- 
tri . Ma quelle memorie, e quelli Monumenti pubblici 
fervono Tempre a farconofcere i principi, cd il fine de* 
regni j gl* incereflì , e lepretenfioni de* Principi i finaL 
mente lo flato de* Reami * e delle Repubbliche « 


T Utte quelle offervazioni , che fono tanti' contrai"* 
fegni, ne’ quali fi riconofce un buon Illorico, ci 
&no altrefi i lumi necelfarj per dillinguere, , quelli , 
Che non fonofinqeri. Il vizio piu ordinario di quell’ul- 
timi fi è di volere, che fieno Eroi perfetti quegli, de* 
quali fcrivono la lloria. S* immaginano , che la memo* 
ria degli uomini illullri farebbe difonorata , fe in elfi 
loro fi ravvifalfe qualche mancamento, che ci convin- 
cere, che non tralafcia d’elfer uomo , chi vien innal- 
zato alla qualità d* Eroe. Gli altri per lo contrario » 
per certo lpirito di malignità , e di corruttela non pof- 
fono fcrivere le vice de* grand* uomini, che per ofeurar- 
ne la fama . Ufano ogni diligenza raccontando alcuna 
delle lor virtù, acciocché ci ricordiamo de’ loro viz j , 
affine di dare un còntrapefo- alle loro più grand’ azioni . 
Credo, che per conofcere quello fpirito di corruttela , 
che ritrovali fparfo in un gran numero di Scrittori , 
ftia bene aver Tempre davanti agli occhi le oflervazioni 
feguenti . 



V. 

* Omnis homo mendax. ‘P/.iiJ.H. 
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V. 

7fon dobbiamo riguardare conte fiorici ft aceri quelli , che 
non fono occupati , che à fare l' Elogio de’ Trine ipi ., b 
de ' grand' uomini , de' quali parlano , fehza rac 2 nt ac- 
ne alcun vizjo . 

. < ' Ì ' ■ • ■ ■ 

I O mi maraviglio, che fi fieno trovati icrittori * , che 
abbiano voluto ftabilir quefta maflìma di nondifeo- 
prire giammai ^mancamenti delle perfone, delle qua- 
li fcrivefi la ftoria . Ma poicchè quelli mancamenti, i 
quali benché nafeofti fono flati una volta commeflì , pof- 
fono di nuovo ancora commetterli ; bi fogna in confe- 
guenza farne concepire avverfione colle delcrifcioni , che 
je ne faranno. Per quefta» ragione indubitatamente un * 
valente fcrittore di quello fecolo ** , ha detto giudizio- 
a mente , che nella ftoria bifogna che ci trattenghiamo 
intorno a i difetti; altrimenti, ficcome il numerodeL 
le azioni virtuofe è piccoliflìmo , così farebbefi molto 
cammino nella ftoria fenza ripofarci , quando pero non 
voleflìmo ingannar noi fteffì nella feelta delle azioni , 
e tener per buone tutte quelle, che a prima vìfta ci pa- 
iono tali. Per accorti, che polliamo efferenel difeerni* 
mento delle azioni veramente lodevoli, è più utile an- 
cora che ci trattenghiamo principalmente in quelle , 
che fono viziofe . Sembra quello un paradoflo ; ma non 
dee veruno reftar forprefo quando vi faccia una feria at- 
tenzione . Se tutti avellerò un vero amore al bene ; fe 
follerò perfettamente dipendenti dalla ragione , e fc cono- 
fceffero la vera grandezza , bafterebbono i buoni efempi 
per indurre tutti gli uomini a feguir la virtù; imperoc- 
ché la fua naturale bellezza farebbe lor fuflìcientc per 
trafcinarvigl; . Ma ficcome il numero di qucltc grand’ 

ani- 


* Triemblay ne'fuoi nuovi Saggi di morale . 

* Il P. Mabillon Trattato degli fiuti j Monafiici , e pri- 

ma di lui T ubate di S. Fatale nel fuo Trattato 
dell' ufo della fona . 
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tnimc è picciolilfimo , e la maggior parte degli uorti?-* 
Hi pieni dell'amore di fé mede (imi (ì arrolflfcono nel ri» 
conofcere i lor mancamenti ; cosi i buoni efempi ad ef-* 
fi loro fon quali inutili 4 Per lo contrario ficcorti'e le per- 
fone virtuoie hanno 1’ amore della virtù fcolpito .nel 
cuore i cosi i buoni efempi fanno una maravigliofa im- 

{ >reflìone nel loro animo , ed i cattivi non fervono , che ad 
nfpirar loro ancora Un’ averfione maggiore al vizio . 

Ma nonbifogna altresi* che quell'ardore per far eo« 
nofcereil bene, e’1 male palli alle ingiurie , comeha.fac.» 
to in quelli ultimi tempi 1 ’ Autore * della vita del P. Mo- 
rin, che è una ingiufta , e crudele Satira non fedamente' 
di quel quel grana' uomo , ma eziandio di tutta la Con- 
gregazione dell’ Oratorio, la quale ha fervita fiutilmen-* 
ce la Chiefa fin dal principio della fua fondazione « 

Vi! 

V ' bd degli altri fcrittori , » quali nòli adoperano i 
fé non termini duri , ed offe n fi vi in certe occafionit 
nelle quali poffono ritrovarne altri , che fieno menafpriy 
o pure non vogliono dar le lodi , ebe fono dovute alle 
grandi azjoni , e nelle cofe dubbi ofe fi attengono a quel ■ 
lo y ebe è di-maggior pregiudico alle perfone , delle quali 
fanno la fona. Cofa, che dinota molta malignità, e 
poca giuftizia in uno dorico * 

In tal guifa s* è regolato il Me j ero nella ftoria , che ci 
ha lafciata,. Nomina fempre Lodovico XI. col titolo di 
perfido, di parricida, di empio ; che non aveva altra 
mira, che d’abbattere tutte le leggi divine, ed umane, 
per efercitare la fua tirannide con più libertà . Quando in- 
contra Filippo di Commines, ne parla per fempireco 1 - 
me d’ un traditore , e d' un* uomo infedele al fuo Prin- 
cipe. Benché Filippo di Commines non ci abbia accen- 
nato il motivo , che gli fece abbandonare la Corte del Du- 
ca di Borgogna per palfare al fervigio di Lodovico XI ; ciò 
non dee farlo trattare da infedele, poiché Lodovico 

XI. 


* Bfccardo Simon , 
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XI. era il fuo Principe Sovrano. Lodovico XI. non aveva,' 
per dire il vero , un cuor affatto retto, ma nemmeno ave- 
va tutti que* mancamenti, che gli ha rimproverati il Mejc- 
ro , fuo dichiarato nemico. 

Tal è l’ordine, che ha tenuto Zozjmo nella fua ftoria • 
Non v* ha delitto , che non attribuisca a Coftantino . A 
rimirar quello Principe nel ritratto, che ne fa quello 
Scrittore, così grande fi è il numero de' Suoi vizj , che 
appena gli lafcia l’cfterno della virtù, il quale anche 
prendeva Solamente , com’ egli dice , quando poteva Ser- 
vire a* Suoi intereffì . Quello Principe pieno di gran virtù 
non ha mai avuti que* viz j , che gli attribuisce quello Sto- 
rico , e le debolezze, che gli vengono rimproverate non 
polfonomai giugnere a quell* eccedo, a cui le ha fatte 
giugnere Zozimo . 

A considerar 1* Imperator Giulliniano , e 1* Imperatri.' 
ce fua moglie nella Storia, che Troccpio fè ufeire nel 
loro tempo , non vedefi regnar in loro , che la pietà , la 
ginftizia , e la grandezza ; ma a confrontargli col ri- 
tratto , che ce n* ha lafciato nella fua Storia Segreta , pof- 
fiamo dir francamente che i misfatti di Nerone erano 
ante virtù per GiuSliniano , e per Teodora . II che di- 
oft ra che Procopio era ó un vile adulatore dando tante 
lodi a GiuSliniano , s’ egli aveva i vizj , che gli rim- 
provera ne* fuoi ^Anecdoti , òun infame Calunniatore , 
le aveva tutte quelle belle qualità , che gli attribuisce 
nella fua Stori a . Comunque fi Sia > tutti quelli efem- 
pi dinotano lempre corruttela, e malignita negli fiori- 
ci , i quali descrivono con termini cosi ingiuriosi certi 
vizj , che fono forfè ordinarj a molti Principj , e per li 
quali poSfono gli fiorici infpirare dell* averfione , fenza 
farla altresì concepire verfo quelle perfone, che né fo- 
no macchiate. 

VII. 

F inalmente un’altro carattere di malignità in une>i 
dorico fi C , quando in «ccaftone di qualche perfo- 
ri A illufìre , di cui parla , fi appiglia a dire tutto che 

può' 


t ,• Metodo, per • f 

ritrovare in fno pregiudico . . 

Vi fono infiniti fiorici, i quali credono di renderfi bé* 
ncmeriti col non lafciar veruno ficuro della lor Satira,* 
La maggior parte degli uomini ha quella falfa opinione, 
che uno Scrittore non fia lineerò * le non dice d’ una per- 
fida illuflre, che incontrali nella fioria * tutto il male * 
che puòfaperne. Pare » che in noi fia una inclinazione 
fegreta * che ci fa trovare della foddis fazione in tali ri- 
tratti * Siccome alle volte crediamo * che gli Elogi , che 
fi fanno degli altri, fieno tante giufle lodi, delle qua- 
li fìamo privati; così pure c’immaginiamo ; che i di- 
fetti, che gli fiorici ci fanno offervare negli Eroi, fieno 
in noi altrettante; virtù j che ci follevano fino a loro ; 
imperocché quelli gli abballano fino a noi. Veggonfi per 
efempio in alcuni Scrittori certi ritratti fpaventofì del 
Cardinal diRichelieu : ma fopra tutto in certi luoghi, ne* 
quali niuno afpettava mai di Trovar l’elogio , né la cen- 
furadi quello grand’uomo. Ad alcoltar * sì maligni 
Scrittori il Cardinal era Un infelice Predicatore , che s*era 
guaflo 1* ingegno colle chimere della fcuola , che non 
aveva alcuna cognizione delle belle Lettere ; che altro 
non aveva* che un’eflremaaverfione alle perfone vera- 
mente dotte; d’umore fi flravagante *, che de fiderà va 
ardentemente d* elfere canonizato dopo la mortc r ; ma 
aveva calcate le firade più contrarie a quell* difegno ; 
cioè aveva impiegati troppi mezzi umani per riufeirvi « 
Niuno certamente avrebbe creduto , che il Maurier avef- 
fe melfi quelli Elogi in un luogo, in cui appena trovar 
dovevafi tl nome del Cardinale . S’egli avefle fidamente 
detto, com’ era l’ occafione di farlo, che quello grand* 
uomo aveva tolta la pertfiorte , che il Re dava al Grazio, c 
quando anche ne avefle addotta la ragione,fi farebbe con- 
tenuto ne’Limiti dello florico ; ma fare un ritratto co. 
sì ingiuriofo, come quello, che ci dà, ed a quello fine 
andar altresì mendicando l* autorità del Priuli florico 
, v poco 


* Maurier memorie per fervir alla, Jìoria d' Oìtania nell ' 

articolo del Gorxjo . 

* Idem pdg. j 1 7. 
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poco accreditato *> ciò chiamali fare il meftiere di De- 
clamatore . Benché io non abbia alcun difegno di far 
qui l’Apologià del Cardinale, farebbe cofa facile il mo- 
flrare , che i fuoi Trattati di morale , e di controverse 
ci aflìcurano , che egli s’ era arricchito di cognizioni più 
fode delle chimere fcolaftiche ; le fue commedie ò tutte , 
ò in parte ci atteftano , che aveva Una conofccnza più 
che mediocre delle belle lettere 5 le peolìoni > che da- 
va agli uomini Letterati, e la cura che prefedi rifta- 
bilire le lettere , non fon© contralfègni d* averfione al- 
le Scienze. 

CAPO 5 CtX. 

1 . . 

pegole pel difcernimento de' j atti fiorici . 

E Difficile ad uno lloricS per fedele , ed efatto , che lia , 
il veder tutto, òefaminàr tutto da fe medefìmo ; 
egli è qualche volta obbligato in certi fatti a credere ad 
altri, e fuccede perfua difgrazia > che quelli fatti ,fenza 
un maggior efame fono o falli , ò almeno affai dubbiofi . 
Perciò e neceffario , affin di non lalciarlì ingannare aver 
Tempre davanti a gli occhi alcune regole certe , che poffa- 

BO 


* Beniamino Tnuli in frante fe Prauleau ba fatto una 
cattiva floria intitolata de rebus Gallicis /lampa- 
ra in Carleville . Suo TadreTrotefiante , e mini - 
ftro di San Giovanni d' ^Angeli , era fiato Monaco , 
ed era figlino. 0 naturale d' un T^obile Vcnexjano . 
' Prauleau fuo figliuolo fu al fervigio del Signor di 
Ppano , ed accompagno il Sig. de Longuevtlle a 
Munfier . Minacciava tutti d' una fona Satirica , 
che è fenza dubbio quella che è veduta fotto il no- 
me . Ecco c io » che egli dice del Cardinal di Ricbe- 
lieu. Armandius Richelius primo Abbas , dein- 
» de Epilcopus , infelix Concionator , Sorboni- 
cis chimeris mcntcm paftus, politioris littcra- 
turz rudis Sic, 
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nofervirciafarequedodifcernimenro. Quelle, (che He» 
guono , benché vecchie , fon ottime . 

i. regola. 

La fola poffibilita * d‘ un avvenimento non è una ragion 
[ufficiente per far credere , che un tale avvenimento fi a 
•vero', ma bifcgna confederarlo con relazione alle circo * 
• ftanzs i (he /* accompagnano . 

N On avendo gli avvenimenti una verità ncceflaria , 
ma contingente, non polliamo conchiudere, che 
fieno fucceduti , perche fono potàbili j ficcome conchiu- 
diamo nelle verità neceffarie . In fatti farebbe affatto pri- 
vo di ragione , chi volefle obbligarci a credere la conver- 
fione del Re della Cina alla Religione Cridiana per que- 
lla fola ragione , che none cpff impotàbile. Imperocché 
un altro, che atàcuraffe il contrario , potendoli fervirc 
della ragione ,é chiaro , che ciò folo non potrebbe deter- 
minar a credere più ad uno, che all’ altro : ma bifogna 
avvertire tutte le circodanze , tanto interne, quanto 
efierne , che accompagnano un fatto per giudicare fc fia 
vero , òfuppollo . 

Chiamo circodanze interne quelle , che appartengono 
al fatto medefimo; ed ederne quelle, che riguardano le 
perfone, dalla cui teftimonianza fiamo indotti a creder- 
lo. Se tutte quelle circodanze fon tali , che nonfucceda 
giammai, òraritàme volte, che limili circodanze fieno 
accompagnate dalla falfità , il nodro intelletto fi porta na. 
ruralmente a credere, che ciò fia vero . Se per lo contra- 
rio quede circodanze fono tali, che bene fpeflo fi ritrovino 
colla falfità, la ragion vuole , che rediamo in dubbio , ò 
tenghiamo per fallo ciò, checivien detto , quando non 
veghiamo alcuna apparenza , che ciò fia vero, benché non 
vi veggiamo una intera impotàbilità . 

Cercali, perefempio, fela doriadel Battefimodi Co- 

ftan- 


* Vedete l' .Arte di penfarc , da cui s' e cavata una parte 
di qncfìo Capo, 
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flantino per mano di S. Siiveftro fia vera , o falfa . I! Ba- 
roni la crede vera; il Cardinal di Pcrron , loSpondano, 
il P. Petavio, il P. Morin , ed i più «docci uomini della 
Chiefa la credono falfa . Se ci fermammo nella fola polli - 
bilita, non vi larebbe ragione per rigettarla ; imperoc- 
ché ella niente contiene di affoluramentc imponibile ; cd 
è altresì poflibile, affolutamente parlando , erte Eufebio, 
il quale artefta il contrario , abbia voluto mentire in 
grazia degli Arriani , cche i Padri, che l'hanno fegui- 
co, fieno flati ingannati dalla fua teflimonianza ; ma fer- 
vendoci della Regola, che abbiamo fhbilita, la qual e di 
confiderai quali fieno le circollanze dell’uno , o dell’ al- 
< f | Coftantino , e quali abbiano piu con- 
traflegm diventa, troveremo che fonoquellc dell’ulti- 
mo. Imperocché da una parte non v’ha gran motivo 
d’ appoggiarli folla tefliijionianza d’ uno feritore fi favo- 
Iolo, com’ e l’Autore degli Atti di S.Silveflro, che é il 
folo, che abbia parlato del Battefimo di Coftantino in 
Roma; e dall’altra non può crederli, che un’uomo si 
valente come Eufebio avelie dato di mentire, raccontane 
do una cofa fi celebre, com’ era il battefimo del primo 
Imperatore, che aveva rellituita la libertà alla Chiefa * 
cofa, che doveva elfer nota a tutto il mondo, quando la 
lcnveva , che erano quattro, ó cinque anni dopo la mor- 
te di quell’ Imperatore . * 

II. REGOLA. 

Ovvero eccezione della prima . 

Quando un fatto baftantemente atteftato vien combattuto 
ducerti inconvenienti , e contrarietà apparenti con altre 
/torte dobbiamo contentarci della po/ftbilità , e della ve- 
ra 'vertfìmilit uiìne . 

B Alla allora, che le foluzioni , che fi apportano a 
quelle contrarietà fieno poffibili , e verifimili ; ed c 
un operare contra la ragione il domandarne prove pofiti- 
ve, imperocché effendo il fatto fuffìcientemente provato 

Q. in 
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in fe Hello, nonègiuftoil dimandare, che fe ne provi- 
no nella ftefla maniera tutte lecircoftanze . Altrimenti 
potremmo dubitare di mille ftorie certiffiine, chenort 
polliamo accordare con altre , che fono ancb’elTe tali , 
ina folo perconghietture, le quali è imponibile di pro- 
vare politivamente . 

Non può per efempio accordarli ciò che è riferito ne* li- 
bri dei Re , ed in quelli de* Paralipomeni intorno agli an- 
ni de’ Regni di divertì Re di Giuda , e d’ yraello , fe 
non col dare ad alcuni di quelli Re due principi di re- 
gno; uno in tempo della vita, e l’altro, doppia morte 
del loro Padre. Sevien richiello , qual pruova fe n'ab- 
bia , bifogna confelfare , che non vé n’ ha alctfna pefiti- 
va ; ma balla , che tìa una cofa potàbile , ed accaduta 
in altri incontri per aver diritto di fuppor4 come una 
circoftanza neceffaria per accordare intìeme certe ftorie per 
altro certitàme . ^ * 

Perciò non v* ha cofa più ridicola degli sforzi, che han- 
no fatto alcuni Eretici di quell’ ultimo fecolo per prova- 
re , che S. Pietro non è mai ftato in Roma . Non pqtìbno 
negare, che quella verità non tìa attellata dagli autori 
Eccletìallici , ed altresì più antichi , come Papia, San 
Dionifio di Corinto , Cajo , S. Ireneo , Tertulliano, len- 
za che fe ne trovi pur uno , che 1* abbia negata ; tutta- 
via s’ immaginano di poter dillruggere quello fatto cql 
mezzo di conghietture; come per efempio ; che S. Pao- 
lo non fa menzione di S. Pietro nelle fue Epiftole fcritte 
da Roma ; e quando lor fi rifponde , che S. Pietro po- 
teva elfere allora fuori di Roma : imperocché non fi 
pretende già , che vi tìa fiato talmente attaccato , che non 
ne tìa bene fpelfo ufeito per andare a predicar il Vange- 
lo in altri luoghi , replicano , che ciò dicefi fenza pruo- 
va. Effendo il fatto , a cui s’oppongono, una delle verità 
più collanti della ftoria Ecclefiaftica , tocca a loro , che lo 
combattono, far vedere, che contiene delle contrarietà 
colla fcrittura , e balla a quelli, che Io difendono , rifol- 
vere quelle medefime contrarietà , come fannofi quelle 
della ftelTa fcrittura , alche abbiamo dimoftrato ballare 
lafolapotàbilità. 

III. 
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Ovvero applicazione delle due precedenti 
à i Miracoli • 


Le due regole prete denti non fono follmente d' un grand* 
ufo de' fatti fioriti ; ma eziandio nella narrazione de * 
miracoli ; 

V * Ha taluno ; che ha fcrupolo a dubitare di verun 
miracolo; perché crede certamente , che farebbe 
obbligato a dubitare di t^tti ; fe dubitalfe d* alcuno ; e 
lì perfuade, che a lui balli il fapere che tutto è podi- 
bile a Dio, per credere tutto ciò * che gli dice della 
fua Onnipotenza* Altri per lo contrario s’immaginano 
ridicolofamente, che fi dimoflri un grande fpirito nel 
dubitare di tutti i miracoli fenza addurne altre ragio- 
ni , fe non che fpeffo ne fono flati raccontati alcuni , 
che non fi fono trovati veri; e che non v* è maggior 
motivo di creder gli uni, che gli altri . La difpofizio- 
ne de’ primi c affai migliore di quella de’ fecondi . E vero 
pero, che si gli uni , come gli altri difeorrono egualmente 
male . Bifogna dunque elaminargli dalle loro circodanze 
particolari , e dalla fedeltà, e dal lume de’ tedimonj , 
che gli riferifeono. La pietà non obbliga un’ uomo di 
buon fenno a credere tutti i miracoli riferiti nella Leg- 
genda aurea, o nel Metafrade ; imperocché tali autori 
fono pieni di tante favole ; che non v’é ragione d* affi- 
curarfi di niente fulla loro fola tedimonianza ; ficco- 
me il Cardinal Bellarmino non ha avuta difficoltà di 
confeffarlo nell* ultimo . Ma ogni uomo di buon fen- 
no , quando anche non avelie niente di pietà, dee ri- 
conofcere per veri i miracoli, che Sant’Agodino rac- 
conta nelle fue Confeffioni , o nella Città di Dio . 
Quedi gli erano fucceduti davanti agli occhi ; n* era 

» flato 
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(lato informato dalle perfone medefime , fopra le qua- 
li s’ erano operati tali miracoli. Quello per efempio d* 
un Cieco fanato in Milano col toccar le reliquie de* 
Santi Gcrvafo , c Protafo , che egli riferifee nelle fue 
Confeflìoni , e di cui dice nel *z. libro della Città di 
Dio cap. 5. Miratulum quoi MtiioUnl faSlum eli , 
cum Ulte effemus , quando tllumtnarus efl Cacus , ai 
fn tilt or um notitixm potuit pervenire 5 quia CT grandis e/l 
Civitas , O' ibi erat tane Imperator , (X tmmenfo po- 
etilo tefìe res gefia efl concurrente ad torpora Martyrmn 
Gervafii , O* Vrotafii . Supporto , che ciò fìa fucce- 
duto, come egli lo riferifee , non v’ ha perfona ra- 
gionevole , che non debba in eflo riconofcere il dito di 
Dio* onde altro oon refterebbe all’incredulità, fe non 
dubitare della ftelfa teftimonianza di Sant’ Agortino , 
ed immaginarli , che egli abfeia alterata la verità per 
autorizzare la Religion Crirtiana nello fpirito de’ Gen- 
tili . Ma ciò non può dirli in veruna maniera . Pri- 
mieramente, perchè non è verifimile , che un’ uomo 
di giudizio abbia voluto mentire in cofe così pubbli- 
che, c nelle quali farebbe flato convinto di bugia da 
infiniti tertimonj ; il che farebbe flato di gran vergo, 
gna alla Religione Crirtiana . In fecondo luogo > per- 
ché non vi fu alcuno mai più nemico della bugia di 
quello Santo , particolarmente in materia di Religio- 
ne , avendo rtabilito con libri interi non folamente che 
non è mai permeilo il mentire, ma che è un delitto 
orribile il farlo fotto pretella di tirar più facilmente gli 
uomini alla fede « 
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IV, REGOLA. 

Frale cìrcofìanzj » ebe bi fogna confiderà re per giudica- 
re, fe debba creder/i un fatto , o fe non debba creder fi , 
me »’ ba alcune , che poffono chiamar fi circofìanzs co- 
muni, ed altre, che poffono cbtamarft circojìanzs par- 
ticolari . 

I O chiamo circojìanzs comuni quelle, che s’ incontra- 
no in molti fatti , e ritrovanfi più fpelfo unite alla 
verità, che alla fallita. Chiamo circojìanzs particolari 
quelle, che ricrovanfi rare volte accompagnate dalla 
verità , Se le circoftanze comuni non fono bilanciate da 
altre circoftanze particolari , che debilitino j ó diftrug- 
gano nel noftro intelletto la credenza, che vi avevano 
prodotta le circoftanze cvmuni , abbiamo ragione di cre- 
dere gli avvenimenti fe non certamente , almeno prò. 
babililfimamente , il che ci bafta , quando iiamo obbli- 
gati à giudicarne. 

Se per lo contrariò quelle circoftanze comuni , che 
ci avrebbono molli à credere una cofa , fi trovano uni- 
te ad altre circoftanze particolari , che diftruggono nel 
noftro intelletto la credenza , che vi avevano prodotta 
le circoftanze comuni , non abbiamo allora più laftef- 
fa ragione di credere l’avvenimento ; ma ò il noftro in- 
telletto refta fofpefo, fe le circoftanze particolari non 
fanno, che debilitare il pefo delle circoftanze comuni, 
ò fi muovei credere, che il fatto fia falfo, fe fono ta- 
li, che fieno ordinariamente contraflegni di falfità. Ec. 
cone degli efempi , che potranno dilucidare quella of- 
fervazione . 

Cercali, fe un libro fia veramente d’un Autore, di 
cui ha fempre portatoli nome* ò' fe gli Atti d’un Con- 
cilio fieno veri , ò fuppofti . A giudicare di quelli fatti 
dalle fole circoftanze comuni il pregiudizio fi è in fa- 
vor dell’ Autore , che è da molto tempo in polle fio d’un* 
opera, e per la verità degli atti d’un Concilio , che 
noi leggiamo ogni giorno : e ci vogliono ragioni con- 
derubili per farci credere il contrario . 

Q_ 3 Per- 
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Perciò un’uomo valentiffimo * di quelli tempi aven- 
do voluto moftrare, chela lettera di S. Cipriano à Pa- 
pa Stefano intorno à Marciano Vefcovo d* Arles non è 
di quel Santo Martire, non ha potuto perfuadere gli 
uomini dotti, non avendo erti ftimato le lue conghiet. 
ture sì forti per levare à S. Cipriano una compofizione 
che ha Tempre portato il fuo nome , e che ha una per- 
fetta raffomiglianza di Itile colle altre fue opere. 

In vano altresì il Biondello , e V Salma fio non poten- 
do rifpondere all’ argomento , che cavali dalle lettere 
di S. Ignazio intorno alla fuperiorità del Vefcovo fopra 
i Preti fin dal principio della Chiefa, hanno pretefo, 
che tali lettere follerò fuppofte , fecondo ancora, che 
fono fiate Rampate da lfacco Voffìoi e dall* Ufferio full’ 
antico Manofcritto della Biblioteca di Firenze, e fono 
fiati ribattuti da quelli del lor partito. Siccome con fef- 
fano , che noi abbiamo le medefime lettere, che fono 
fiate citate daEufebio, da S. Girolamo, daTeodoreto, 
ed anche da Origene; così non può darfi , che effendo 
fiate da S. Policarpo raccolte le lettere di S. Ignazio , 
quelle vere lettere fi fieno fmarrite , e ne fieno fiate fup- 
pofte dell* altre nel tempo, che è paffato fra Ss. Poli- 
carpo, ed Origene, ò Eufebio. Oltre che le lettere di 
S. Ignazio, che noi abbiamo al di d*oggi, hanno un 
certo carattere di Santità, e difemplicità sì propria ne* 
tempi Apoftolici , che effe difendonfi da fe fole contra 
le vane accufe di fuppofizione, e di fallita • 

Finalmente tutte le difficoltà , che il Cardinal di Per- 
ron ha propofte conrra la lettera del Concilio d* Affri- 
ca à Papa Ccleftino circa le appellazioni alla Santa Se- 
de non hanno impedito il credere come avanti , che el- 
la fia Hata veramente fcritta da quel Concilio. - 
Ma v» fono degli altri incontri, ne'qualt le circon- 
ftanze p-rticolari prevalgono alle circostanze comuni, 
ed al lungo poffeffo. Onde benché la lettera di S. Cle- 
mente à S. jacopo Vefcovo di Gerufalemmc fia fiata 
tradotta da Rufino già 1300. anni, e fia fiata allega-’ 

ta 
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fa per lettera di S. Clemente da un Concilio di Francia 
già più di 1100. anni , egli «.c tuttavia difficile non co- 
le dare, che lia fuppofta ; poiché effendo S. Jacopo Vef- 
covo di Gcrufalemmc flato martirizzato avanti S, Pie- 
tro, è imponìbile , che S. Clemente gli abbia fcritto do- 
po la morte di S. Pietro, comefuppone una tal lettera. 

V. REGOLA. 


Tuo aggiugnerfi a quefte rìflefjtoni , che non bifogna nel- 
la lettura della fiori* , credere , che poffa ejjere un* 
gran prova il filenzjo degli .Autori . 

B Enchè 1 * argomento negativo fia d’ un grand’ufo per 
cavar fuori infinite favole, che 1* ignoranza degli 
ultimi fecoli ha fuppofte fotto il nome de’ primi Scrit- 
tori della Chiefa; bifogna tuttavia andare con qualche 
riferva in tali occafioni , c non rigettare un fatto, per- 
che gli Scrittori, che ci reftano di que’medefimi tem- 
pi , non ne hanno fatta menzione. Può crederli, cfce 
ve ne fieno, che ne abbiano parlato, e ci fieno ancori 
incogniti. La difeoperta, che fi fa ogni giorno degli 
fcrittori Ecclefiaftict , che erano rettati nafeofti nel- 
le Biblioteche , autorizza abbaftanza quella Regola . 
Non voglio altro efempio , che la celebre vilìone della 
Porziuncula . Ecco in due parole ciò , che è . Effendo 
un; dì S. Francefco in orazione fu avvertito da un An- 
gelo, che dovelfe portarli alla Chiefa, dove Gesù Cri- 
ito l’ afpettava accompagnato da fua Madre , e da ua 
numero quali infinito d’ Angeli. Giuntovi il Santo pre- 
gò Gesù Crifto à volergli concedere un’indulgenza ple- 
naria per tutti quelli, che vifitaflero la Chiefa della 
Porziuncula . Ottenne S. Francefco la grazia , ed andò 
à ritrovare Papa Onorio, che era in Perugia . Il Papa 
gli p«rmife di pubblicar quella Indulgenza; ma ficco- 
me il giorno non era determinato; così lo Aedo Gesù 
Crifto lo delfino in una fimigliante vifionc, che ebbe 

Q. 4 que- 
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quefto Santo Patriarca. Etieudogli comparii un gfàii 
numero d’ Angeli, gli ordinarono t che dovere andari 
ritrovare il Salvatore, che l’alpettava nella medefima. 
Chiefa . Portatovifi il Santo fi getto a terra, e pregò 
Gesù Grillo à deftinagli egli medefimo il giorno, in 
cur doveva guadagna rfi l 1 Indulgenza , che aveva con- 
certa per quella Chiefa. Gesù Crifto delfino il primo' 
giorno d’ Agoflo , che era ii di della confecr azione del- 
la Cilieia della Porziuncula. Quella é la fella sì celebre 
in tutto l’ordine di S. France.co, nota al Mondo fot- 
to il nome di noftra Signora degli Angeli, ò della Por- 
ziuncula. Il Silenzio di S. Bonaventura intorno à que- 
fto fatto ftorico ha fatto impresone nel Signor di Sa - 
ènte Bevve , e l’ ha modo à credere , che una tal vino- 
ne fia una favola inventata per render più celebre la fe- 
tta di Noltra Signora degli Angeli. S’è perfuafo , che 
non avendo S. Bonaventura parlato di quella vilìone * 
ò ella non era ancora nata nel fuo tempo, ò almeno 
la teneva come falfa , o come dubbiofa ; non doverli 
perciò al dì d’oggi farne giudizio differente . Quefla pruo- 
va, che non confifteva, fe non in un’ argomento negati- 
vi» , pareva fortilfima; ma alcuni fono Itati pofeia con- 
vinti , che non doveffe farli gran conto di tali pruovcf 
fondate fui filenzio degli Autori eziandio contemporanei. 
In fatti il Baluzio ha pubblicato nel 4. Tomo della fua 
Mifcdlanei un i compofi/.ione , che giuftifica interamen- 
te quella vilìone , poiché ella é d’ un’Autore , che è vivuto 
con S. Francefco . Quella memoria ha dato occalìone d’e- 
faminare la verità di quefto fatto . E per megl io efa minar- 
la aggiungo à quefla pruova diretta , che fomminiftra il 
Baluzio delle pruóve indirette . Io fuppongo , che fia dif- 
fìcile, che un fatto si grande come quefla Vilfone fi follo 
divulgato, e che g fi uomini fempre amatori della verità, 
e che fa ricercano eziandio à fpefe della lor fortuna , e de*’ 
loro in te reflì , non l’ avellerò confiderai come un fatto 1 
fuppoflo , quando vi folfe ftato alcun dubbio. Siamo' 
certamente ficuri , che in tutti i tempi vi fono Hate di 
quelle perfone , ed in confeguenza dobbiamo ricono- 
feer per vera un’azion fanaofa, che c pallata per la pruo- 
va 
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Va di molti fecoli , ma principalmente fe fi tratta d'an 
miracolo, che dee in certo modo fervir di fondamento 
alla pietà de’ Fedeli , e che non fi lafcia correre nel Mon- 
do, fenza averne prima fatta una efatta ricerca. 

Ma di più veggiamo , fe in quello numero d’ anni * 
che fono pacati dalla pubblicazione di quella Vilìonefi 
fieno trovati di quegli Spiriti inquieti , e torbidi , che 
fanno confiftere la religione , e la pietà * nel dubitare 
di tutto, e che per una inclinazione troppo grande al- 
la novità fi prendono il divertimento di rigettare ciò , 
che folfe più collante , e piu chiaro . Non credo già , 
che polla moftrarfene alcuno avanti il fine del XVI. fe- 
colo . Ma fi sà con qual intenzione il Cbcmnizjo volle 
alfaltarc quella vifione. Vedeva, che ella faceva una 
seltimonianza autentica di molte gran verità, che egli 
non voleva riconofcere, ed in conleguenza l’unico mez- 
zo, che trovo per liberarli da quella proova , fu il rigete 
tarla, com’egli ha fatto. Le difpute, che nafeono al- 
le volte fra molte Communità , danno occafione di ri- 
levar certi fatti, contro de’ quali non fi adducono fpef- 
fo, che deboli conghietture . Si fanno fempre entrare 
nelle quellioni principali certe circollanze, chepolfono 
mortificar le perfone , contro delle quali fi difputa . Ciò 
pero non s’è offervato in quella occafione . Sono fiate 
molto grandi le difpute nel XIV. e XV. fecolo fra i 
Religiofi dell’Ordine di S. Domenico, e quelli dell'Or- 
dine di S. Francefco. E fe vi folfe fiata qualche ragione 
per poter condannare i Francefcani intorno a quello fat- 
to, non avrebbero Scuramente taciuto i primi . Noi veg- 
giamo per lo contrario, che S. Antonino , il qual eri 
dell'ordine di S. Domenico, ha riferita quella Vifione , 
perche fi vedeva obligato ad atteftare, la verità. 

Ma quanti malcontenti ritrovanfi ancora negli Ordi- 
ni Religiofi, i quali fpelfo altro non cercano, che a re- 
car difpiaceri, e travagli a quelli, che fi fono fatti ne- 
mici coll'ordine cattivo da for tenuto. Non avrebbono 
trovata mai un’occafion più opportuna di quella dichia- 
rando per falfa una tal vifione , fe la verità non folfe fiata 
abbaltanza forte per levar loro ogni motivo d’ accufa . 
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Si è Tempre tenuta per vera l'Indulgenza, che i Com- 
mi Pontefici hanno concelfa alla Chiefa della Porziun- 
cula. S. Bonaventura , che viveva nel tempo di S. Fran- 
cefco, che aveva Ceco fpefliflimo converfato, la raccon- 
ta nella vita di quello Santo Patriarca. L’eflere auten- 
tico di quella Indulgenza è una pruova incontraftabile 
della verità di quella vifione . Tutti fanno , tutti fono 
perfuafi , e fe ne poffono addurre delle prove convin- 
centi , che nell’ Anniverlario della confecrazione della 
Porziuncula v’era a quella Chiefa un concorfo infini- 
to di Popoli, che li raunavano per partecipar delle gra- 
zie, che Gesù Crilto verfava sù quelli, che la votava- 
no in un tal giorno; ed in confeguenza fi fpiegava lo- 
ro in qual maniera fodero date le fopradette Indul- 
genze . Se quella vifione fofle fuppolla , farebbe flato d* 
obbligo il far Capere la variazione , e *1 cambiamento 
fpiegando l’ origine di quella Indulgenza , e quelli cam- 
biamenti fi troverebbero notati negli fiorici di que* tem- 
pi , che raccontano quella vifione; cofa incognita non- 
dimeno, e che da niuno può effere difcoperta negli fio. 
xici di que’fecoli . In confeguenza dunque dobbiamo di- 
re, che la vifione, che ha avuta S. Francefco , é cosi 
autentica , come l' Indulgenza , che gli fu conceduta da 
Gesù Crifio, e confermata dal Papa . 

Dobbiamo dedurre da tutto ciò, che ho detto, che 
non bifogna Tempre apportar come una pruova decli- 
va il filenzio degli Autori contemporanei. Si è veduto, 
che farebbe malilfimo fondato per rigettar la vifione di 
S. Francefco , chi fi appoggiarti: fui filenzio di S. Bona- 
ventura , poiché un’ Autore , il quale aveva converfato 
con S. Francefco , dillrugge la pruova , che fe ne può 
ricavare da quello filenzio. Può dirli ancora, cheaque. 
Ili argomenti negativi, e a quelle pruovc di difeorfo 
noi polliamo opporne dell* altre , le quali non hanno 
men apparenza, ed hanno bene fpeffo maggior fodez- 
aa . 


VI. 
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VI. REGOLA. 

•Aggiungo finalmente per ultima cjfernjazjone , (he nell' e fa. 
me de’ fatti fiorici non bifogna fempre lafciarfi fìrafcinare 
dal numero 3 ma dal merito degli Autori . 

t 

S I sa beniflìmo in qual maniera la maggior parte de* 
cattivi Storici compongano le loro ftorie . Non già 
coll* efamc de’ fatti , che raccontano ; ma con quella fal- 
fa maflìma, che avranno un maggior merito degli al- 
tri, quando faranno una compilazione più grande di tut- 
te, che li faranno vedute fino a lor tempi . Untai me- 
todo tenuto dalla maggior parte de* cattivi fcrittori dee 
muoverci a giudicare del poco fondamento , che dee 
averfi intorno alle lor Optle. Non poflono ammetterli, 
fe non quando hanno per mallevadori Autori di giudi- 
zio , che raccontano , ó autorizzano i medefimi fatti . 
Onde quando uno fcrittore ha ftabilito un fatto , ben- 
ché fallo , gli altri, che non hanno rifleflione , che il 
primo Autore di queflo fatto farà flato fenza dnbbio 
ingannato, non lafciano di copiarlo, perche una tal Ilto- 
ria fa numero, ed ingrofla la loro compilazione. Que- 
lla maniera appunto hanno tenuta più di felfanta Au- 
tori, che hanno tutti ricevuta come una ftoria vera la 
favola della Papeffa Giovanna , che i Cattolici ora deb- 
bono tralafciar di più ribattere, dappoiché il Blondel - 
lo i quel dotto, e Valente Proteftante l’ha confutata con 
tanta fodezza . 

Succede in quelle occafioni , che quando vogliamo 
efaminare intrinfecamente i primi fcrittori , che hanno 
raccontate quelle ftorie favolofe, ne troviamo i motivi 
nelle paflìoni degli uomini. E poi fenza far attenzione 
a quelle iftelfe paffioni , fono flati tenuti per finceri , 
perché s’affaticavano di provare, che meritavano qual- 
che credenza'. Ma gli Autori efatti ricercano fempre in- 
dipendentemente da quella fincerità affettata la cagio- 
ne , che avrà fatto fupporre un punto di Storia. Quell’ 
é l’ordine , che pare" abbia voluto tenere dn Haillan 

fieli’ 
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nell’ efame di ciò , che contafi della Donzella d* Orlèan# ì 
Va à ricercar la fua ftoria fin nelle confufioni del fe- 
colo di Carlo VII. e negli amori della Corte . „ Vi 
„ fu, dice quello llorico, una giovinetta d*età di zi* 
„ anni nata in Vaucouleur di Lorena chiamata Gio-t 
„ vanna , nodrita fra le pecore , e montoni i la quald 
», condotta dinanzi al Rè, gli diffc, che era andata » 
„ cosi infpiratada Dio a promettergli, che fcacciereb* 
„ be gli Inglelì dalla Francia. II Uè reftò maraviglia- 
„ to, ed attonito di quella Giovine, ed interrogando- 
,, la inlìema co* Signori , che gli erano intorno di di-* 
„ verfe eofe; ella rifpnfe fempre ugualmente, non di- 
,, cendo parola , che non folle fanta , modella , e ca-» 
», Ha . Furono i Signori di parere di non deprezzai 
„ quello miracolo. Le fece dunque il Rè dar armi, ò 
,, Cavalli, ed un’Efercito etra buon numero de’ mag- 
li giori Capitani, in compagnia de’ quali ella portò il 
», foccorfo a que’ d’ Orleans . Il miracolo di quella 
„ Giovane ò folle concertato , ò vero , rinfrancò il cuo- 
„ re de* Signori, del Popolo, e del Rè, che l’aveva- 
„ no abbattuto , così grande lì è la forza della Reli- 
„ gione . Imperocché gli uni dicono, che quella Gio- 
», vanna era la innamorata di Giovanni Baftardod’Or- 
„ leans, gli altri del Signor di Baudricourt , gli altri 
», di Pothon di Xaintrailles, i quali effendo fagaci , ed 
,, accorti , e vedendo il Rè sì sbigottito , che non fa- 
ll peva più che fare, nè che dire » e*l Popolo per le 
A continue guerre così abbattuto , che non poteva ri- 
„ mettere il fuo cuore, nè concepir veruna iperania , 
„ deliberarono di fervirli d* un miracolo compollo d’ 
», una falla Religione , che è la cofa che pKi anima * 
„ e folleva i cuori, e fa più credere agli uomini parti- 
„ colarmente femplici ciò, che non è . Il Popolo era 
,, proprilbmo per ricevere tali fuperltizioni . Quelli » 
„ che credono , che Ila una Donzella mandata da Dio , 
» non fono condannati , come nemenfo quelli , che 
», non lo credono « Molti Himano quell* ultimo ar- 

,1 tic»* 

* Suto degli affari di Francia Hit. a. 
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ticolo un'Erefìa ; noi non vogliamo dichiararci nè 
„ dell* una, né dell* altra credenza. Quelli Signori dun- 
„ que per lo fpazio d* alcuni giorni 1* ammaeftrarono 
,, di tutto ciò, che ella doveva rifpondere alle diman- 
,, de , che dal Ré , e da e(Tì le larcbbono fatte alla 
,, prefenza del Re ( imperocché dovevano eglino fleffi 
,, fare le interrogazioni) ed affinchè effe poteife ricono- 
,, feere il &e , quando foffe condotta dinanzi a lui , 
„ il quale non aveva giammai veduto , le facevano ve. 
„ dere molte volte al giorno il fuo ritratto . Il gior- 
„ no desinato in cui effe doveva andare dinanzi a lui 
„ nella fua Camera , eglino avendo così concertato 
„ non mancarono di trovarvi!! . Appena entrata , il 
,, Bali ardo d’ Orleans, e’1 Baudricourt furono i primi, 
„ che le dimandarono ciò , che ella voleffe ; ed ella 
,, rifpofe , che voleva parlare al Re . Le prefentarono 
„ uno degli altri Signori , ‘'che erano in quella Camera, 
„ dicendole , che quegli era il Re ; ma ella inflruita 
„ di tutto ciò , che le farebbe fatto , e detto , e di ciò, 
„ che ella doveva fare , e dire , rifpofe , che, quegli 
,, non era il Re, e che il Re s’ era nafeofto nella ftret- 
„ ta de letto, come in fatti era, e corfa a ritrovarlo 
„ gli dille , ciò che abbiamo accennato di fopra . Que- 
„ Ila invenzione fè tanto profitto in quel Regno, che 
„ rinfrancò in tutti il coraggio abbattuto dalla dif- 
,, perazione. 

Hò voluto raccontar qui ciò , che dice du HdilUn, 
benché fia un poco lungo, per dimoftrare , che fpeffo 
andando alla origine , e alla fonte de* fatti fi trovano 
fpiegazioni , che non fono fiate note agli altri fiorici , 
perché gli ultimi non hanno penfaco , che a copiar 
quelli , che gli avevano preceduti . 


CAPO XX. 

« 

Hego le pel difccrnimento delle Opere fuppofie l 

D Ue cofe hanno contribuito a far fuffifbere gli ar- 
tifizj negli feruti , e nella fuppofuionc delle ope- 
re, 


* 
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te, fopra tutto in materia di Religione . Prima, chfi 
tali fuppofizioni erano facce con tanto artifizio , e cau- 
tela , elìcerà difficile riconofcerle , dfendo che i più ac* 
corti fra i Padri fi fono lalciati forprcndere . Non parie* 
qui de’ fallì Vangeli, delle rivelazioni * delle favole fuor 
di propofito , che i primi Eretici fuppofero fotto il no- 
me degli Appoftoli. Si sài con qual ardore è fiata fat- 
ta 1* Apologia de* libri delle Sibille, e delle lettere d* 
Abgaro, di Pilato, di Lentulo , e di Seneca . La fe- 
conda cagione, che ha dato qualche credito atalifup- 
pofizioni, fi è, che quegli , i quali hanno fabbricate 
quelt’ opere, vi fi fono applicati in una maniera , che 
loro ha acquiftato dell’ autorità. Hanno proccurato d*. 
incontrare il genio del Popolo avido di favole , e di 
fatti ftraordinarj, appagando da quel canto la loro im- 
maginazione} ed è pofeia fiato difficile il levare tali 
prevenzioni . Si è creduto, Ae il pregiudizio del Po- 
polo dovette fare una fpezie di pruova , pervadendoli 
falfamente , che 1* errore non avrebbe potuto ftabilirfi 
fra un.sì gran numero di perfone . 

Siccome tali fuppofizioni rion hanno lafciato d’alte- 
rare la purità delia ftoria i bifogna giudicarne da al- 
cune regole certe, e fare in maniera, che l’autorità di 
quelli, che fono fiati i primi forprefi, non ci tragga 
nell’errore. Non abbiamo intenzione di raccontar qui 
ad una ad una finrtiglianti fuppofizioni . Molte perfone 
valenti l'hanno fatto in opere, che fono eccellenti . Ba- 
tta folamente dar alcune mafiìme , che fervono a fard 
quello difeernimen to . 

• ' r ; • .. 

i . REGOLAI. 

D obbiamo tener come fuppofii , o almeno come dubbiofi 
ih ferini, che fi attribuifcono agli ^Appoftoli , ed a 
"Padri di que' primi fecali i quando non fono flati noti ne * 
tempi , ne' quali die e fi , che fono fiati fatti , ò in quelli , 
ebe fluirono immediatamente . 

Il buon fenno dee convincerci di quello principio , 
cheé fiato Tempre tenuto per indubitato, ed ha eziandio 

fervi- 
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fervitoper difcoprire infiniti inganni . Quella iflefla rè- 
gola S. Agoflino ha metta in ufo per dimoflrare la falfi- 
tà de’ libri Apocrifi , co’ quali proccuravafi d' affettare la 
Religione. Se tali opere, dice quello Santo Dottore > 
foffer di quegli fletti, de’ quali portano il nome , la 
Chiefa le avrebbe fenza dubbio ricevute , e noi pur o- 
ra le ricevremmo, poiché la Chiefa è Hata Tempre la 
fletta , e s’ è continuata mediante una fuccelfione di 
Vefcovi non interrotta. Non v’é cola più facile , eh# 
conolcere, fe quell’ opere fono Hate incognite in que* 
primi tempi i fe per efempio non fono fiate citate da 
gli fcrittori del primo, del fecondo, e del terzo fcco- 
lo della Chiefa, ò pure da quelli de* fecoli potleriori; 
come farebbe a dire da Eufebio nella fua fioria , da S. 
Girolamo, Gennadio, e S.Ifidoro nel lor Catalogo de- 
gl» fcrittori Ecclefiaftici , e da Fozio nella fua Bibliote- 
ca. Si fono pure tenute come fuppofle quelle moltiffi- 
me opere , che il Pontefice Gelafio ha meffo nel nu- 
mero de’ libri Apocrifi 5 e queflo giudizio dobbiamo 
fare de* Canoni degli Appofloli , delle Conflituzioni 
di S. Clemente, delle Lettere di S. Paolo a Seneca, e 
a quelli di Laodicea, delle quali cofe non s* é parlato 
avanti il fine del quarto fecolo della Chiefa . Cosi pu- 
re dobbiamo giudicare d’altre cofe, che fono fiate fo- 
lamente note nel 6. 7. e 8. fecolo ; come fono le De- 
cretali de’ primi Papi , alcune delle Lettere , che por- 
tano il nome di S. Ignazio , le liturgie di S. Jacopo * 
e di S. Matteo , e molte altre compofizioni attribuite 
à Melitone, a S. Giuflino , e à S. Clemente Aleffen- 
drino. 

REGOLAI!. 

Dobbiamo tener un' opera come dubbiofa > 0 come fuppojia, 
quando i Tadri de' primi fecoli l'hanno tenuta ancb' efjt 
come fuppojia , ò come dubbiofa . 

I N fatti non ahbiamo intorno a quella forta d’ opere 
lumi più «hiari , e pruovc più certe di quelle, che ave- 
va- 


* 
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vano gli fcrittori , i quali vivevano nel tempo di tali fup- 1 
pofizioni . Erano altresì da quella parte meno fotto- 
pofli alla prevenzione i imperocché le opere non ufeì- 
vano autorizzate da un gran numero d’anni , che danno al- 
le volte autorità all’ errore, ed alla ìllufione . 

REGOLA III. 

U 7f opera e ftippofla , o almeno non e del tempo , in cui fi 
dice , che fin fiata ferina , quando in e/fa vien parlato 
di perfine , che fino fiate indi à molto tempo , quando in e/fa 
fi fa menzione della difiiplina , delle ceremomc , de' co fiumi t 
e degli ufi che fono fiati introdotti folamente ne' fi coli pofie- 
riori , e quando in e/fa fi ribattono alcune Erefie , che non 
fono in forte , fi non gran tempo dopo le perfine , alle quali 
fi attribuifie quell ' opera , o finamente quando in e/fa vedefi 
efaminata con diligenza una dottrina , ebe folamente dap- 
poi i' è cominciata à.Jpiegar chiaramente . . 

Per quella ragione fi confederano come fuppofte le litur- 
gie di S. Pietro, di S. Matteo, di S. Marco, di S. Jacopo , 
e di S. Clemente, nelle quali trovali delle ceremonie, e 
delle pratiche, che non erano in ufo in que’ primi fecoli , 
e fono fiate folo molto tempo dopo introdotte . Parlali 
della difputa della Pafqua ne' Cd noni degli * Appofioli ; ben- 
ché quelle materie fieno fiate agitate folamente nel fe- 
condo fecolo. Egefippo fa menzione di Coftantino, e del- 
la Città di Coftantinopoli : il che dinota , che quelli fcrit- 
tori non fono di que’ fecoli , de* quali vien creduto ordi- 
nariamente che fodero . I! Comentario, intorno al libro di 
Job , che é fra l’ opere d 'Origene , foftenta apertamente 
1* Arianifmo, qualificando eziandio d’ empio il fentimen- 
to della Chiefa, e ribattendo i termini di Trinità, e di 
confuftantialità ; il che fa vedere, che Origene non è 
l’ autoredi quell* opera , ma un Ariano, del quarto , ò 
del quinto fecolo . Trovali negli fcritti attribuiti agli Ap- 
poftoli , a S. Clemente, ed a Procoro, i nomi di Trifa - 
gtum , di Confufianzjale , di Trinità , d' lpofiafi , di Ter- 
fine , di Metropolitano , di Laici , di Catecumeni -, termi- 
ni , che non fono fiati uficati , *he molto tempo dopo 
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gli Apposoli , c i loro Dilccpoli ; cioè ne’ fecoli, ne* quali 
ciaminavalì con qualche lludio la dottrina, che trovali 
Spiegata con quelle parole, ovvero quando li è ftabili- 
to un culto citeriore , con cerimonie particolari, e dif- 
ferenti da quelle de’ primi fecoli . Finalmente l* efpofi- 
zione .lei lìmbolo attribuita a S. Cipriano ribatte gi: er- 
rori di Paolo Samofateno , d’ Arrio , d’Eunomio , e de* 
Manichei , che fono ufciti fola mente dopo la morte di 
quello Santo Vefcovo. L'Erelìa di Fotino trovali com- 
battuta nel Contentano sù i Salmi attribuito ad^rflo- 
bio. Non dico di più , imperocché ballano quelli pochi 
efempi a far conofcere la cautela , con cui dobbiamo 
leggere la maggior parte di tali opere per reftar con- 
vinti della loro venta , o fallita . 

R E G ,0 LA IV. 

U 2 \£’ altra Fregola , che dee fervire a far tenere un' ope- 
ra come fuppofix i almeno come dubbiofa fi è , quan- 
do trovanfi in e(fa degli ^ Anacrontfmt , e di quegli errori maf. 
ficci , ne' quali certamente non farebbe caduto lo fcrittore , 
fiotto il cui nome fi fa pajfare quell’ opera ; quando in e fa fi 
trovano delle favole , delle novelle puerili , e delle bugie 
indegne delle perfine , fitto il nome delle quali fi fanno puf- 
fare , ò finalmente fi gli ^Autori fi fervono ancb' effì di libri 
Apocrifi , e pieni di favole. 

Quelle Regole fono si certe, che egli è inutile il di- 
moltrarle , e più tollo con efempi , che con argomenti po- 
tremo conofcere di qual confeguenza fieno, per fare un 
giuflo difeernimento in quelle Materie. In alcune ope- 
re attribuite a San Giuflino fi parla del Gentilefimo ab- 
battuto, e del Crillianelìmo trionfante . Le Decretali 
fuppofte fotto il nome de’ primi Papi fono piene d’ infiniti 
anacronifmi circa i Confolati , come ha beniflìmo otì'er- 
vato i! Biondello. Di quello carattere fono la fioria di San- 
ta Tecla t il fallo Vangelo di S. Jacopo, le lettere di Len- 
tulo , c di Tilato. Trovanfi tante cofc fuor di propolito 
nella prima di queft’ opere , che è imponìbile il credere » 
che fauna produzione de’ primi fecoli della Chiefa , ne! 
, i R qua- 
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quali avevafi tanto rifpetto alla verità, e tanta avvè£* 
Sione alla bugia ; che fi teneva per un principio non mette- 
re in carta niente , che avelie l* aria di favola , per timore 
di offendere alquanto i fatti di maggior autorità. Quel 
racconto puerile della fiatura di Gesù Crifto j della forma 
del Suo Sembiante > del colore de* Suoi capelli , e della lua 
r barba dinota uno Spirito oiiofo , che non fapendo gran cofe 
s’attacca alle bagattelle, ed alle minuzie, ed in conse- 
guenza non era il carattere di perfone ferie , come doveva, 
no effer Lentulo , e Pilato . Ripongo ancora in quello me- 
defimo ordine la feconda Lettera di S. Clemente a’Corinti , 
che S. Girolamo teneva almeno come dubbiofa ; imperoc- 
ché in ella fi citano molti fallì Vangeli > ed alcuni altri li- 
bri Apocrifi. 

Bifogna tuttavia mettere qualche temperamento a que- 
lla regola , e non rigettare un* tutore unicamente perche 
ò riferifee fatti Supporti , ò s* appoggia fu qualche libro 
apocrifo; imperocché vedefi, che S. Ciufìino cica i libri 
delle Sibille in alcune opere, che fono ineontraftabilrrien- 
te Scritte da lui , ed é flato Seguito da S. Clemente Alelfan- 
drino, da Tertulliano , da Lattanzio, e da altri Padri , 
che hanno citato ò gli Scritti delle Sibille, ò Mercurio Trif- 
megifto , o limili Autori « Vedefi eziandio , che S. Gregorio 
'tifino , uno de* più giudiziofi fra noftri primi Scrittori, fi 
ferve del fallo Vangelo di S. Jacopo , ò di quello di Seleuco 
Eretico Manicheo , di cui abbiamo un* opera nel fine dell* 
opere di S. Girolamo < Onde quella Regola dee riguardare 
al più i due primi Secoli della Chiefa, ne’ quali avevafi una 
cosi gran ci rcofpczione , principalmente nel primo* che 
niuno aveva l’ ardire di dir cos* alcuna , Se non 1* averte Sa- 
puta per una certa tradizione de* primi Discepoli di Gesù 
Crifto v ò degli Appoftoli . O pure fe vogliamo Servirci di 
quella medefima regola circa i Secoli porteriori , bifogna * 
che attentamente confideriamo qual fia il carattere degli 
Autori , a’ qua li fi attribuiscono tali opere; di qual genere 
fieno i fatti , che fanno dubitare della lor verità : imperoc- 
ché tutti i Padri non hanno avuto un’ eguale difcernirriefl» 
to nella Scelta delle pruove , e delle autorità ; oltre di che, 
ciò, che a noi Sembra oggidì fpvolofo, trovavafi autoriz- 
> ■ . zato 
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'?ato in certi fecoli : e lìccome non fi efarainavano tali fatti 
Hgorofamente , fe ne cavavano certe confeguenze. Impe- 
rocché comunemente erano ricevuti in que’ primi tempi * 
toon addurrò altro efempio , che la ftoria della Fenice rife- 
rita da S. Clemente nella fua prima lettera a’Corinti . Ben - 
■’chè trattili quello fatto di favolofo , non fi dice , che la let • 
tera a’Corint ; fia fuppofita , ma che il fatto in ella riporta- 
to foffe ricevuto comunemente in quel fecole * corine vede- 
ri in Tacito * ed ih "Plutarco ; e che S. Clemente abbia vo- 
luto cavare da un fatto ricevuto una eortleguenza , che noti 
era confettata da tutti ; cioè la p udibilità della Refurrtzio- 
hc de’ corpi i 

REGOLA V. 

t jl regola quinta , che fa rìconofcere tali fuppofizjoni , 
j riguarda principaln^nte lo file , e 7 metodo delle ope- 
re ; fe per efempio nel confronto ; chef fa d' un opera dub- 
bi oft con m‘ opera incontraftabile , fi ofjerva fra 1‘ una , t 
T altra uno file , ed un metodo interamente oppofìo ; o ter- 
mini , e maniere di parlare y che non fonò fiate in ufo\ che 
be' fecoli pofteriori ■. 

Non farà per efempio creduto, che alcune opere , il cui 
«ile , e le cui mahiere fono tutte latine , fieno fatte da Au- 
tori Greci , come fono i Dialoghi ; e gli Opufcoli attribui- 
ti a S. Jltanafio . Non è meno facile riconofcere dallo Itile 
ima tal forra di fuppofizioni , quando quelle ideile opere 
fono fcritte nel linguaggio di quelli , a* quali vengono at- 
tribuite; imperocché un* Impóftore non può femprecosl 
bene imitare la frale, e le hnaniere d’ un altro Scrittore, che 
non Iafci vedere il Alo ingegno, ò ’1 carattere del fuo fecolo 
nel tempo iftelfo , che vuol vcllirfi del carattere ■, e dell’in- 
gegno altrui, Per quella ragione non può crederli, che 
ciò , che ritrovali fra le opere di S. Giufiino contra Arinote- 
le , fia Compofizione di quel Santo Martire ; che le diverte 
Omelie , che fono in Ortgène , fierto fiate fatte da quel dot- 
to Padre ; che ii libro degli fpettacoli polla elfere di S. Ci- 
priano . Siccome una tal differenza di Itile ha fatto riguar- 
dar certe opere Come tante fuppofizioni, cosi abbiamo ere 
duto per 1» Regol a contraria, chedoveffcro rcftituirfi ad 

R i - al- 




^ • .4 


Digitized by Google 


1 6o . METODO PER 
alcuni Scrittori certe opere , delle quali per l’addietro noti 
lapevamo gli Autori ; e ci fiamo fondati nel far queflejre- 
ftituzioni falla fimiglianza dello itile , delle maniere , dei 
metodo , e del carattere . Quella fi è in parte la ragione , 
per cui il P. Quefnel ha reftituiti a San Leone i Libri della 
Vocazion de’ Gentili , e la lettera a Deractriade, che per 
1’ addietro fi attribuiva a S. Vrofpero . 

• Quella Regola non laida d’avere le lue difficoltà in tré 
occafìoni. I. Quando non abbiamo altre opere di quella 
perfona , lotto il cui nome fi fa pafiare una tal fuppofizio- 
ne . II. Quando v’ ha una sì gran fomiglianza di fiile , che 
è quali imponìbile riconofcerne la differenza . III. Quando 
lo fcritto, che credefi fuppolto,non è affai lungo per rapprc- 
fentarci lo fpirito , e’1 carattere del fuo Autore . 

I. Ma nella prima di quelle congiunture , ficcome egli è 
imponibile far un confronto fra lapperà , che credefi fuppo- 
fta, e quelle della medefima perfona, fotto il cui nome fi fa. 
pallate; cosi bifogna giudicarne dallo llile, e dal carattere 
proprio a ciafcun fecolo ; efaminare , ficcome abbiamo già 
detto nella terza Regola , fe vi fi trovi alcun termine , che 
non fia flato in ufo, che indi a gran tempo, come potrebbe» 
no e fiere quelli di "Papa, di V. Santità , di Vefconjo de' Vcfcer 
•vi , di Sede Appoftolica , di Canoni zjmzione , di Bolle , di 
"Prebenda, d'Ì4nnate , d'Inveftitttre , e di ùifpenfe . 

II. E più difficile nella feconda occafione determinarli 
per la fomigtianaa , o per la differenza degli flili . Sappia- 
mo in quello pjopofito i fentimenti si oppolli de’ due dotti 
Critici Erafmo , e l'Abate dì Btlly . Il primo parlando del 
Comentario di S. Gio: Grilollomo fu gli Atti degli Appo- 
floli lo confiderà come una compofizione fciocca , ed infi- 
pida. Non fidamente fi pente d’ averne tradotta qualche 
parte ; ma ffima ancora , che farebbe egli Hello dormen- 
do un’opera più afiennata e più propria * Ex Cbryfoftomo » 
die’ egli * ad un fuo Amico, in afta verter am Hontilias 
tres : cuftts opera me peenituit , cum nibil bic <viderent 
Cbryfojìomi : tuo tamen boriata recepì codicem in ma- 
nnm ; fed nibil unquam legi indottiti* ; ebrius , ac flcv~ 

tens 
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tilìs fcriberem meli ora . Habct frigido s fenfi eidos , nei 
tos commode potefi exphcare . Ma il giudizio, che fa 
1* Abate di Billy di quelli fteffi Contentar; di S. Gio: Gri- 
follomo fagli atti degli Apolidi, dee convincerci della 
difficoltà, che ritrovali per far l'applicazione di quella 
regola nella feconda occafione . Afficura egli , che fono 
eloquentiffime tali Omelie , che ci rapprefentano al vivo 
il carattere, e lo ftile di S. Gio: Grifoftomo. Craco Codice 
nibil fingi potefi eleganti» s , dice quello valente Critico i 
ntbil , quod Cbryfoftomi pbrafim melins referat . Per la ftef- 
fa difficoltà fi è tenuta come una pruova poco loda della 
fuppofizione del palfo di Giufeppe intorno à Gesù Crillo 
ciò , che riferifcoTanaquillo Fabbro della differenza dello 
ftile, che ritrovali in quello palio , enei rimanente della 
ftoria , in cui fi trova j come fe quello ftorico aveffe po- 
tuto rapprefentare il fuft ftile , il fuo carattere , e la fui 
maniera in quattro righe . E fe una tal differenza folle fi 
grande* come crede il Fabbro, forfè che il Cafaubeno , 1' 
U/ferio , e il Valefìo fe nefarebbono accorti al par di lui 
Dobbiamo conchiudere da quelli efempi , che fe è facile 
in certe occafioni giudicare della differenza dello ftile, vi 
fi trova alle volte maggior difficoltà} il chefà vedere, 
che dobbiamo fervirci di quella Regola con qualche cau - 
tela, e con qualche riferva * 

Reggia vl 

P Er non effefe lungo metto in quello articolotrè altre 
regole, che debbono far fofpettare , che un’opera 
fia falla. I. quando fi ritrova b nelle ver/ioni , oin alcuni 
manojeritti di tali opere , che fia fiata levata , ovvero ag- 
giunta qualche cofa , ebe non fi ttova negli Originali , o in 
altre Copie. IL Se le medefime opere fono attribuite à molti 
tutori dagli ferii tori Ecclefiafiici . Uh Se in effe fi ritrova 
una dottrina , e una qualità di maffime contrarie à quelle , 
che i Tadri , a’ quali vengono attribuite , hanno nel le vere 
lor opere . 

I . Giulia la prima di quelle fnaflime con ragione dubi- 
tiamo degli ottanta Canoni ^Arabici attribuiti al Concilio 
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piceno j poiché Tappiamo per altro, che i veri Torlo fola- 
mente venti . Per quefta ideila ragione abbiamo dubitato 
delle Lettere di S. Ignazja , e pare altresì , che dovevamo 
farlo , prima che l’Uiferio , e ’1 Voflio ce ne aveffero 
dati gli originali , che hanno levato tutto il duhbio, 
che trovavafi nelle lettere ófuppofte, ó interpolate, co- 
me le avevamo per davanti. In fatti non offervafi in 
tali lettere un gran numero di citazioni , che i Padri 
ne hanno fatte, il che dava motivo di penfare, cheta- 
li lettere non fodero quelle, che i primi Padri aveva- 
no avuto fra le mani . Stante quello principio non pof- 
fiamo credere alle traduzioni che gufino ha fatte della 
fioria di Ginfeppe y e di quella à'Eufcbia, come ne me- 
nò ài libri de’ Principi d‘ Origene , che il medefimo Au- 
tore ha tradotti. Ci fa Capere egli dello qual fofse il 
fuo metodo nella verdone , cH& faceva di tali opere * 
Era più condotto dalla fua fantafìa, che dal luo inge- 
gno , e dalla fua ragione. Quando aveva voglia d’ag- 
giugnere, ò di levare qualche cofa » non efaminava* 
che ciò folle contrario alla fedeltà, di cui era debito- 
re a’ fuoi originali, ed a’ fuoi Lettori . In quella manie, 
ra ha troncate , ò accrelciute le opere d* Origene , e fo- 
pra tutto il libro de’ fuoi Principi » nel quale non lì 
ravvila la dottrina di quello Padre, ma unicamente le 
fantadc di gufino fino ad un fegno , che ha in elfo in- 
ferita tutta la peflilcnza dell* Erefia’Pelagiana x della qua- 
le egli é il primo Autore. 

II, Giufta la feconda d ; '■mede maflìme fi è creduto con 
ragione , che l*e(pofizione del fimbolo attribuita à S. Civ 
priano non fofse di quello Padre, poiché Gennadio ofser- 
va , che ella è di gufino, il quele viveva unfecolo, c 
mezzodopo; che il libro della Trinità attribuito à Ter- 
tulliana , o a S. Cariano non è ne dell’ uno , né dell 1 altro, 
ma di 'Nova zjanoy à cui lo da S. Girolamo . Non voglio 
addurre un maggior numero d* efempi j imperocché pof- 
fono vederli negli Autori , che hanno fatti i Cataloghi de- 
gli Scrittori Ecclefia Itici, 

III. Finalmente giuda la terza di quede MalTime dob- 
biamo rigettare le quedioni attribuite à $. Giuflino ; poiché. 
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nella queftione 141. l’Autore foftiene , clic 1 * Angelo, 
clie parlo a Giacobtie, ed à Mosé, era una Creatura ; la do- 
ve S. Guiflino nel fuo Dialogo coll’ Ebreo Trifone dimo. 
Ara, che quell’ Angelo non era una Creatura, ma Dio 
inedefimo, che fi manifeftava à que’ Santi Patriarchi. 
Stante queft’iftefso principio non dobbiamo attribuire à 
S. Cipriano il libro de operibus Cardinalibus ; poiché dice in 
efso 1 ’ Autore , che il battefimo amminiftrato da’ Cattoli- 
ci , o dagli Eretici é d’un merito eguale: il che è con- 
trario a S. Cipriano, che ha Tempre l'oftenuto il lenti* 
mento contrario . Cosi le quefiioni ìull* antico , e fui nuo. 
vo Teftamcnto non fono di S. oftino ; poiché in effe tro- 
vali una dottrina contraria à quella di quello Santo Dot- 
tore; dicendoli, che Meichifedech era lo Spirito Santo ; 
che il primo uomo nella fua creazione non era ftato pieno 
dello fpirito di Dio , e cl^e la, donna non era fiata fatta ad 
immagine di Dio. 

CAPO XXI. 

xA qual ufo pofono fervire i fatti , e le opere fuppojìe , *e 
dubbiofe , egli forici appa/fionati . 

\ 

S iccome non dobbiamo ricevere in tutte le Tue parti un 
Autore, benché fia vero , quando abbiamo per altro 
qualche motivo di credere , che fi fia ingannato , o che fia 
fiato forprefo , cosi non dobbiamo altresì immaginarci, 
che non polliamo cavar qualche profitto da uno ftorico 
appalfionato, ó da un’opera fuppofta , edubbiofa. Tut- 
to può fervire à ftabilir la verità , purché abbiamo un d if- 
ccrnimento aliai giufto, acciò tutto ci fcrvaadufo. La 
malizia, el’impbftura farebbero anch’ die utili , quan- 
do non contribuilsero , che à farci comprendere la corrut- 
tela del cuore Umano , e la debolezza del noftro intellet- 
to, che dura tanta fatica à dilcernere ciò, chela verità 
può aver dettato agli uomini , da ciò , che la pafliohe , e 
l’ intercise ha fatto fcrivere . Maadefli loro per far qual- 
che cola di più bifogna qui difiinguere i fatti , e le opere 
dubbiofe, o fuppofic, e gli fiorici appafiìonati . 
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I. 

De' fatti dubbiifì , o fuppofti . 

N On ricavali ordinariamente che pochiffimo profit* 
to da’ fatti dubbiofì , e fuppofti . Ve n* ha , che 
fono puramente ftorici , e non bifogna avevi più at- 
tenzione , torto che liamo perluafi della lor fallita ; ó pu- 
re le ci vengono alla memoria, dobbiamo ricordarne* 
ne col difegno di perl'uadere agli altri uomini , che deb- 
bono tai fatti efterc meflì interamente in dimenticanza . 
Ve n* ha tuttavia , che non fono in vero d’ alcuna confe* 
guenza circa i fatti in fe fteftì ; ma de’ quali bilogna ricer- 
care l’origine} imperocché bene fpeffo fuccede, che un 
paffo di ftoria veriflìmo, e che gon éfta to affai bene fpic- 
gato , ovvero intefo da alcuni , dà occalione alle fuppo- 
lìzioni . Perciò credefi , che la favola della Tapeffa Gio- 
vanna non abbia atrro fondamento , che la debolezza 
di Papa Giovanni Vili, il quale acconfentì al riftabili- 
mento di Fozio; il che fece dire a molti fcrittori, che 
egli aveva governata la Sede di Roma colla morbidez» 
za , e dappoccaggine d’ una Femmina . Quelle , ò fi- 
miglianti parole malamente fpiegate , ò mal intefe , 
diedero poi motivo ad infiniti fcrittori Cattolici di cre- 
dere, che una Femmina forte fiata aftifa fulla Sede di 
Roma . 

Ma quando ne’ fatti ftorici anche fuppofti fi ritrova 
la fptegazione di qualche dogma , poffono eflì effere 
fempre d’ un grand’ ufo , quando fi tratta di provare i 
med *fimi dogmi . Onde , quando tutti i miracoli , quan- 
do tutte le ftorie, che i Santi Padri lfanno riferite per 
dimoft'are la verità di qualche' Miftero , foffero tante 
invenzioni dell’ Intelletto Umano , non larderebbero pe- 
rò di fervir molto per la fpiegazione delle medefìme 
verità, imperocché i fatti, che quelli Padri hanno rife- 
riti , ertendo fatti ricevuti communemente ne’ fccoli , 
ne’ quali hanno fcritto , ne fiegue , che la dottrina , 
la quale é unita a i medefimi fatti, forte una dottrina 
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tinlverfal mente ricevuta da tutti i Fedeli fuccedeva in tati 
occaiìoni , pon già che il fatto ftorico deife qualche auto- 
rità alla dottrina , ma che la dottrina autorizzale il fatto 
la dove ora quello fatto benché fuppofto può fervirc 
ad autorizzar la dottrina , Per quella ragione la mag- 
gior parte de* Fedeli lì fono creduti una volta difpenfati 
dall* efaminare diligentemente molti fatti fiorici di mi. 
racoli , di vifioni , di rivelazioni ; imperocché non tro- 
vandogli contrari alla fede avevano qualche ragione di 
prenderli poco fallidio della verità del fattoio fe medefi- 
mo . Per lo contrario quando hanno creduto , che tai far- 
ti fiorici offendeffero la verità de* Dogmi , gli hanno efa» 
minati con più rigore>e ne hanno fatto vedere 1’impofhi- 
ra , e la malizia. 


ill< « 

Delle Opere fuppofte , e dubbio/e • 

L E opere fuppofte fono di maggior ufo , ò per iftabilire 
i dogmi della Fede, ò per ifpiegare la Difciplina 
Ecclefìaflica . Ma dee variare il loro grado d’autorità fe- 
condo il loro grado di fuppofizione . 

Poffono notarli due forte di fuppoftzioni . Le prime fono 
quelle, che facciamo deliberatamente , quando fcriviamo 
qualche Trattato fotto il nome d* un’altra perfona , ò 
quando vogliamo far paffare per veri alcuni fatti,de’quali 
fìamo noi gl’inventori . Così fono Hate fuppofte fotto il 
nome degli Appoftoli le Conftitutioni Appoftoliche, fotto 
quello di S. Dionifio .Areoetgitu 1 libri de* nomi divini , e 
della Gerarchia Ecclcfiaftica, e divina. Così fono Hate pub- 
blicate le ftorie d’Apollonio Tianeo, di S. Tecla, e d’infini* 
ti altri Santi , e Sante , che la paflìone, o l’intereffe hanno 
fatte fcrivere < 

Circa le opere pubblicate da Scrittori pofteriori fotto il 
nome d’alcuno di quelli, che gli avevano precedati, non 
poffono in verità far pruova intorno a i tempi, ne’qualifi 
fuppone.che fieno Hate fcritte; ma folamente intorno a i 
tempi , ne* quali fì fono cominciate a vedere . Sarebbe rn 
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conseguenza un contrattegno di poca proprietà , e di po- 
ca efattczza , il voler moftrare eolie conitituzioni Appo- 
ftoliche, e colte pretefe opere di San Dionilio, che la 
dottrinai e ladifciplina , che fi contengono in tali ope- 
re folTero la dottrina, e la difciplina del primo l'ccolo 
della Chiefa. Ma può dirli con ragione, che la prima 
di quelle opere non contiene, che una dottrinai una di- 
fciplma, che erano in ufo nel terzo fecolo ; imperocché fo- 
lo nel quarto fccoio lì fono cominciate à conolcere le Con- 
ftituzioni Appoftoliche . 

Poiiouo altresì lervirci a qualche ufo i libri fiorici , che 
altro quali non tono, che un’intreccio di favole, e di 
novelle. Bifogna , che crediamo, che quelli , i quali 
hanno pubblicati tali Romanzi , non abbiano inventati 
tutti i fatti, che hanno fcritto , ma ne abbiano medi 
alcuni , che erano certi per.vdj^r almeno con qualche ap- 
parenzadi verità le favole , alle quali volevano dar con- 
cetto . Per efempió ; benché la vira di Apollonio fcritta 
da Filofìrato fia una raccolta di favole lenza propofito ; 
non dobbiamo però cavare quella confeguenza, che tut- 
to ne lia favolofo j poiché egli é certo, che vi é lèato 
net mondo un Apollonio *, il quale fu un celebre Filo* 
fofo, chefe n* andò in Perda, chepalso il monte Cauca- 
fo , gli Albaniani, gli Sciti, i Mdfageti, penetro lino 
nell’ Indie , e finalmente pattato il gran Fiume Fifone 
giunfe lino a i Bracmani per afcoltar Jarco, che aflifo 
lopra un Trono d’oro dava, lezioni ad un picciolo nu- 
mero di difccpoli intorno ai fegreti della Natura , a i 
movimenti degli altri , ed al corfo de’ giorni i ed indi 
feorrendo il paefe degli Elamiti , de’ Babilonelì , de’ Cal- 
dei , de’ Medi, degli Aflìrj, de’ Parti, e pattando per la 
Siria, la Fenicia , l’Arabia, e laPaleftina fi porto in 
Etiopia affin di conferire coi Ginnofofifli , Tempre coll* 
intenzione di diventar piu dotto , e di maggiormente, 
perfezionarli . Qua li riduce tutta la certezza , che ci può 
dare intorno alla vita di quello Filofofo la lloria favolo-, 
la', che Filofìrato ne ha pubblicata , e dobbiamo crede- 
%* ' c . re j 

r- — ■■ ■ ■ ■ ■■ — « 

* S. Girolamo nella Lettera À V Atti ino . 
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re , che egli abbia inferiti tali fatti , che erano veri , e 
folamente per dare qualche autorità alle favole, che ci da- / 

va ad intendere . 

La feconda forta di fuppofizione è più innocente dcll’al- 
tre ; imperocché nafee dall* ignoranza . Ella fucccde , 
quando fi attribuifconoadunolcrittore le òpere,' che fo- 
no d’ un altro, il quale aveva il fu» nome* ò pur uno 
quali limile , ò quando ritrovate unite in un medefimo Vò. 
lume le opere di differenti fcrittori c* immaginiamo , che 
fieno del medefimo Autore . Per quella ragione è Hata at- 
tribuita ad Oricene ±uil. quale chiamavafi ^Aiamcinzio 
Origene , l* opera contr-a 1 i Marcioniti , che è d’ un Autore 
dei-quarto fecolo , chiamato ^Addmanzjo . 

Si c creduto, che leLettcre d’ un Laico nominato Ma- 
rio fcritte*a Sant’Agoftioò folfero di S.Ilario di Poitiers , 
ò di S. Ilario d* Arles ; la Cronica di Tiro Vrofpero quel* 
r ignorante fcrittore è Hata citata farro il nome di S. Pro- 
fpero fegretario del Pontefice 5. Leone , e zelante difenfo- 
re di Sant* Agoftino . La vita di Carlo Magno fcritta delP 
Acciaioli effendo ftata alle volte unita alle vite di Plutarco 
ha dato motivo al Vtfcellio di credere , che Plutarco avef- 
fe fcritta la vita di quell* Imperatore. Polliamo ricavare 
molto profitto da quella feconda fpccie di fuppofizione 3 
imperocché rollo che abbiamo difeoperti i tempi , ne’qua. 
li vivevano tali fcrittori , polliamo lenircene , come di 
tellimonj , che ci fanno conofcere la dottrina , e*l caret- 
rere de* loro fecoli , purché j’terò non abbiamo* alcun pre- 
giu dizio ò contra gli fcritti ftefli , ò conrra gli fcrittori , 
che hanno pubblicate tali opere ; imperocché allora ii 
grado d'autorità, che dobbiamo dar loro , dee regolarli 
da noi fecondo la ftiiua , che facciamo del loro merito, e 
e della loro capacità. 
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begli Storici appaffionati i 

' * ,* 

N On dobbiamo finalmente credere > ché fia da ri- 
getta rfi tutto ciò i che dice uno ftorico appai- < 
lionato. V'ha un difccrnimento da farfi, il quale eoo* 
fiftea penetrar bene qual fia la paffionc d’uno ftorico, « 
quale il fuo fine < Dobbiamo pofei» rigettarlo in tutto# 
ciò, che ferve direttamente alle Tue mire, eftar avvi- 
fati in ciò , che noa vi conduce # che indirettamente . 

Con minor riguardo pofframo ricevere ciò, che non coo- 
pera nè direttamente, nè indirettamente alla fua paffionc * 
Imperocché Zappiamo, dica un valente Autore *, che uno Sto * 
rico fa ordinariamente due cofe .^acconta de' fatti , e ne giu- 
dica , e fra i fatti fteffx , che racconta , ve »’ bà alcuni , ne " 
quali egli non ba ver un interelfe , e i quali non entrano nelle 
fue paffioni , ed alcuni , che Vi entrano . Finalmente ve n'b <* 
alcuni , ebe racconta da fe medefimo , ed alcuni , ne' quali 
fiegue folamentegli altri fiorici . Chi non faceffe un tal di- ( 
fcernimenEo, e volcfle giudicar Tempre d’ uno ftorico» 
con un tal rigore# che torto che lo trovaffe ò menti- 
tore, ò appa (lionato , nonvoleffe credere alla fuatefti- 
monianza , uè intorno alle cofej nelle quali non ha ve* 
run interefle, nè intorno à quelle , che riguardano la 
fua paffione> farebbe obbligato ad abbandonare tutti gli 
fiorici i imperocché non v' ha uomo s» libero da ogni pre- 
venzione , che non fi lafci alle volte trafportare dalla 
paffione, ò da qualche interefle . 
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